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BENIGNO  LETTOR 


O  N  temere  ,  che  queft*- 
ECHO  Zìa  per  riufcire  tan- 
to loquace ,  che  giunga  a_* 
provocarti  il  tedio,  perche 
non  imiterà  il  tanto  rino- 
mato apprefso  gl'Elèi ,  che 
muttiplicava  fette  volte ,  per  il  meno ,  le 
fue  voci  y  contentandomi  d'ha  ve  r'  imita- 
to fin  qui  Quello  che  fole  va  ri  fp«  ridere 
da  certo  Portico  di  Cerere ,  il  quale  non 
eccedeva  la  Tcna  repetitione  i  Se  pure 
non  mi  risoluefsi  ;  del  reftante  dì  alcuni 
fcritti  ximaftimtjdi  publicare  certo  Opu- 
(coletto,  pià  per  prevalermi  di  tal' oc* 
iasione  per  propalare  alcuni  miei  giufti 
fentimenti ,  che  perche  io  mi  pcrfnada 
efser'  tanto  preazabili  gl'i  neh  ioftri  di 
quella  tarpata  Penna ,  che  più  non  It  gli 
con  facci  ano  i  nafcondigli  dell'Oblìo* 
che  le  profpettiue  della  Luce:  che  perciò 
»ì  fono  conformato  all'obli go  de'  miei 
doverijfceglicdo  nell'Inferi  ttiotie  di  que- 
lli Libri  fimilitudini  proportionate alla 
tenuità  de' (componimenti ,  che  in  se  có- 
tengono.Echo,  Iride:Simboli  di  momen. 
tanca  apparenza  ;  Sinonimi  del  Nulla-*; 
che  tanto  appunto  importa ,  e  non  più, 
eoa  ripercofsa  d'aura  agonizzante  nell'- 
Edio jUn  tranfìto  di  moribonda  luce  in 

.P°* 


poche  Aìlle  cadéti  dell'Iride. Mi  fi  potreb- 
be direbbe  contenendosi  in quefto,  e  ne' 
precedenti  dui  Libretti  efprefsiont  corte- 
si di  vàri) Signorino  opportunità  di  alcu- 
ne loro  lettere.non  mi  fia  lecito  eftenuar» 
ne  la  Ir  ima  ,  che  gli  compete ,  ed  Io  noi 
niego ,  anzi  perno  di  efsermi  accomoda* 
to  all'incontro  delle  contingenze;  e  già 
che  nella  prima  mittione  fattami  da  Ve-  j 
netia  non  mi  peruenae ,  che  multiplicità 
di  Lettere,  mi  cadde  inanimo  di  foftitui-  ; 
re,  injtelkuQ  delle fuedifperfe  fatiche, 
.  l'ai  croi  benigne  opttfwm ,  j:heTdLefss_j 
erano  fiate  etyrefse,  non  unto  per  foU 
iievo  de' miei  rammarichi,  quanto  per  j 
fender  più  autentica  la  Gentilezza  de'  , 
{noi  Ammarevoli  .  Non  feti  caso ,  che  " 
contenefsero  qual'  che  lode ,  ò  ftima  del 
Pefùto,per«he  in  virtù  del  ceiefte  Dip io- 
ma  lauda  ptfi  mntemgà  ha  ve  vano  cópita 
la  legitima  Pre feri tr ione  :  vietando  Par-  i 
gi ne  del  fepokhro ,  che  akun'aura  pofsa 
commuovere  veruna  tuin  i  de  zza  in  quelle 
ceneri ,  che  tiene  racchiuse  infeno .  Ne 

meno  mi  iufei  tò  bea  minimo  fcropulo,  il 
riguardo  .della  congiurinone  tra  di  noi, 
pefcJoejqtieftaiiifln  giunge  a  trasferirmi 
ben  minime  lus  di  partec i pare  nelle  pre»  : 
rogat i  ve  degl'Ingegno ,  come  che  L  Partì  j 
dell'Intelletto  vadano  affatto  feioki  di_*  4 
ogni  vincolo  di  Confanguinità ,  e  £ano 
della  natura  di  Pali  ade ,  che  non  rieono» 
ic e  alito  Congiunto  che  i  1  fao  priori p io  * 
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produttivo .  Più  tòftomi  arresi  alla  for- 
za  ragionevole  d;  altro  feitsaro  morivo 
resultante  da  quel  comuni  placito  ,  ch^j 
vuole ,  che  Honor  fit  honorantis  i  e  fe  bene 
quelto  civile  Aforifmo  non  ha  bisogno 
di  prove  $  havendo  dalla  fua  I'afsenso 
univerfak^pure,  havendone  trovatala 
verificatone  in  punito,  ecco  che  qui  1*. 
adduco  ,  Nel  tomo  quarto  dell'  Italia^ 
Regnante  vi  fon*  ripiene  venti  pagina 
di  alcune  Iodi  benignamente  conferite 
da  diver/ì  Autori  a  mio  Fratello,  &  ivi 
alla  pagina  417.  fra  l'altre  cose  ne  parla 

Come  appresso  •  Bfsendo  fempre  vi/suto  m 
se  fiefso ,  havendo  una  belli  fama  Bibliote- 
ca y  e  venendo  con  ragione  amato  ,  e  filmate 
dalla  Nobiltà  Veneta  gamicissima  di' Lettera* 
tiyjt  tale  s£pre  fi  e  fatta  cono/cere  in  tutti  i/e* 
te  li  ad  onta  di  tanti  altri  così  dentro  ,che  fuo- 
ri d'Italia  ,  quali  ambifeono  ogn' altro  grado, 
&  ogni  diver fa  gloria  ,  eccetto  quella  ,  che  fi 
cava  dalla  protezione ,  che  necejfariamente. 
fi  deve  partecipar^  dagli  Animi  lllufiri  alle 
Lettere,  &  a9  Proftfsoridi  quefie  .  Hò  vo- 
luto qui  far  da  EchOjrepetendo  queftofe- 
gnalatocacomiapubliéato  ad  honorem 
dell'Inclita  Nobiltà  Veneta ,  non  tanto 
per  pregio  de'  fuoi  cofpicui  Inftint inna- 
to per  una  fpeci  e  di  gratitudine ,  per  ha- 
verli  Efsa  praticati  cai  Suggetto  di  cui  fi 
tratta  :  come  parimenti  di  qua  ne  appa- 
rile una  riprova  étì  quanto  iìa  vero  $  che 
Sonore  >  e  la  ft  ima  che  altrui  fi  compar- 

rifce 
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tifce  fia  come  una  fpeeie  di  congiario, 
che  rende  Tempre  più  pretiosa  la  mano, 
Che  Jo  prof  usijoltre  a)  reftar  rinomata  ap- 
prefso  i  pofteri  la  prerogativa  di  sì  de- 
gne qualità  .  Sò  che  le  leggi  fi  armano  a 
tutela  de'  beni  naufragati^  ancor  t ù, ve- 
dendomi gender  (al  lido  le  miserabili  re- 
liquie di  quefto  sfortunato  Ingegno ,  non 
vorrai  haver  fenfi  che  di  com  misera  ti  one, 
fc  anche  di  difesa;  fc  bene  quefta  non  do- 
te r  a  occorrere,  già  che  fa  p  end  osi,  che  di 
iua  natura  £n»r«b*  j>*titt  non  fi  abbafae- 
irebbe  ad  invader  quelle  tanto  dirsipate^e 
veramente  dozzinali  fatiche .  Non  devo 
poi  ommettere  di  rappresentarti ,  che  al- 
cuni di  quefti  fcritti ,  fiando  di  pugno  di 
alcuno  Amanuense  dell'Autore  ,  non  mi 
è  Tempre  riufeito  d'incontrarne  (badata 
la  fcrittura ,  e  perciò  tanto  qiefti  quant* 
«gn'altro  errore  di  (lampa  riceveranno 
la  loro  correttione  dalla  perfpicaeifsima, 
&  egualmente  intelligentifsima  tua  Po. 
pi  ila.  Quanto  poi  a  certe  parolfijChe  ricer- 
cano la  dowta  protetta*  «  certo  che  T Au- 
torete n'è prevali*  all'vso  poetico, havé- 
do  sépre  venerato  per  il  corto  di  Aia  vita, 
tutto  ciò  che  in  qualfisia  modo  attiene  al 
vero  culto  Cattolico  3  Se  in  quelle  poche 
Poesie  Sacre,che  qui  di  fuo  fi  vedo no,ap. 

pafifce  chiara  quefta  verità.  Vivi  felice. 

*  ... 
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;  DELL' ECHO 

l  CORTES&rti^ 

,<   Parcc  Ter2à»%flfl;£ug# 

?    Dell'  llluftrìfs.  &  Eccellcntifs.  Sig.  Geronimo 

»|       Giuftiniano,  Ambafciatore  per  la  Sere  nifi. 

ì\  Republica  di  Venetia  appreflb  la  Maeftì 

M;  Chriftianiflima 
ni 

ti  5tfS^^;f7,/*  ^J         ultimi  giorni  non  mi 

\i  fln»s£  $i*0fferta  opportunità  di  prefentar 

1C  Scrittura  di  V.  S.  al  Sig*  Car* 

|3  .          dinale,co$)per  VagitationitWviag* 

>0i  r*j»#       la  multipli cità  de  negotijrac* 

ct<  colti  innanti  Varrim  mìo  in  Cortèi  Nili' 

^  vi  tinta  Aud  tenta pero  y  t'htbhi  da  S.  Emi" 

^ m  nenta  efeqnij  quefto  fuo  defidcrio,  e  le  prefen* 

\\l  ***  mia  man*  Sctitttird ,  chi  fit  gradita 
t  a  Jingelarmente  da  S.E.,&  in  riguardo  al  me- 
V  tito  ,-e  vtrtìt  diV.  S.y  &  in  confideration  del 
mio  me^zo  ancora  :  me  n*atteftò  i  motiui  pik 
j  finceri  3  e£*  affi  t  tuo  fi ver/o  di  lei ,  *  rfij^i  ch^j 
6*        volentieri  Vhauerebbc  letta  .  T*»f 0  y£- 

*  K.  S.  prevalendomi  di  que/la  ocea* 
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%       LETTERE  SCRITTE 

fioneper  teflificarle  gliftimoli  perpetui  deità 
brama  ,  the  le  mantengo  d'impiegarmi  fetn- 
pie  in  fuo  feruitio  >  e  di  farle  cono/cere  yuan* 
tofia  partiate  del  fuo  valor*  j  che  farà  ti  fine, 
con  che  a  V.S.  b*cìo  *ff*ttuof amento  le  mani. 

Amiens  8.  Settembre  1641. 

Di  Monfig.  Illuftrifs.  e  Rcverenchfs.  Francefco 
Vitelli  Jlrcivcfrovo  dTxbino. 

RIngratio  V.  5.  delle  cortefi  ditnoflrationi  1 
fatte  al  Sig,  Conte  PacÌQftiy&  ho  vijfo 
con  gran  contento  ì  nuoui  parti  del  fuo  lngc-  - 
gno  y  prefentatimi  da  qnefio  Signore  ,  &  ac* 
compaghatt  dalla  (lima  y  che  egli  f  a  degna* 
mente  dèlia  Ina  Virtù  .  lo  da  qujcjle  fue  fa- 
*  fiche  ne  concepifeo  non  ordinarie  eftimatìoni 
al  fuo  nome  *  Rallegrami  de*{uoiprogrefft\  aU  • 
le  lettere ,  emifaràfemprtearo  f  che  la /uà 
memori*  mi  tifiti  frequentemente  c*n  ftmili 
favori .  In  tanto  le  de  fiderò  tanto beM guan- 
to per  fefttfsa  pmMfidemrt,  conofcen4o  m*U 
to  bene  quanto  lo  meriti  •  Iddio  la  cu/lodi fcas  \ 
éoonftrui  UferfmjefH*  ,  eh  e*  wUntkri  fa* 
air  ci  in  qualche  co  fa  yomi  voglia  bene. 

m  aiiwin  »Vr^.  - — .  ■    ■       k   '  1  ■    ■  ■    .  ^1  i 

DcIMliiftrift  Se  $pcel1e*tiCs.  Sig.C^io  ficcoìo-  j 
rouii  Pte»cipc  d 'Amalfi: 

REmdoèV.  S.  particolari  grafie  dell'  vffi- 
tio  j  che  viena  pajfar  meco  laftta  cor» 
tejta  %/>tr  le  felicità  di  quefti  progrejft,  aqn*-  A 
li  ajfifle  Dio ,  non  Alcuna  human*  virtù 
me  fare  9  the V+S*  vogìi*  inferir*  t  dandone 

il  1 
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H  merito  a  me ,  che  tutto  tuono  fco  dalla  be- 
nigna mano  del  Cielo  .  Sfero  di  dovermi  ri- 
trottare  quanto  prima  alla  Cotte  •  Se  l'opera, 
dilla  quale  mi  patio  in  Vtnetia ,  da  lei  defii. 
nata  alla  Ce  [atea  Maeftà  ,  e  all'ordine  $  me 
la  faccia  capitate  $  che  in  tefiimonio  della  (li* 
ma ,  che  faccio  del  /ho  gran  me r ito,  corneali* 
bota  megli  ojferji 3  la  prefentero  in  perfoncu*. 
Mentre  io  co/a  più  non  de  fiderò  3  che  di  fatte 
comf cere  pienamente  la  front e^a  della  mìa 
volontà  verfo  di  lei  in  tutte  le  fue  occorrenze; 

<&aV.S.  Udo  affettuof amente  le  mani. 
Ratisbonagii  8.  Settembre 


■ 

•Del  Sig.  Fortanic  Liceti. 

Si  come  io  fento  molto  gufio  ,  che  nelle  cefo, 
le  quali  dipendono  da  me ,  come  ì  fiat* 
Velogio,  V.  S.  refi  ifodis fatta ,  cesi  fento  mol- 
to cot  doglio  ,che  in  quelle  dipendono  dati' ai» 
trui  volere  >  tome  >  il  dì  fogna  del  Sig.  Guido, 
non poffo  darli  intiera  fodtsfattione  ,fil  par* 
lato  yt  fatte  parlare  da  mez,zÀ  di  vaglia,  chi 
donerebbero  per  moltr  conti  effere  efficaci  fimi 
al  Sig.  Reniy  e  doppo  molte  difficoltà  propofte 
finalmente  fi  ì  battuto ,  che  non  pub  fare  tal 
fattura  ,  fe  non  doppo  qualche  mefi ;  dicendo 
di  hauere  treò  quattro  eptre  da  finire  a  Pren* 
àpi  grandi  >  da  quali ptuM  vn"  annoi  $  che 
ha  ricettato  il  pagamenti;  &  che  dall'  Emi* 
nentifs.Sig.Card.  Antonio  per  vna  fimilefau 
tura  del  difegno  d9vn  frontefpicio  hebbo  cento 
doble  ,  ma-che  non  ha  tempo  da  confumare 
in  fimi  li fatture  nuove ,  qutfia  mi  par*  vna 
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4       LETTERE  SCRITTE 

aperta  negativa  :  pero  V.  S.  veda  di  contral- 
tare con  cui  fi  fa  pagare  l'opera,  e  non  la  rh 
pur at ione  ;  e  confideri  che  non  tutte  l'opere  di 
Apelle  furono  efqutfite>e  di  grd  prezzo,  &  chi 
potrebbe  ritrouare  chi  la  feruiffe  meglio  a  mi* 
nor  prezzo  .  Se  vuole  chUo  cerchi  qui  altri  fog* 

getti  mi  tomadi.Co  c/ual  fine  le  bacio  le  mani* 
Bologna  5.  Gennaro  x6jS* 

  ,  r— 

Dell' IIIu  ftrifs.  Sig-  Conte ,  e  Cavaliere 
Annibale  Marefcotti. 

EU  amor  e,  che  mi  porta  V.  S-,  e  i  fattori, 
the.mifà  3  fono  egualmente  parti  della 
fua  molta  gentilezza  \  de9  quali  fenxS  alcuru 
mio  merito  fi  compiace  d'honorarmì .  Ver  ta* 
Ji  io  gli  riconofeoy  e  ritmo  .  Quindi  è  che  me  } 
li fonoxonf cerato  per  eterno^  &  obltgarifs.Ser-  ^ 
nitore  >per  tale  mt  ricono fc a  il  mio  carole  fti* 
tnatifsimo  Sig.  Torciglióni  »  e  come  tale  mi 
comandi  liberamente  •  S'ella  crede,  che  Va* 
miy  cosi  mi  creda  $  che  le  fcriffi  quello  fleffo 
giorno  9  che  fcrifji  a  quegli  altri  Signori  •  Mora 
fimilmentefcriuo  con  la  ftefja  lnfcrittìone\  $n* 
de  fe  questa  fenza  l'altra  le  capita ,  non  fi 
può  creder  altro  Je  non  che  fi  fi  a  fmarritarfer 
mancamento  de*  Corrieri  ;  Particola*  mieter 
éifgratia  per  farle  riuec are  indubio  V amore 
the  le  porto  3ela  tiueren^a  che  U  detto.  Spero 
nondimeno  nella  fua  grafia  >  che  vorrà  y  cy-  - 
habbia  più  forza  la  verità  delle  mie  parole , 
ch'vno  fcherzo  della  nemica  mia  fortuna  ;  il  4 
the  mifà  non  temere  le  vendette  >  ch'ella  mi 
phaccia  %  In  propofito  de  eati  complimenti 
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che  mi  fà  a  nome  della  no/Ira  Ninfa  del  So- 
ft* ,  $he  peffo  io  dire  ,  fe  non  ch'i  vna  Dam*9 
che  merita ,  in  quella  gai  fa  ,  chi  da  me  e  *m+* 
mirata  >  così  d'ejftr* adorata  da  tuttoH  Mon* 
do  .  Ho  riceuuto  il  Diuino  Sonetto  di  V.  S.ò  e 
fevolejji  ringratiarla  d'vna  gratta  cossfpe»* 
ciofa,  non  finirei  mai ,  facendo  cóntrapoffo  to- 
menti della  fua  penna ,  che  fono  infniti.  Co»  < 
nofco  nondimeno  l'altezza  de*  f noi  fattori t(en+ 
dono  fiato  confiituito  degno  con  tanta  mieu* 
gloriale  so  per  eonfeguenza  quanto  li  fono  obli* 
gato  ,  e  fe  h  paffo  fono  filentio  3  lo  faccio  per 
moftrarle  ciò  ,  fe  tanto  potrò  mai ,  più  con  gli' 
effetti  >  the  conio  parole  %   In  quejlà  fedieuj  , 
va?  ante  del  mio  cuore  y  già  che  le  mie  bere  fò» 
no  ritornate  nell'antica  fede  ,  e  loro  libertà^ 
non  mi  lafei  fen^a  nuoue  i  me  ne  di*  conio 
publiche  j  delle  fue  particolari,  de9  fuoi  fìudi$  ' 
d*%  noftrì  amici  >  a'  quali  tutti  bacio  le  mani\ 
4  lei  mille  volte» 

Bologna  g.  Aprile  1641. 

fieli'  Uluftrtfc»  Sig.       ih  ; 

NEI  vero  noni  trattenimento  piò  perni* 
cipfo  alla  natura  mia  di  quello  degli 
fludij  •  Chef  e  ne  puoi  così  porta  il  mìo  detti* 
no  ,  ch'io  con  detrimento  di  mejìejfo  prouegga 
alla/alate  de*  miei.  Piaccia  a  Dio  >  chela 
morte  mia  finalmente  fi*  {officiente  prezzò 
della  lor  vita  .  Rifpondohora  alla  gentili f* 
fima  fua  y  e  non  prima  per  le  varie  tur  bario- 
ni d'vna  lunga  tempefla  ,  t  trauagliofa  d'in» 
fortumi  %  th%ancodoppo  la  burrafcafifà  fe 

A  }  tiro 
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6       LETTERE  SCRITTE 
the  nella  fonata*  fitfla  .  Ma  a  pi*ne*elè 
frofegnirò  nel  viaggio  3  al  qaaU  Dornentdi9 

i&£t^  r tfe rUtitO  l  Tj  li  1  T77  0  fi  t  \  0  d  £  Il  ^a  *tft t£t* t^ O'Ht'^&àtJ^  , 

e  quando  eff*  mi  fi  a  abbrcuipta  dalle  fatiche 

dillo  /ìndio,  io^uaibd^povunauogHe^mo 
efilio  dt  ventanni  0  mi  ritfcono  grauiffimc, 
morirò  contento  ^  almeno  in  qui  fio  fiato  mo- 
rendo ,  egentihhuomo^  e  non  inutile  al  mondo 
tome  (pero .  Intanto  l^  infamia^  per  cosvdtre, 
delia  mia  for  tuna  può  per  la  fua  debolezza, 
non  che  d a  per < offa  ,  ma  da  ogni  tiene  joffio 
prendere  grauiffmo  crollo  \chepercio  la  fup- 
plico  dir  accomandarla  (rome  ly  ho  ancora  prò- 
gata)   alla  protettone  dell' Eccellenti (u  fuo 
Sig.Caualier  V altero ,  per  quanto  ama  me  >e 
la  reputatone  mia  3  cb'e  fola  reliquia  di  tut- 
te le  facoltà  >  che  mi  pano  auanzate  in  quefio 
mtfeì  abile  getto  di  tutte  le  mie  fofiau\e.  Ma 
ehi  ss,  ehe}  prima  ohe  tramontino  tutti  i  miei 
Soli  ,io  non  renda  à  lei  3  al  Mondo ,  e  a  tutti  i 
miei  benefattori  non  Uggier  teffimonio  dettai 
m^a  gratitudine  f  ma  m  t  per  doni  y  e9ho'  fatto 
quefla  digrejfipn* .  Re/li  poi  V.  S .  confolatetjk 
della  fua  co  fetenza  ,  che  fecondo  la  comuno^ 
quanto  alla  foftanza,  o  alla  modella  viene  la 
fua  ferii  tur  a  ammirata  ad  ogni  maggior  fo- 
gno di  gloria  ,  ma  quanto  alla  cortesia  par 
veramente^*  non  incontri  tutti  gli  applaufi. 
La  te  fi  ur  a  non  viene  già  notata  come  incult*, 
o  barbara  ,  ma  come  ofeura  •  Vn  dubbio  «u» 
cui  fi  poffa  imputare  \?ofcurttàjaU*autore  3  o 
al  lettore  .  Con  buona  ragione  al  lettore  j  e 
forte  anco  al f ecolo  ^  nel  quale  prtuagliono  al* 
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cuneiforme  vitiofiffime  ^  lontane  dalle  buone, 
&  approuate  da  gli  Autori  Clafpci ,  ch'agli 
Scrittóri  lodeuoli  dourìanc feruire  per  norma 
dtiefrfzueUare  in  quefl*  Idioma  da  V.S.offer* 
nato  atcuratiffim  amente  .  V Opera  e  capita* 
ta  m  mano  di  Monfig.  i'Anghifien  fuggati 
verfattfftmo  in  tutte  le  dottrine  3  epofiodire, 
quant  hora  ha  di  buono  il  prcfente  JecoloXgli 
ammira  la  [uà  virtù  ,  e  ne  parla  con  quella  ' 
dignità  ,  che  fi  conviene  .  Sappia  in  tanto, 
che  le  ragioni  fu  e  f opra  di  me  fono  grandini» 
me  ,ma  fo*gette  a  prejnittieney  Mila  no  Vin- 
terrompe  col  comandarmi .  Timfio  fenzafine 
di  retterirè,  e  di  quore  S.  >  ^pcurandolau* 
che  non  ha  di  me  ai  Mondo  il  più  intere/iato 
tulle  fue  glorie. 

Padoua  1 8.  Dicembre  x68i»  H, 

.  IXetniiuftrift^^  Sig.    "  m 

/R>  AÌcauia  Pio  di  Savoia. 

DElta  perfora  ,  e  Virtù  di  ft.  5 .  non  fi  può 
bauer  concetto  ,  che  non  rimanga  infe- 
riore al  di  lei  meritOè  E  ben  vero  che  laflim* 
che  ionefò}e  forfè fupériore  a  tutte  r altre  }  e 
mi  pregio  di  portarle  offeruama  fingolare.Ha- 
urà  V%  S.  [entità  ycht  Plffri^ione  rimefjA  itu 
Roma  ha  incontrato  non  minore  applatifotn 
Rpma  che  in  Vinaria  .  Può  cotto/cere  la  Sere* 
niffima  Republica  >  chtVoffefn  non  venne  dal- 
la *  ....  >  ma  da  quelli  che  gommava- 
no la  .  Gosì  fojfe  piaciuto  a  Di*,  che  li 
danni  da  quella  originati  foffero  caduti /opra 
gli  Autori  }t  non  {opra  quelli \  che  non  vi  heb- 
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poche  filile  cadcti  dell'Iride,  Mi  fi  potreb-  ; 
be  direbbe  contenendosi  in  quefto,  e  ne* 
precedenti  dui  Libretti  efprefsioni  corte*  \ 
si  di  vàri] Signori, io  opportunità  di  alcu- 
ne loro  lettere^non  mi  fia  lecito  eftenuar» 
ne  la  ititna,  che  gli  compete  ,  ed  Io  noi 
niego  ,  anzi  peafo  di  efsermi  accomoda* 
to  all'incontro  delle  contingenze;  e  già 
che  nella  prima  mittione  fattami  da  Ve- 
jietia  non  mi  peruenae ,  che  multiplicirà 
di  Lettere,  mi  cadde  inanimo  di  foftitui- 
*e>  iojddSeiio  delle  Aie  difperfe  fatiche,  ! 
-  l'altrui  kjnignc"òptffi«H àx hctàlehz-> 
«rana  (late  efprefse,  non  unto  per  fol- 
lievo de' miei  rammarichi,  quanto  per  . 
tender  più  autentica  la  Gentilezza  de'  / 
fuoi  Ammarevcli  .  Non  feci  caso  ,  che 
contentfsero  qual'che  lode,  o  Attila  del 
Peiuto,perche  in  virtù  del  cele fte  Diplo- 
ma Uuda  poft  mortem  già  nave vano  copita  | 
la  lega  ima  Pr  e  feri  tt  ione  :  vietando  l'ar- 
gine del  fepolchro ,  the  zfcun'aura  pofsa  ! 
coroni  uo  vere  «eniuatumidezza  in  quelle 
ceneri ,  che  tiene  racchiuse  i n  fe no .  Nè 
meno  mi  fu fc ito  ben  minimo  fcropulo,  il 
riguardo  ^eUa  congiurinone  tra  di  noi, 
pei  cJbeaqueft»  Jùjn  Igiuagft  àj^itfetir#fc 
ben  minimo  lus  di  parteciparètnelle  pre» 
rogati  ve  dell'Ingegno ,  come  «he  i  Parti 
dell'Intelletto  vadano  affatto  fciolti  da_*  , 
«gai  vincolo  di  Confanguinità ,  e  £ano 
della  natura  di  Palla.de ,  che  non  ricotta» 
(ce  altro  Congiunto  che  il  fuo princìpio  ' 
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produttivo .  Più  tòfto  mi  arresi  alla  for- 
>  za  ragionevole  d;  altro  fensàto  motivo 
resultante  da  quel  comun  placito  ,  cta_» 
vuole ,  che  Honor fìt  honorantis  je  (e  bene 
quello  civile  Alorifmo  non  hà  bisogno 
di  prove  ,  havendo  dalla  Cua  l'afscnso 
univerfaie , pure ,  havendone  trovatala 
verificartene  in  punfto,  ecco  che  qui  l'- 
adduco .  JNel  tomo  quarto  dell*  Italia™» 
Regnante  vi  fono  ripiene  venti  pagmsy 
di  alcune  Iodi  benignamente  conferite 
da  diver/ì  Autori  a  mio  Fratello ,  &  ivi 
alla  pagina  417.  fra  l'altre  cose  ne  parla 

Come  apprcfso  .  Efsendo  fempre  vifsuto  « 
se  fiefso ,  havendo  una  bellifstma  Bibli  ott- 
xa  ,  e  venendo  con  ragione  amato  ,  e  /limata 
dalla  Nobiltà  Vtnetaìamicifs$m»  de' Lettera- 
ti^ tale  sèpre  fi  e  fatta  tono/cere  in  tutti  ife- 
eoli  ad  onta  di  tanti  altri  così  dentro ,che  fuo- 
ri d'Italia  ,  quali  ambi/cono  ogn' altro  grado, 
&  ogni  diverfa  gloria ,  eccetto  quella  ,  che  fi 
cava  dalla  protettone ,  che  necejfariamente, 
fi  deve  partecipar k  da  gli  Animi  llluRri  alle 
Lettere  ,  &  a*  Profefsori  di  quefie  .  Ho  vo- 
luto qui  far  da  Echo,repetendo  queftoie- 
gnalato encomi» publièato  ad  honorem 
dell'Inclita  Nobiltà  Veneta,  non  tanto 
per  pregio  de'  fuoi  cofpicui  Inftinti.quà- 
10  per  una  fpecie  di  gratitudine ,  per  ha- 
verli  Efsa  praticati  col  Suggetto  di  cui  fi 
tratta  :  come  parimente  di  qua  ne  appa- 
rile una  riprova  *  quanto  iia  vero ,  che 
Thonore  ,  eia  ft  ima  che  altrui  fi  com  par- 
ri  l'ee 


tifce  fìa  come  una  fpeeie  di  cangiano* 
che  rende  Tempre  più  pretiosa  Ja  mano, 
che  lo  profusi ,oltre  a)  reftar  rinomata  ap- 
prefso  i  Pofteri  la  prerogativa  di  sì  de- 
gne qualità  .  Sò  che  le  leggi  fi  armano  a 
tutela  de*  beni  naufragati^  ancor  tù, ve- 
dendomi 0ender  fui  lido  le  miserabili  re* 
liquie  di  quefto  sfortunato  Ingegno ,  non 
vorrai  haver  fenfi  che  di  commiscra  tione, 
&  anche  di  difesa;  fe  bene  quefta  non  do* 
vera  occorrere,  già  che  rapendosi,  che  di 
fua  natura  Livtt  alt*  p$tit>  non  fi  abbafse- 
ìrcbfce  ad  invader  quelle  tanto  dìTsipate^e 
Veramente  dozzinali  fatiche .  Non  devo 
poi  ommettere  di  rappresentarti ,  che  al* 
cuni  di  quefti  feruti ,  fiando  di  pugno  di 
alcuno  Amanuense  dell'Autore  ,  non  mi 
è  fempre  riufeito  d'incontrarne  (badata 
la  icrutura ,  e  perciò  tanto  quefti  quant* 
egn'altro  errore  di  (lampa  riceveranno 
la  loro  correttione  dalla  perfpicaeifsìma, 
&  egualmente  intelligenti fsima  tua  Pu- 
pilla.Quanto  poi  a  certe  parole,che  ricer- 
cano la  dovvta  protetta,  *  certo  che  l'Au- 
tore fe  n'e  prevalfe  all'vso  poetico,  havé- 
do  sépre  venerato  per  il  corfo  di  fua  vita,' 
tutto  ciò  che  in  qualiìsia  modo  attiene  al 
vero  culto  Cattolico ,  Se  in  quelle  poche 
Poesie  Sacre,che  qui  di  foo  fi  vedono,ap» 
parifee  chiara  quella  verità.  Vivi  felice. 
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COKTESJ^ 

Parte  Terza! 


Dell'  Uluftrìfs.  &  Eccellentifs.  Sig.  Geromm? 
Giuftiniano  >  Ambafciatore  per  la  Sere  nifi. 
Republica  di  Venetia  appreflb  la  Macftà 

Chriftianiffima 

Rima  dt  quefti  vltimi  giorni  non  mi 
s'è  offerta,  opportunità  di  prefentar 
t*  U  Scrittura  di  V.  S.  al  Sig.  Car* 
dinale,cos)  per  l'agitati***  tWviaw» 
ti,  ccm*  per  la  multiplìcità  de  nefotsj  rac- 
colti inoanti  Varriuo  mìo  in  Corte:  Neil* 
vltima  Audienzaperò  y  c'hebbi  da  S.  Emi- 
nenza e/equif  quefio  fuo  de/iderio,  e  le  prefen- 
fai  dì  min  mano  la  Scrittura ,  thè  fi*  gradita 
Jìngelarmènte  da  S.E.,  é>  in  riguardo  al  me- 
rito  yevtrtttdiV.  S.,      in  confiderai  io»  del 

mio  me^xo  ancora  i  me  n* atte  fio  i  motìuì  pia 
/inceri ,  é>  afettuofi verfo  di  lei ,  e  diffe  chu 
ben  volentieri  fhauerebbé  letta .  Tanto  fi- 
gnifico  4  V.  S.  preualendomi  di  quefta  ocear 
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fione  per  teflificarle  gli Jlimoli  perpetui  dell* 
trama  ,  the  le  mantengo  d'impiegarmi  /em- 
pie in  fuo  feruitio  >  e  di  farle  cono/cere  quan- 
to fi  a  partiate  del  fuo  valore  j  che  farà  ti  fine, 

con  che  a  V.S.  b%cìo  *ff«ttHofamente  le  mani. 
Amiens  8.  Settembre  1641. 

Di  Monfig.  Muftrifs.  e  Rcvcrendifs.  Fianccfco 
Vitelli  Arcivcficovo  d  " 


RIngtatio  V.  5.  delle  corte/i  dtmofirationi 
fatte  al  Sig*  Conte  Pamfti^  ho  vifto 
con  gran  contento  i  nuaui  parti  del  fuo  Inge-  - 
gno  >  ptefent alimi  da  quefio  Signore  ,  &  ac* 
compagnatidaliaftima  3  che  egli  fà  degna* 
m&*t*-d*lla  fua  V'mìi  *  lo  da  qtusjle  fine  fa* 
fiche  ne  concepì/co  non  ordinarie  efiimationi 
al  [ho  mmti.  Rallegrami de4 /noi  progredì \  al* 
le  lettere  >  e  mifaràfemprtcaro  f  che  la  futi 

iwmttisjm  wfkfjx^M*nMm**tc  c*n  Cimili 

fatteti .  In  tanto  le  de  fiderò  tanto  ben*  ^non- 
io per  fefitfsa  pwhdefideMre,  conofeendo  m+U 
to  bene  quanto  lo  mefiti  .  Iddio  la  cu/lodi fca3 
+  ev*f*rw  U.perfiw* fu*  >  ike -volentieri  ftr* 
uirei  in  qualche  co  fa  5  e  mi  voglia  bene. 
YrhiaoU  «iugnoi^ 

■      ■  ■  •         -  -™  '    i  'i       11     fi  m. 

HcìL%ìu&ùfs  5c  %fc<lle*tiCs.  Sigilo  Piccoìo- 
mini  Pce»cipc  d  "Amalfi; 

REttdo  à  F.  S.  particolari  grafie dell*  vfi- 
tto  s  cht  vie»  a  p*Jfar  meco  la  fu  a  cor* 
tefia  %per  le  felicità  di  quefti  progrefi,  avva- 
li ajjìfte  Dio  ,  non  alcuna  human*  virtù  ,  co-  I 

melare  tcfo  r^S.  voglia  wferirt  t  dandan» 

il 
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al  torcigliami  j 

ri  merito  a  me ,  che  tutto  ricono  fco  Afilla  be- 
nigna mano  del  Cielo  .  Spero  di  douermt  ri- 
■trottare  quanto  prima  alla  Corte  .  Se  l'opera^ 
-delia  quale  mi  parlò  in  Venetia ,  da  lei  defili, 
nata  alla  Ce  [area  Maeftà  >c  all'ordine ,  me 
la  faccia  capitare ,  che  in  teflimonio  della  fti* 
ma }  che  faccio  del  j ho  gran  merito,  corneali- 
bora  me  gli  oferfi  ,  la  prefentero  in  per  fionda. 
Mentre  io  co/a  più  non  defidero  3  che  di  farle 
con&fcere  pienamente  la  fronte\$a  della  mìa 
volontà  zerfo  di  lei  in  tutte  le  fue  occorrenze*, 

a  V.  S.  bacio  affettuof amente  le  mani. 
Ratisbonagli  8.  Settembre  i6yj. 


•Del  Sig.  FortunioXiccti. 

SI  come  io  /ente  malto  gufto  ,  che  nelle  co  fé, 
le  quali  dipendono  da  me ,  come  ì  flato 
Velogio,  V.  S.  refti  fodisfatta  ,  costfento  mol- 
to cordoglio  yche  in  quelle  dependono  dall'ai» 
trui  volere  ,  tome >  //  difegno  del  Sig.  Guido, 
non  pojfo  darle  intiera  fodtsfattiene  >fiì  par* 
lato  ,  e  fatto  parlare  da  mezzi  di  vaglia,  che 
douerebbero  per  molti  conti  effere  efficacijpmi 
mi  Sig.  Reni ,  e  doppo  molte  difficoltà  propone 
finalmente  fi  e  haunto  3  che  non  può  fare  tal 
fattura ,  fe  non  doppe  qualche  me  fi  ;  dicendo 
di  hauere  treo  quattro  epire  da  finire  a  Pren* 
cipi  grandi  >  da  quali  piliJlìvn anno  è  ,  che 
ha  ricevuto  il  pagamento  ;  &  che  dall'  Emi* 
nentifs.Sig.Card.  Antonio  per  <vna  fimi  le  fat- 
tura del  difegno  d*vn  front efpìcio  hebbe  conte 
doble  ,  ma  che  non  ha  tempo  da  confumare 
in  fintili  fatture  nueue,  quefia  mi  pare  vrm 
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aperta  negati  uà  ;  pero  V.  S.  veda  d  i  contral- 
tare con  cui  fifa  pagare  l'opera  5  e  non  la  ri» 
pur at ione  ;  e  cenfideri  che  non  tutte  l'opere  di 
Apelle  furono  efqutfite,e  di  grà  prezzo,  &  che 
potrebbe  ritrouare  chi  la  feruiffe  meglio  a  mi* 
nor  pretto  .  Se  vuole  ch'io  cerchi  qui  altri  fog* 

getri  mi  romadi.Co  oual  fine  le  bacio  le  mani. 
Bologna  5,  Gennaro  *6$8* 

Dell'Hill  ftrifs.  Sig-  Conte ,  e  Cavalieri 
Annibale  Ma  refe  ut  ci. 

E L'amore,  che  mi  porrà  V.  S*,  e  i  fattori, 
the.mifà ,  fono  egualmente  parti  della 
fua  molta  gentilezza  ,  de*  quali  fenz'  alcun* 
mio  merito  fi  compiace  d?honorarm\  ■  Per  ta* 
li  io  gli  ricono  fio,  e  riceuo  .  Quindi  è  che  me 
li fonoxonf cerato  per  eterno^  &  obligatifs.Ser-  < 
nitore  ,per  tale  mi  ri  co  no/c  a  il  mio  carole  fti* 
matìfsimo  Sig.  Torciglioni  3  e  tome  tale  mi 
comandi  liberamente .  S'ella  crede,  cheVa* 
mi,  così  mi  creda  ,  che  le  fcriffi  quello  fieffo 
giorno  ,  che  fcrijfi  a  quegli  altri  Signori  ♦  Bora 
fimilmentefcriuo  con  la  fieffa  Infcrittione^  on« 
defequefiafenz*  l'altra  le  capita,  non  fi 
può  creder  altro,  fe  non  che  fifia  fmarrita,per 
mancamento  de*  Corrieri  j  Particola*  mictLx- 
difgratia  per  farle  riuocare  in  dubio  V  amore 
the  le  porto  ,ela  f  merenda  che  le  àeuo.  Spero 
nondimeno  nella  fua  gratia  ,  che  vorrà  ,  cr~  - 
habbia  più  forza  la  verità  delle  mie  parole, 
tWimo  fcherzo  della  nemica  mia  fortuna  ;  il  * 
fhtmifà  non  temere  le  vendette  ,  ch'ella  mi 
Wiuauia  %  In  propofito  de'  cafi  complimenti^ 

eh* 
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chi  mi  fà  a  nome  della  noflra  Ninfa  del  8*- 
fco ,  f  he  pojfo  io  dite ,  fe  non  ch'i  vna  Damas 
che  merita ,  in  quella  guifa  ,  che  da  me  i  am*  - 
mirata  y  così  d'efftr' adorata  da  tuttofi  Mon- 
de .  Mi  rìceuuto  il  Diurno  Sonetto  di  V.  S.,$* 
fevolejfi  ringratiarla  d'vna  gratta  cosìfpe»* 
ciofa,  non  finir  cimai)  facendo  cónsrapoffo  ph  \ 
meriti  della  fu  a  penna ,  che  fono  infniti.  Co»  «  | 
no/co  nondimeno  l'altezza  de9  f noi  fauoriyfen* j  1 
done  fiato  conftituito  d/tgm  con  tanta  mieuè  j 
gloriale  so  per  confeguenza  quanto  li  fono  obli- 
gato  ,  e /eh  paffo  [otto  filentio  3  lo  faccio  per 
moftrarle  ciò  ,  fe  tanto  potrò  mai ,  più  con  gli" 
effetti ,  (he  con  le  parole  •   In  qtcejla  feditua  . 
va<  ante  del  mio  cuore ,  già  che  le  mie  hete  fi* 
no  ritornate  nell'antica  fede  3  e  loro  libertà* 
non  mi  Ufet  fen\a  nuoue  j  me  ne  dié  con  lo  • 
publiche  ,  delle  fue  particolari^  de'  fuoi  ftudi%  • 
fa*  no  fi  ri  amici)  #'  quali  tutti  bacio  le  mani} 
S  lei  mille  volte.  - 
.Bologna  9.  Aprile  1641* 

fieli' Illuftrif*  Sig. 

N£/  t/fro  non  e  trattenimento  più  perni* 
ciofo  alla  natura  mia  di  quello  degli 
fludij.  che  f e  ne  pulì  così  porta  il  mio  detti* 
no  y  ch'io  con  detrimenti  di  me  fteffo  prouegga  4 
alla  fai  ut  e  de*  miei .  Piaccia  a  Dio  >  cheli 
morte  mia  finalmente  fia  (officiente  prezzo 
della  lor  vita  .  Rifpondo  hora  alla  gentili f* 
fima  fua  >  e  non  prima  per  le  varie  turbatio» 
ni  d'vna  lunga  tempefla  3  t  trauagliofa  d'in* 
fortunij  ,  ch'amo  doppo  la  burrafcajifàfen* 

*  - 
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the  nella  bonaccia  fieffa  •  Ma  a  pione 
frofeguirò  nel  viaggio ,  al  quaU  Domenodi*  , 
riferuato  l*vltimo  atto  dAia  t>itanoBrau>3 
e  quando  effa  mi  fi*  abbrunata  dalle  fatiche 
dillo  ftudìoò  le  quali '  doppo  vn  nauaghofrffmo 

tfilio  dt  vtnt'annt ,  mi  *iefcono  grauiffime, 
morirò  contente  9  almeno  in  qut fio  fiuto  me* 
tendo  ,  egentihhuomo^  e  non  inutile  al  mondo 
tome  (pero.  In  tanto  ly  infami  a,  per  cosi*dire3 
della  mia  fortuna  può  per  la  fua  dftohzfa, 
non  eh*  da  percoffa ,  ma  da  ogni  tiene  feffìo 
prendere  grauiffimo  crollo  \cheperciò  la  fuf- 
fitta dir  a  eccito  andar  U  {come  l'ho  ancora prò* 
%ata)  Alla  protettone  deW 'Et celienti fu  fu* 
Sig.Caualier  Vallerò,  per  quanto  ama  me 
la  reputatane  mi*  3  eh' e  fola  reliquia  di  tut- 
te le  facoltà  >  che  mi  fi  ano  auanzate  in  quefio 
mi fer  abile  getto  di  tutte  le  mie  fofiau\e.  Ai* 
chi  sa,  che,  prima  che  tramontino  tutti  i  miti 
Soli  jio  non  renda  à  lei  3  al  Mondo >  e  a  tutti  i 
miei  benefattori  nonUggier  teflimonio  dettai 
mia  gratitudine  t  ma  mi  perdoni  ,  s9hò  fatto 
quefla  digrejfipn* .  Re/li  poi  V.  S .  confo  latita 
detta  fua  coftìenza  ,  che  fecondo  la  comune  > 
quanto  alla  foftanza,  o  alla  medolla  viene  la 
fua  fcrittura  ammirata  ad  ogni  maggior  fe* 
gno  di  gloria  ,  ma  quanto  alia  corteccia  par 
-veramente, che  non  incontri  tutti  gli  applaufi. 
La  tefturanon  viene  già  notata  come  incult  a, 
o  barbara  ,  ma  come  ofeura  ♦  Vn  dubbio  m~* 
cui  fi  poffa  imputare  l'ofe#rit*,s9aU'autore ,  o 
al  lettore  .  Con  buona  ragione  al  lettore  j  e 
forze  anco  al f ecolo >  nel  quale  frtuagliono  aU 
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cuneiforme  vitio fiffime  $  lontane  dalle  buone, 
&approuate  da  gli  Autori  Claffui ,  ch'agli 
Scrittori  Icdeuoli  Acuti  ano feruire  per  norma 
di  ienf duellar  e  in  queft*  Idioma  da  V.S.ojfer* 
nato  accuratijftmamente  .  V Oprerà  e  capita* 
ta  m  mano  di  Monfig.  d'Anghifien  fugga  te 
verfattjfimo  in tutte  ìe  dottrine  3  epofiodire, 
quant'hora  ha  di  buono  il  prof  ente  j ecolo.  Egli 
ammirala  fu  a  virtù  3  e  ne  farla  con  quella  1 
dignità  ^  che  fi  contitene  .  Sappia  in  tanto, 
che  le  ragiont fu  e  (opra  di  me  fono  grandm- 
ine ,ma  foggette  a  prefnittiene>SAlanhl%in~ 
terrompe  col  comandarmi  Timfto  fenxafine 
di  reueriré,  e  di  quore  F+S.,  ^pcurando/au$ 
che  non  ha  di  me  ai  Mondo  il  più  intere/iato 
tulle  fue  glorie. 

fradoua  18'. Dcceinbre  1681* 

IJ'IIIuftrifi^Jk jEcceilenttft.  Sig. 
%  Alcamo  Pio  di  «Savoia. 


DElla  per  fona  ,  e  Virtù  di  S .  non  fi  puh 
bauer  concetto  y  che  non  rimanga  infe» 
fiore  al  di  lei  meritoè  E  ben  vero  che  Ufi  ima 
che  te  nefò3  è  forfè fuperiou  a  tutte  V altre  ,  e 
mi  pregio  di  portarle  ojferuania  fingolare.Ha* 
urà  V.  5.  f entità  ,the  Clf trilione  rimeffa  itu 
Roma  ha  incontrato  non  minore  appi aufo  tn 
Roma  che  in  V inedia  .  Può  ccnefcere  la  Sere* 
nijfima  Republica  }  cheVoffefu  non  venne  d^aU 
la  ma  da  quelli  che  gouernaua* 

no  ia  .  *  »,  Cost  fojfe  piaciuto  a  Di*,  che  li 
danni  da  quella  originati  fojfero  caduti  fopra 

gli  Autori ,  e  non  fopra  quelli,  che  non  vi  heb- 

A  4  bere 
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bero  altra  parte,  che  dìdi[pUcen\a*Pv*  dot- 
tiamo fperare  indsffolubile  unione  d9  animi 
fra  Pietro  ,  e  Marcò  .E  etti  queflafp*ranz* 
accarezzo  il  mio  defiderio.  lo  poi  d*  alcuni 
giorni  in  qua  fio  cosi  trauagliato  da  catarro, 
the  mi  è  imponìbile  il  potere  applicare  ^inge- 
gno a  cofa  alcuna.  Prego  pero  V.S.  4  fenf**™* 
fe  differifeo  il  mandare  il  piccolo  compotiitnen- 
ftò ,  fp orando  d'effer  prefio  vn  miglior  flato  .  1 
primi  fogli  dei fuo  lc«giadrìffimo  Anacreonte% 
sh^io  fio  rileggendo  con  vn  piacere  indicibile, 
m'inuogli/tncL  a  vederne  la  fine  •  In  tanto  non 
lafció  di  render  none  grafìe  a  V.  S.  della  con* 
tinuazioné  de9  fuoi  noni  fauort  y  e  benché  lo 
faccia  con  mano  altrui ,  accompagno  però  l'of- 
fizio  col  proprio  cuore  come  di  cuore  bacio  *  à 
V.  S  temoni. 

~  Ferrara  23.  Novèmbre  1644.  - 

mw   •   — * 

,&cirilluftrifs.  «e  Eccellcmifs-  Si& 
Bernardo  Sagredo, 

IO  atttndo^con  defiderio  qualche  lettera  di 
V.S  <per  co  (darmi  co  gli  auuifi  di  fua  bue- 
na /aiuti  \  e  per  refi ar ,  fauoi ito  ,  come  elltu* 
pur  mi  diede  fperan^a  auanti  la  mìa  parten- 
za >  con  qualche  gentilezza  della  fu*  penna.  ■ 
Li  atte/lo  la  mia  obìtgatione  grande  ,  ed  cttr* 
n*  y  perch'i  figlia  del  fu*  merito  ,  e  prego  il 
Sii*  Dio  poter  valere  a  [et  tur  la  >  compio  lo  fa- 
to fempre  con  tuttofi  cuore  .  lo  fono  al  Zante 
con  tutti  quefti  altri  Sig. .  dotte  attendiamo  /f- 
opp  cu  unità  del  paff aggio  alV armata  3  con  de- 
fiderio  m  Di  là  fot  porterò  a  V.S.  gli  auuifi  del 

ma 
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mio  fiata  ,ele  mie  injlanze  appreffo  per  io  fa- 
wr*  qualche  fuo  commando  •  I*  fue  lette- 
re con  fopracoperfa  alV  Eccellenti fs  Grimani 
Generale  delle  tre  I/ole  »  confegnate  alla  Boi- 
la  y  mi  capiteranno  ficuriffime*  lo  tetto  per 
fempre. 

Dal  Zante  gli  14.  Ottobre  1645. 

— — —  1  l     1       -  — — É— I  1  "        I  — 

.  Di  Monfig.Uluftrifs.  e  Rcyerendifs- .Vitelli 
Araveicovo  d'Vibino  ,  già  Nunzio  Apo- 
ftalico  in  Venetia» 

SE  ncn  vengo  io  a  Venetia  al  predente  3  fé  nt 
viene  la  Sigi  Conteffa  3  e  Sig.  Gente  Pa* 
ciotti  gentiluomini  principàli  ài  queft*  Cit- 
tà ;  Hanno  due  fini  ;  il  primo  della  ptoprieuj 
fanti  &  occorrente >  che  in  p  adotta  può  effer 
loro  fommmiflrato  oportunamente  >F altro  del- 
la curio/ita  delle  marauiglie  di  Venetia  j  £/- 
fendo  miei  molto  amoreuoli  y  defideretei  >  che 
snifferò  fodtsf atti  nelVvno ,  e  nell9  altro  y  * 
lo /pero  helV  artooreuole^za  di  V.  S  ^  che  sò 
quanto  fia  efficace  per  mio  feruitio  particolar- 
mente. Glieli  raccomando  peri  con  pieno  af- 
-fem> ;  pèrche  glHnuij  in  Padoua ,  doue  pejfafl* 
ricever  quel  più  t  che  defiderano  »  e  tifiì  fom- 
minijlri  loro  i  modi,  perche  rìceuano  lefodif- 
f aitimi  maggiori ,  che  puj  defiderare  la  loro 
tufiefità  •  lo  con  efio  loro  refi  ero  molto  obligo* 
i*  aUafua  cortefta  y  e  nelle  occ afoni  la  riferf 
u\ro  .  In  tanto  prego  Dio,  che  la  frofperi  fem- 

•  Yibino  li  14.  Maggio  1645, 
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Dciniiuftrifs.  Sig-  Gio:  Antonio  Tiranni. 

TEngo  attui/o  di  coftì  che  fia giunta  in  ma- 
no del  SJg.  Gioì  Battifla  Cejis  la  cadet- 
ta con  alcune  bagattelle  ìnuiai  a  giorni  a  die- 
tro a  V%  50  ruognitwne  di  vna  minima  parte 
del  mio  debbilo  >  e  perche  fi  aggiungeva  al  me* 
de/imo  auutfo  ,  che  V.  S.  non  era  per  ancora 
andata  >  a  riconoscerla  per  [uà  >  conforme  con 
filtra  mia  ne  la  [applicai  ,  fono  con  quefta  a 
reiterargliene  le fuppliche  aceto  quelle  poche 
bagattelle  co  l  ftar  rinehiufe  non  (t  gettino. 
Già  ho  dato  ordine  che  all'arriuo  di  V.  S .  dal 
A.  Cejis  dia  egli  ordine  >che glìfi+portato  tutto 
a  cafa3  onde  V.S.  non  hauerà  altra  hrtga  che 
A  i  gradire  quefio  atteftato-che  •  de  mìnimi  gV* 
inuia  la  mia  ofieruanza .  In  propofito  de  miei 
avanzamenti  al  feruitio  di  cotefioSerenifs. 
Senato  non  parlo , poiché $*rei torto  all'infini- 
ta gentilezza  di  lei  9  che  non  ammette  in  ciò 
m  e  fvpphche  i  fi  degni  confermarmi  in  poffeffo 
della  (uà  buona  gratta  >e  la  reneri/co. 

Vibania  xa.  Luglio  1647. 

•  » 

©cinilttftrHs.  &  Ecccllemifs.  Sig. 
Alaisc  MalipierQ. 

D AlV affette  corte/e  di  V.  S.  Moliate/Ire 
nxfcono  frequenti  i  frutti  della  fu*-* 
gtntilifsima  penna,  graditi  da  me  eoafiimeu» 
aguale  al  merito [uo  ,  t£*  *ìl*  {**  degne  con* 
dittìoni .  Ricevo  quelle  del  Sig.  Tiranni  piene 
di  gratio/e  dìmofir atieni  acromi  agnat e  da-* 
Mjétè*  quale  per  fine  bramo  dal  Cielo  ogni 
**ntaH4+  l>i  Zara  Ui^  Loglio  1*47* 


AL  TORCIGLIACI,  it 


/   ficnmfttifs.  Sig.  Àhufc  Capello* 

T   *  Animo  mio  da  gvufte  ragioni  perturbato  f  . 
X  j  e  cSmoffoynon  pub  dettare  a  la  penna>che 
ricetti  lugubri^  funefii^ne  so  da  quefti  inchio- 
ftri  ,  che  veftono  la  gramaglia  de  la  mia  pace 
perduta,  ejftgere,  che  /enfi d*vn  continuato  do- 
lore} Onde  fe  a  lei  capitano  cinti  di  fofe  a  nu- 
he  quefti  caratteri ,  che  per  altro  dotterebbero 
co  fiile  diuerfo portargli  le  mie  preghiere  >per* 
che  filafeiaffe  perfuadere  a  darmi  l'honore  3 
ch'io  la  potefft  quefia  mattina  riutrire  in  qui* 
fi  a  cafa  jch'è  fua  ,  ne  feufi l'errore  alla  feue* 
ra  legge  d'^na  fatale  nectffttà  ,  che  mi  vuole 
perpetuamente  infelice .  Qgr?hon>o  e  obligato 
a  ricercare  ogni  giujlo  mezzo  per  la  proprie^ 
gonferuatione ,  &  io  apprendo  da  vnfilofofo 
fiù  morale  >  che  Tìfico  ,  che  collirio  a  la  mia 
infirmiti  è  1* Virtù.  Per  guarire  adunque 
ricorro  al  fonte  3ene  [pero  profitto  ,  fe  lei  di» 
uerfa  dafe  ftcjfa  (  ma  re/a  tale  da  la  mia  co» 
ftantedifauentura,  non  da  la  fua  natura  be- 
nefica) menenegajfe  ilfauore.  Oonon  mi 
ferfuado^  perche  conofcendola  fomma  mente 
virtnofa,  bifogna  anco  che  per  netifttàfiiLj 
fommamente  buona  •   inetto  mt  perfuade 
ajficurarmi  de  le  fue  patte  >  le  quali  mentre 
fioanfiofamente  attendendo  mi  confermo  , 
Cafa  boi  bori.  /  * 
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DcU'lUuftcifs.  Sig.Iictro  Aluife  Bàrbara 

Ì°  fi"  f*6gb  >  mai  quesiti  notte  ho  ripofatù. 
Prego  il  Cielo  che  a  lei  fi)  accaduto  Un- 
contrario  >  &  h  abbi  a  p  affato  le  bore  andate 
felicemente  .  Le  Hiftorie  del ... .  mi  hanno 
fatto  cadere  dalla  penna  focclufo  fcherzo  3  lo 
.  l*gg***ida  delle  di  lui ,  e  miefcioechezte  ,e 
fe  giungeno  a  tempo  quella  mattina,  ò  ferueno 
al  fuo  pruno  bifogno  le  adoperi  come  le  ritto* 
uoiér  *°  se?**  con  V animo  apparecchiato  a  vi* 
Uere>e  morire.Del  Clarif$.$ig*Michel%  Angelo. 
Dal  Letto  ho t  ho ra. 

.    Dell'Illnftrirs.  &  Ecccllcntifs.  Sig. 
D.  Luigi»  Ma  re  he  fc,  Gonzaga, 

NOn  cejfa  V.  S.  di  darmi  fempre  più  nuoi 
ni  rincontri  della  fua  difpoftijftma  vo« 
ìonta  Infauorirmì  %  e  lo  riconosco  da  i  moltU 
pinati  uffici  %  che  fi  è  compiaciuta  pagare  col 
Sig.  Medico  H  tare  a  pe*l  con/ulto  desiderato  3  i 
che  mi  e  poi  giunto  con  tutta  mia  fodisfattio» 
m  y  Rendo  per  ciò  à  V9  S,  viu'tffìme  gratie  degli 
incommodi  pigliatifi^e  la  prego  a  creder e,che 
fan  a  gli  ob\ighiò  che  le  ne  profeffo faranno 
miei  dt fidavi]  di  feruirla  nelle  jfue  occorrente; 
Si  refolua  V^S.  farne  la  prona  con  qualche  fuo 
comando ,  ch'io  all'incontro  procurerò  di  ma- 
nififl armi  f empt espili  n  fatfi, ,  che  in  parole. 
Luzzara  2  J.  Ccnnaro  j66j. 


,  !w  Bell* 
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—  • 

Dell 'III uflrifc.  Sig.  Carlo»  Contesi  Dottori. 

*  • 

Flt  vn  ordine  del  Sig.  Marche/*  SantinelU 
(opr  aggiuntomi  di  così  fare  ,  rimandai  il 
Dialogo  à  cote/lo  Altrettanto  gentile ,  quanta 
erudito  Canali  et  e  *  onde  V.  S.  farà  Cernita  di 
quanto  defidera  3  trouandofiin  sua  mano  •  lo 
poi  ho  conferuata  fempre  in  vna  vigorofa  vita 
la  memoria  de9  fuo*  fauort ,  e  della  fua  me- 
rauigliofa  virtù  $  e  non  so fe  debba  ringrazia* 
re  quel  benedetto  fuofcrupolo ,  che  Vhà  indotm 
ta  a  comandarmi  y  e  ricordar  fi  di  chi  s'onora 
del  fuo  affetto .  Piaccia  a  Dio  ,  ch'io  poffi 
jferuirla  in  altro*  come  non  piaccia  mai 
io  ch'io  poga  mano  nelle  lìnee  di  quella  fag» 
%ia  mano  ,  che  fornii  la  lettera  per  il  Dialogo^ 
veramente  nobile*  fauio3  e  Cauallerefco  .  Mi 
conferui  qutfta  genero/a  inclinatone^  e  me  « 
dia  teftimonio  coW  impiegar  il  fuo. 

Padova  18.  Novembre  1664. 


Dell'Ili*  ftrifs .  Sig.  Orietta ,  Con teffa  Gild'has. 

VEdendofi  il  filentio  auerfario  tefiimotiié 
del  loro  torto  y  vado  penfando  io  -voler 
far  qualche paffo ,  almeno  metter  bene  ali9  or» 
dine  U  miei  Auuocati  ^  lafupplico  pereti  re* 
fiar  ftruita  di  confegnarfe  fcrittnre  3  che  tiene 
appreso  di  fe  alVefibitor  della  prefente  p  che 
faranno  ben  date .  Prima  però  di  fart inftan* 
^a  goderò  d'abbocca* mi  fuo  j  mentre  fen\*u* 
ptù>  rammentandoli  i  miei  dot  uri  >  de  quali 
mai  non  perderò  la  memoria y  mi  raffbyno 
V.S.Molto  llluflro.  &  Eccellentifs.  UfjC^ 
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U 1 8.  Maggio  i  é 7 1 •  Non  sdegnerà  di  riave- 
te vn  pieci  ol  fegno  di  gratitudine,  che  le  farà 
confegnato  %cbe  fe  non>v%uale  al  fuo  mrrito, 
(afa  almeno  efprefiiuo  della  buona  volontà. 


— 


Della  f addetta  Hluftrifr  Sig.  ConrcflaGiid'ha** 

PKima  della  mia  partenza  ,  che  farà  vru 
giorno  della  fref ente  fettimana  ,  bramo 
riverirla  fenza  fuo  incomodo,  riceuerò  l'hono* 
re,  hauendo  premura  di/correrle  di  certo  mio 
importante  affare.  Doppo  le  hore  ventiquattro 
mi  riu farebbe  bora  più  opportuna,  e  faro  cer- 
tamente in  Caf  a  \  elariuerifco  j  pregandola 
non  sdegnar  di  riceuero,  e  d'aggradire  vn  pie- 
ciol  fegno  de' miei  doueri  ^  che  ie  farà  refo  con 


m 

Deirilluftrifc.  &  Eecell«a«i&.  Si*.  2o«i 

Conte»  Benzon. 

Rìctm  la  cortejijfima  ietterà  di  V.  S .  CU- 
tip. e  le  tendo  le  più  diuete  grotte  fSFU 
pefso  in  riguardo  deWefaltatione  mi*  procura 
turni  dall'affetto  fuo  cordiali$moyed  in  con- 
fiderai ,one  non  mino  detf  e/prefumi  fu  e  ieni- 
gniftme concernenti  la  medefimajntedo bai- 
ti fempro  da  efferevffequio  d'eterna  diuotione 
)»J«»  dauuia  per  grata  cvmmtmor  orione  de 
miei  doueri.  Satì  feruti  a  per  Domenica  ffof- 
fina  delle  medaglie,  menu e  pure  in  tuttodì, 
fhUo  vaglio Jafupplico  di/forre  della  mia  de- 
ktlelX<umtendendo  per  sépre  farmi  conofurt 

derisoli  tf  .Gettato  t*7*< 

Dell* 


>  ■ 
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Deirilluftiifs.  Sig.  D,  Gabriella  Moliti. 

C Redami  ti  mio  Signore  T  or  cigli  ani  ^  cht 
con  gran  tener  e^ja  compatito  il  fuo  fia- 
to ;  £*  vero  però  che  riflettendo  al  bene>  che^j 
€on  la  fofferenza  mentale  và  coltivando  allo 
.  JpiritOyporto  vna /anta  inuidia  alfuo fapere, 
e  credo  fermamele  che  N.S.  fi  compiaccia  di 
vederla  tr attagliando  auamarfi.  al  grado  di 
fomma  perfezione .  Non  la f ciò  però  di  confi- 
der/ire  che  Iddio  Benedetto  battendo  in/trito 
notl'huomola  cognit ionie    ornandola  f*t  di 
maggiori  grafie  tonfarne  il  fuo  volere 
più  j  a  cht  meno}  credo  fermamente  the  S*  Z>. 
M.  ci  procuri jomminiftrat  a  la  fai  ut  e  da  na- 
turali operationi  ,  ancorché  con  fopranatur jo- 
te virtù  pof$  in  momenti  fonarci  3  e  ebea/jw- 
ft^fine  ci  afra  le  occafioni%ci  v  nife  a  le  con  gii* 
ture  >  erhuom  gllanimi de^V  amici  je  femmi* 
ni  fi  r  arci  gl'aiuti  >cost fpiiitnalì  3  comè*atpfi~ 
rali  •  luppoflàqucfle  verità  %%& entranti c*f& 
noflro  ,  mentre  tanto  mi  duole  il  fu*  malut* 
quanto  f offe  mio  proprio  3  trattando  fi di  per  fi. 
na  tanto  virtuofa,  e  da  beney*  dico  nouamen* 
tot  La  prudenza  incomparabile  del  Sig.  Tot* 
tigìiani  deua  r ice u ere  da  chi  lam*>tome  cer- 
to f*$ Sig.  TAarcbt fe+Ìe  r of e  anco  pungenti  jì* 
cura  d$  non  offendei fi  con  io  loro  fpino>  mentra 
cadono  al  contatta  iella  f uà  h^mk  t  jQ**Jk** 
Rofefatannoifwi  configli  per  Ufciarfi 
rireypoicho^al  fine9  s'incannino  quanto  voglio* 
no  neWopinioneftr  le  caufe&l'ffittifimitiiz 

e  a  H fa  anco  dìuerfa  ,  abbracceranno  il  *i?&*i 

dio  condonammo  y^rì,  mi*  taro  Sigi  Tàz 
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eìgliani  deponiamo  ogni  riguardo  y  ed  appli- 
chiamo da  vero  a  guarirci \  e  liberarci  poffibil*  1 
'  mente  dall*  oppr  effioni  di  tanti  mali  ;  Ma  per~ 
che  ancor  io  vo  correre  con  il  defiderio  aìmeno 
digiouarle  ,fc  bene  inerme  ,  *  priua  d'habili» 
tà^fi contenti  che  in  mia  vece  V.  S.  lllu/irifs. 
sij  vifitatu  da  vn  virtuofo  di  ottimi  co/lumi  3  e 
che  con  carità  ,  e  fodisf anione  particolare  di 
fornire  al  merito  dyvn  tanto  virtuofo  ,  come  e 
li  SigMichel%Angelo9lefominifirii\fuo  confi- 
glie.  Fu  veramente  il  Sig.  T),  Santo  Bagna» 
doga  che  tale  e  il  nome  del  Sacerdote  9chelcj 
inni  ai  y  e  dal  quale  mi  fu  nferto  le  cemmijfto* 
nifue  per  fcriuere  al  Sig.  Marche/e,  come  hi  e* 
fi-appunto  obbedij  ,/*  lui  dico  che  affeziona- 
to  alle  di  lei  conditionìme  lo  raccordo  s  e  co\u 
atto  d%  affetto  procuro  di  farmi  cono/cere,  chLj  * 
queflo  sij  foggetto  di  gran  virtù  ;  Onde  da  lui 
cheperfonalmente  le  porgerà  leprefentimie 
intenderà  meglio^  ed  a  lui  comanderà  quando 
potrà  riceuere  il  virtuofo  *  A  queflo  par  lai,  e 
raccomandai  la  fua  fftfona  quanto  mejlejfa; 
JNte  ho  pero  fadisfattione  che  il  Dottor  N.fappi, 
ch'io  l'habbi  mandatole  raccordato  a  lei>per 
bora  almeno  .  In  tan  to  non  lafceremo  di  toc* 
comandarlo  alla  JBeatifs.  Vergine  3  il  Nomcj 
della  quale  viene  hoggidì  folenniZéOto  Àaìleu* 
Chiefa  Santa  con  offitio  diftinto  ,  che  ci  riufeì 
tiouo,  con  fodhfatttone  de  furi  diuoti,&  ioJbS* 
the  indegna  >ci  particolare  applicatone  le  im- 
plorato l'affiflenza  del  Medico  Cclefle,  a  fine 
di  confeguire  il  bene  di  potere  vn  giórno  con  la 
vìuawce  autenticarle ,  eheviuoy  e  viuerì 
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LETTERE  DI  ALGVNI  SIG. 
Nelle  quali  fi  fà  mentione 

DI 

M I  CHE  L'ANGE  LO 

.  TORCIGLI  A NL 

■ 

Scritte  a  Salvestro  Torcigxiani 

^vo  Fratello.       •  • 


Dell' Emioentifs.  e  Revcrendifs.  Sig.  Giulio 
Cardinale  Spinola  Vcfcovo  di  Lucca. 

Ingratio  V.  S.  àell'attentiona 
che  ha  ha  unta  di  farmi  giun- 
ger qu\  alcune  compofitioni 
da  lei  raccolte  ,  perche  reftaf* 
fe  an  che  in  quefta  vita  ,  glo* 
rio/a  ;i  tome  lo  (pero  nell'iter* 
na,  la  memoria  del  Sig*  Michelangelo  Torci* 
gli  ani  [ho  dtgniffimo  fratello  j  E  fperando^chc 
V.S.fìa  per  rendere  altrettanto  glorio  fa  la  fu* 
per  fona  nell'importante  carica  chefojliene  H 
fauore  dell'anime  raccomandate  alla  futù» 
cura  i  me  l'efibìfeo  in  o^ni  occorrenza  difuo 

ferriti 
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feruizto  3  e  re/io  agitandole  dal  Cititi  ogni 

maggior  con folat ione. 

Dalla  Villa  di  Mattia  li  19.  Ottobre  1681.  1 
Di  V.Sda  quale  con  ragione  hà  cercato  di  mo* 

ftrare  la Jua  gratitudine  ver/o  vn  fratello 

di  fingolari  qualità. 


Di  Monfig.Illuft rifs.c  Re vered  ifs .  Tabio  Guinigi. 
Axcivct  coro  di  Ravenna  ,  c  Prenci  oc 

F Attore  da  non  riconofeerfi  con  vnfemplite 
rendimento  di  gratie  $  m*  ben  sì  dm  ri- 
teuerficon  p&rticolnritàéen  dìftinta  di  debito 
e  quello  ^che  V.S.  Reuerendifs.ha  voluto  com- 
partirmi col  dedicarmi  hfcfitti  del  Sig.  idi* 
chtle  Angelo  f ho  fratello  da  lei  bora  public  a  ^ 
ti .  Già  me  ne  fono^apitteti  gli  efemplari>  eh* 
-    mi  ha  trafmejft  ,  cominciato  a  goderne  \ 

la  lettura  con  quella  ftima  >  e  concetto  vni*  \ 
uerfale  che  già  fi  era  acqui  fi  aio  /' Autore  ,  la  \ 
"memoria  di  cui  farle  rare  qualità  fxe>&amm 
mirabili  talenti  mi  (tara  femprefiffa  HelP- 
animo  ,  come  anche  fempre  viua  martiri 
quella  delle  o(rtigs{ioni ,  che  ho  contratte  con 
la  di  leigentile{z>*  ,fino  a  tanto  y(he  col  fom* 
miniftrarmi  freqmenti  oc  c  a  fiorii  di  feruirleLa 
foffa  adequatamene*  fatisfate  alle  mie  parti 
ver/o  di  lei  y  e  di  tutt*  core  mi  rat  tifico .  ■ 


^  DcUlUoftriff .  Sig.  Antonio  Magliabechù  \ 
Virtuoso  celebrati  Aimo.  , 

IErifolamente  ^dwll»  Corte  mi  fù  tr afmefìa 
la  cortefijfimatemm  di  V.S  IlluflriJfmÀ 

infie- 
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infame  cUprknQr^emtdUl'OpewdetCBrt^ 

iiiiffimo  fuo  Sig.  Fratello  y  di  glorio/a  mimo* 
ria  •  U  indugio  nel  fra/metterlo  è  fiat*  iju 
parte  fruttuc/o  ,  foube  tronandofi la  Citte  afa 
/kio~jo/a,  ali  Ambi  cgiana  >  dinar  fi  di  quo* 
Signori,  per  quanto  mi  viene  auw fato  ,  anno 
•belate,  leggerlo  ,  ed  ti  me  de  fimo  Serenijs.  Pa- 
drone ha  voluto  veder  è  U  Libro  .  Son  co/Ir  et~ 
to  per  tanto  a  benedir  e  quejia  tardanza  3  the 
per  altro  mi  farebbe  fiata  faftidiofiffima  y  p*r 
parermi  ognora  /n  ili' anni  >  di  vedete  ,  ciò  che 
o/ce  di  mano  in  mano  in  Ince  di  tutti  9ma  par* 
fi-col armante  degV Amici \  e  Padroni  •  He  un- 
§k  à  V.S.  Hlufiri/s.  mille  milioni  di  grazie  y 
ajficurandola  $  che.  non  foto  faro  vedere  guejti 
Libri  a  tutti  gV  Amui  eruditi,  t gli conferà  nò 
mei  mio  pouero  Museo  tré  le  co/e  à  me  pinta* 
Wj  e  più  grate  ,  ma  che  in  oltre  ne  fermerò  an- 
che a  gl  Amui  dotti  in  diuerfe  parti .  Midi» 
/piace  bene  cbe  V.SMluflri/s.  oltre  allo /corno» 
do  ,  habbia  voluto  prender/i  eziandio  la  fpe- 
/a /ti  che  mi  empie  di  confufiont ,  edirejfcre, 
e  pur  troppo-grande  onore  farebbe /lato,  che  co- 
me /' Umetto  /applicata  ,mi  auefie  accennato  a 
qual  Libraio  auer'io  a  fugarci  denaro  .  JE^ 
oh  con  che  mio  infinito  dolore  leggo  nella  corte» 
fifftmà  dìViSyliiuQrifu,  che  i  tanti  prexÀofi 
mano fcr  itti  di  dtuerfi  Autori  ,che  aueua  il  fuo 
dottiamo  Sig.  Fratello  fieno  andati  di/perfi, 
con  danno  certo  irreparabile  .  Veramente  chi 
ha  co/e  tali,  donerebbe  pubi  icario  ,  già.  the  o 
le  inondazioni,  o.gV incendilo  la  tr a/ curaggino 

Je  f er nidori  mandano  btne  fpeffo  a  male  op*- 
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tteruditìffime  3  con  troppo  gran  danno\  Siotà 

in  quefio  benedetta  la  pietà  di  V.S.  lllufirtfs.  \ 
the  ha  liberato  ciò  che  hà  potuto  delle  Opere  ] 
del  fuo  Sig.  Fratello ,  a" immortai  memoria-),  \ 
dando  alle  fiampe  tutto  quello  che  Ài  effo  hà  j 
potuto  trottai  e,  A  quefìopropofito  mi  prender  o 
l'ardire  di  accennarle  itomele  la  memoria  no 
m'ingannai  P. Angelico  Aprofto}già  mifcri/fe, 
d'auer  auuto  vn  volume  di  lettere  del  fuo  Sig. 
1  rat  elio  ,  che  mi  prefuppongo  chefia  quello 
theadejfo  con  tanta  cortefia  mi  e  flato  da  r.S+ 
llluftrifs.  mandato  a  donare -y  Con  tale  occa- 
fione  mi  auuisò  il  mtdefimo  Padre  Aprofio.cb* 
ne  aueua  vn  gran  numero  yche  non  fi  trouauar- 
no  nel  Libro  flambato .  Dal  Padre  Landolfo 
che  e  fuc ceduto  al  Padre  Aprofioje  potràV.S. 
llluftrifs .  aucre  con grandiffim a  facilitatomi  - 
anche  da  diuerfi  altri  molte,  e  molte  altre,da 
poter  fare  vn  ter\o  volume ,  che  certo  ritfeerà 
gratiftmoi  Ma  io  troppo  lungamente  la  te* 
dio  .  Finirb.per  tantOffupplicandola  dell'ono* 
re  de'  futi  da  me  defider atifrmi  comandami- 
titriuerendela.  e  riconfermandomi* 

Utenze  li  8.  Novembre  i68i«  . 


£éU'UIuftrifs.  Sig.  Giacomo  Filippo. 
Conte  Bari  eli  ini. 

NOn  mi  rie/ce  nutua  la  di  lei  cortefia  »  # 
U  fingolar  Virtù  della  V .  M.  del  Sig. 
Michel*  Angelo  Torcigliaci  fuo  Fratillo$armi  i 
iensì  nouijftmo  il  rintracciar  forme  dirin* 
grattarla  fer  lo  corte/e  Dono  dell*  £co  Corte/e  i 

che 
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che  rie suei  alli  1 1 .  del  corrente  dalle  mani 
del  Sig.  Paolo  Or/ucci,  Il  Preferite  mi  fu  $$ 
caro  y  che  non  baftando  la  mia  penna  per  de* 
lineare  gl'encomif  donati  al  merito  mar  ani* 
gliofo  di  quel  grand' huomo>  bramerei  gli  feri* 
gni  di  vny '  Ale ff andrò  per  conjeruare  i  fogli  d'~ 
*vn  tan  to  Omero .  Nè  creda  che  fin* bora  hai* 
hi  goduta  la  l et t ione  di  queflo  fecondo  Libroi 
perche  ad  vn'Eco  così  erudita  3  non  può  corri* 
fpondere  il  debile  mio  talento  ;  oltre  che  com- 
fofi^ioni  così  eccellenti  meritano  gl'applaufi 
delle  prime  Accademie  d'Italia,  non  già  dèi 
mio  Ingegno  )  che  appena  gode  leprimiQo  di 
Tali  ad  e  •  Magia  che  l'occhio  imperfetto  non 
mi  fa  conofeer  l'arte  ,  l'eleganza  y  lo  ftile  di 
queflo  Cigno  Lucchefe  3  fato  che  qualche  mio 
Amico  più  letterato  lo  confìderi  ^  e  gli  tributi 
quelle  lodi  y  cj?e  meritai  e  mentre  quefti  lo  leg* 
gerà  per  imitarlo  Jo  non  lafciero  d'ammirar- 
lo .  Ella  pero  creda  ,  che  a  mifura  delle  fui 
grazie  per  queflo  Hit  erario  fé foro »,  viuonoin* 
me  Vobligazioniverfo  la  fuà  Per  fona  ;  quindi 
compati fca  fe  in  vece  di  r  ingrati  amenti  k 
prefento  la  fupplicau  per  godere  l'honore  de^j 

fuoi  comandi ,  e  baciandole  le  mani  re/lo. 
.  .  Bologna  i$.  Novembre  i68r.  .     -  - 

'  '  '      T    '  "  "  •  ' 

». 

PcirilIuftnTs.  & '  icceneottfs. Si>.' 

Ge/óriirào  Giuliàhu       0  •*» 


Slrtnuou*  a  mejlconttnto  diveder  publi* 
cute  alcunfi  focile  opere  del  quondam  Sig' 
Uìcbtl'Angfkj^ -Fratello ,.  le  yi*lifr™P*:. 
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U  da  me  lette  nel  libro  da  V,  S.  lllufirifs.  fa- 
mot  itomi  .con  quella  (oditfatuone  >  che  merita  •  j 
no  le  fatiche  d'vn  tanto  huomo  ;  Mi /piace 
Colo,  che  le  minori ,  e  maggiori  fi  fieno  difter- 
fe  ,chefe  quitte  fi poitjferofare  paltfi  al  Mt- 
do ,  cono fcer ebbe  ognuno  quale  fia  flato  ilfuo 
talento  ,  *  quanta  la  fua  application ,  men- 
tre potrtbono  vguagliarfi  a*  più  accreditati 
Antichi,  e  moderni  Scrittori  .  lohaueroda 
parteciparli  qualche cof a  circa  la  verfione  d'm 
Anacreonte ,  alcuni  pochi  Sonetti (Sacri ,  e-» 
più  altri }  il  che  tutto \con  vnpoco  dì  tempo 
nmmanniro  Supponendo ,  che  in  tanto  pojfa 
riunire  qualche  altra  cof  a  del  fuo  per  il  ter^o 
Icho  erudito,  e  corte fe  .  Gli  raccordo  in  tan* 
U  ilfolito  di  mia  ojferuanza ,  e  mi  coftituifce  j 
inalterabilmente. 

Veneti»  li  x«.  Decembre  1681. 


Del  medefimo  Illu-ftri  fs.  &  Eccellent  ìfs.  Sig. 

Geronimo  Giuliani 

HO*  e f aminati  quo'  pochi  fritti ,  mitro- 
uohauere  del  quondam  Sig*  Michel* 
Angelo  fuo  Fratello  s  e  trono  efiere  nuefiitmeU. 
ti  Sonetti  da  lui  vlttmamente  compoftis  *j 
eagione  Ài  celta  gara  Mtteraria  .  Vi  fono 
poi  alcuni  pochi  Sonetti  eo'numeri  ,  ma-> 
d'ordine  interrotte  fopra  far  ole  f acre  j  e  due 
fonai ci  dell'  Anaci  conte  volgari^ato,  ma  H 
tutto  tosìpoftiBatos  ricerrettOjche  nS  vi  <ouo. 


À'abbozxipof 
fedo 


< 
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fedo  di  fue  fatiche  >  e  può  credere  quanto  vene» 
ri  gl%  Originali  di  quef  vuiche  reliquie  di 
quell'intelletto  Binino .  M a  Jtupifco  >  che  di 
tanta  far  raggine  di  compofitioni  t+neua  ,  ch$ 
hauendomele*on  giorno  mofirate  tutte  in  fac- 
cia le  giudicai  carica  di  duey  e  più  facchini,  e 
poi  quello  in  più  volte-m* hà  mo (Irato  ,fe  bora 
tifcijje  da  torchi  farebbe  marauìglia  ai  ognu* 
no,  non  tanto  per  la  quantità  Ài  fu*  fatiche , 
q  uanto  per  la  fublimità  >  e  fecondità  del  fuo 
ingegno  ,  e  pure  dalle,iìampescheperfua  af* 
plicata  diligeva  ha  fatto  vfcire%con  poco,  o  per 
mglio  direnientefi  ve.dc.  Come  fi  fi  ano  f mar  ^ 
xiie  U  non  lo  sì  ,  mentre  at  tempo  della  di  lui 
morte  io  erojuori  di  Città  >  e  qudlo  tengo  mi 
lo  diede  a  vedere  nel  tempo  fi  tratteneua  irU 
letto  i  e  mi  cr-eda  che  farei  così  curiofo  di  ve» 
*kr***&*  dHl^UMi  Opere .che^arUogni 

fi  rada  per  la  confecutione  di  queflo  mio  inten- 
to >  Sehauerà  raccolto  altro  delfuó,  quelle 
crederà  a  proposto  ,  faranno  fempre  per  ac~ 
crefeere  H  volume  .  In  ttènttrecordandote  ti 

folìt o  di  mi*  feruti  ùyc$  lafieffa  mi  coHitmfco. 
Ytnptia  ii $•  Giugno  1681.  ■*  *  ? 


.pi  mi  m«  ■?    mimili  ■;  dm  i  mi  ■  .hhm     m   >i  .  ' 

"Dal  tenore  della  lettera  del  Caualier  fin- 
detto  vengo  gettate,  tiegifirare  qu  i  apprejff 
te%t*,Mta  daiqmi  afa  #fpi  Ai aicunUwpo» 
pimenti  •u/ci ti  dalla  penti*  4*  mio  f  impilo, 
nelji  Mni  fmkff.tr  ^m^VA^  comeitHt^» 
pi*  verdi*  ,  -,  ....... 

*  ;  * 
GRY- 
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t. 

GRTPHVS  PTWVB.ATTS. 
.  Queflo  e  vn  Panegirico  in  nuouo genere  di 

fcriuoro  ,  mi/la  la  prof»  tei  verfo,  ferino  nella 
fremetene  dell'  Eminenti/:,  franciotti  al 

IT. 

y     .  LE  QVERILE  D'AMORE. 

r       Epitalamio  fatto  in  ver/o  jciolto  nelle  N*£- 

*t  dell'Illufori fi.  Signori  Jleffandro  Pafso  ,  « 

Inatti  a  AdeUfia, 

III. 

L' ANACREONTE. 
2»    y?<^<»  Anacr  eonte  Poeta  Lirico  portate* 
polla  nofira  lingua  con  la  medefima  mani  tra 
di  metro,  che  e  nella  foefia  Greca» 

IV. 

GLI  AKACREONTICI. 

*  Sono  alcune  Poefie  di  firmi  genere  da  mi 
fonato  prima  di  nijiun"altw  in  qutfio  Idioma 

V.  • 

LE  LINGVE  jft  FLORA  » 
O  VERO  LE  LETTERE  DE'  FIORI. 
.    ÌHos/o  genere  diferiuorg  in  Ut/ere  dpue  s'in- 
troducono vario  forti  di  Fiori  a  fcriuerfi  lette- 
ti amoroft ,  in  quefta  gai  fa  vtngonfi  a  narra- 
k  pi  molte  fauolette  fopra  li  qualità,  t  gli  acci' 
.  denti  di  ejp  fiori. 

Vi. 

I  L'AMOR  MESSAGGI  ERO 

i        1ETTERE  HISTORICHE,  E  FAVOLOSE. 

Ho  feguitata  la  man  iera  del  Caualiert 
'Marino,  le  cui  Epiftole fotta  nome  d'H eroiche 
public»  per  fue  ......  Non  tocco  i  f  aggetti  d'- 
alcuno, allontanandomi  da  ciò  he  hanno 

-   "\   w^..   ».  _M 

•  ;  -  fcruef* 
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.    L'AMOR  MEJSAGGIERO 
LETTERE  HISTORICHE,  E  FAVOLOSE. 

Ho  feguitata  la  maniera,  del  Canai  ter  e  Ma- 
rino ,  le  cui  Epifiolefotto  nome  d9  Heroiche  ,  pu* 
hlico  per/ue  Non  tocco  i /aggetti 

d 'alcuno $  allontanandomi  da  ciò  che  hanno  ferii- 
to  in  queflo  propofito  Francefco  della  Valli  >  c-i 
dietro  Mi  chi  eie. 

VII. 

POESIE  A  GROTTESCO. 
Varie  ftrauagan^e  Poetiche  con  metri  non  più 
tentati  da  alcuno. 

VII. 

IL  TEMPIO  D'APOLLO* 
E*  diuifo in  Hinni ,  e  Salmi  .  Si  lodano  molte 
Deità  ,  e  inquejìa  maniera  s'introducono  varie 
forti  di  fattole  y  imitando  Orfeo  >  Callimaco  j  € 
Homero  fra9  Greci  ,  e  fra  Latini  lo  Scaligero  >  * 
qualcheduno  altro  de*  migliori. 

IX. 

LA  CETRA  D'ORFEO , 
Vari/  Idilli)  fauolofi  su  la  maniera  del  M4* 

fino  • 

X. 

L'ARPA  DI  DAVI». 
Idilli/  Sacri. 

XI. 

LA  VENDETTA  DI  BACCO. 
Dram  a  Mh  [ìtale .  Doue  con  rmouo  genere  3 
trattando  U  fauoU  di  Penthco  ,  chiudo  vntuà 
Tragedia  con  lieto  fine. 

XII. 

GIOVE  IN  CIGNO. 
Brama  pur  muficaleidoue  introduco  gli  Amo- 
ri di  Gme  con  Leda. 


%6  COMPONrMENTI 

XIII. 

f         €LI  AMORI  GENEROSI  D'ALESSANDRO. 
Dram*  ancor  ejfo  .  Prendo  a  trattare  il  fug* 
getto  degli  Amori  di  queflo  Heroe  con  Arfìnot  ' 
vna  delle  figlie  di  Dario  ,  principiando  il  Dra» 
!     ma  fubito  f eguita  la  Vittoria ,  ch'egli  riporto  ina  \ 
Porfia  Ai  ejfo  Dario.      •  \ 

XIV.  1 
f  IL  RATTO  D  'HELENA^ 

ti  Titolo  cfprimca.  VITA  D' AMORE. 

\        Poema  nel  qual  prendendo  a  trattare  la  rapi»  i 
na  fatta  da  Paride  di  effa  Hehnaà  introduco 
molti  accidenti  d'Amori  >  e  d'Armi ,  fegmti  nel 
viaggio  y  ch'egli  tenne  di  Lacedemoni*  in  Afrim 
\    ca  ,  e  d'Africa  alfine  in  Troia. 
\  XV. 

LA  HASEIDE. 
Poemetto  >  dotte  prendo  gioco j amente  a  parla-  | 
re  d'alcuni  Poeti  goffi  3ema  ledicU    r  y 

xv  r. 

I  CALCI  BEL  PEGASO. 

Poefia  burle fca  %  diuifa  in  Capitoli  p  in  Otta  • 
ue  ,  Madrigali  3  e  Sonetti  ,  doue  indifferente» 
mente  mi  feruo  della  Satira  y  per  pungere  >  meu* 
foaue mente ,  Vattioni  di  molti  rt  in  particolare 
d'vn  tal  Nattco  Poeta  egregio.  * 

XvIL 

IL  LIBRO  SENZA  TITOLO. 
.  Poema  erronico  ,  doue  con  Ottaue  dettate  in* 
fiilc Jublime  fi  dif corre  di  varie  cofe>che  non  con* 
chiudono  co  fa  alcuna  .  Poefia  di  nuouo  genere. 

XVIII.  r 
L'HIMENEO  MARITTIMO.  m 
l'Epitalamio  di  Catullo  de  Nuptijs  Pelei j 

&  Thecidis,  con  alcuno  Noie.  1 

.1 
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XIX.  s 


>    RIME  VARIE.  * 


Fra  le  quali  fono  alcuni  Epithalami ,  &  Epi- 
taffi, oltre  molti  fugget ti  di  vario  genere,  % 

GVAZZA1YGLIO.  POTTAGGETTI 
DI  CHICCHIBIO1  CyoCO. 
V'ha  d'ogni  co/a }  e  Pro/a  }  e  ver/o .  In  Pro/a 
<v]hà  il  Pronojlico  de  gli  Scrittori  $  //  Martiri» 
|     de*  Libri  j  Alcuni  Dialoghi  ad  imitatane  di  tu- 
ciano,  Facetie,  NoueUe ,  Panegirici  gioco  fi  tteu 
tioni  Academiche  ,  L  ettere  .  In  verfo,  Poe/te  pg. 
dantefche,  altre  su  Wfiil  del  Bernia  /e  del  Bur» 
<hiello ,  Carmina  Maccaronica ,  le  fauole,  fra 
le  quali  v'ha  quella  delle  Grammantidi  ,  il  Ta  . 
bacco. 

XXI. 

TRAPPOLA  DI  PARNASO. 
Opera  volummefa  ,  e  di  gran  fatica  ,  Sf/fo* 
prono  i  furti  di  molti  Autori ,  principiando  d*uj  < 
gli  antichi,  e  poi  venendo  a*  moderni,  con  addur- 
re diflint  amente  ì  luoghi  del  furto,  "  >  ' 

XXII. 
IL  SORCI  POETA. 

2*  materia  di  fìmtl  genere  con  lafitpsriort, 
mà  vengo  a' particolari  d'vnfolo,. 

XXUI.      '  . 
LA  SCIMI  A  IH  CATHEDR... 
Quefta  legge  le  Unioni  à  gli  altri  Animali ,m- 
fegnando  loro  come  habbino  da  trattar  con  gli  * 
huomini ,o  come  con  loro  fleffi. 

XXlV. 

MACCHIE  DELLA  LTM A  .  "        T  y >f 

•  r*l*J 


inTttra giù* dal fuo  Cielo  una  catena  inètta*» 

B  x  do 
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do  tutti  i  Prof  efori  di  lettere  ad  attaccaruìfi>  eh9 
egli  narragli  nella  J uà  sfera  in  premio  della  lo- 
ro vtrtù  .  Ve  ne  concorrono  di  tutte  le  forti >  e  d'*  \ 
ignoranti ,  e  di  dotti  j  onde  Mercurio  nel  tirargli  ! 
*ft$  pajfato  di  poco  il  Cielo  della  Luna  3  fi  rompe  ■> 
la  Catena  3  cadendone  molti  nell'Orbe  Lunare^  j 
il  rimanente  trabendogli  ejfo  Mercurio  nel/uo  j 
Cielo .  Si  prende  bora  a  raccontare  di  molr  opi-  j 
moni  intorno  alle  macchie  della  Luna  3  doue  fi*  \ 
nalmente  fi  conchiude ^che  quefte  macchie  proue*  ' 
gano  da  coloro  caduti  colà  dentro .  Son  nomina- 
ti i  caduti  y  come  parimente  quelli  che  fono  traU 
ti  dallo  Dio  nel/uo  Cielo  ,  biafmanio  quelli ,  e 
lodando  quefti. 

XXV. 
IL  HVlO  D'ITCRCOLE. 
Dopo  hauer  narrata  la  fauola  delle  due  /Ira*  i 

de  che  tennero  fofpefo  Alcide ,  onde  poi  fi  rifolfe 

entrar  per  la  più  angufid,  e  /pino/a  ,  dichiaro  il 

thifitro  che  fiotto  di  efla  finafeonde  adiucendo 

efempiy  d'huomini  famofiy  e  hanno  tenuto  que- 

fio  fecondo  fentìero,  9  \ 

;     XXVI.         ,  | 
LA  FORTVNÀ.  *  j 
Qui  fi  a  e  Satira  Mcnippeame fingendo  d'entra* 

re  ne  gli  Alberghi  della  Fortuna,  la  vedocoru 

forma  >  &  h  abiti  differenti  in  più  luoghi  fecondo 

l'ordine  d?  f ecoli  .  E  con  quefi'occafione  la  di-  \ 

fingo  in  quante  fogge  e  fiata  deferitta  dalla  va-  j 

fieli  delle  penne  .  Alfine  peruengo  in  vn  Salone, 

doue  ine  conceffo  di  vederla  nella  fembìdn^ajon  i 

la  quale  hoggi  domina  ti  mondo  >  e  difpenfa  l^j  ! 

fue  grafie.  \ 

<».  -         -  xxviu 
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xxvir.    .  *  ; 

IL  SERRAGLIO  DELLE  RELIGIONI. 
Ad  imit  adone  del  Serraglio  del  Gran  Turco, 
fingo  vn  Serraglio  ,  douefianno  molte  Religioni  e 
Mahomettana  ,  e  Mo/aica  ,  e  Babilonica  &c. 
con  lor  feguito  ciafcheduna  di  Saracino  Ebrei  >  * 
Perfi,  ohe  tatti  dalla  lor  propria  del  ufi  ^riman- 
gano in  fine  ^comoda  morbo  contagio/o  infettilo» 
lohtariamente  incurabili.  Sola  la  ChrifiiansL* 
ha  in  abominatane  il  commercio'  dell'altre ,  ne  j 
/offrendo  di  effer  racchiufa  dentro  alcun  limite  1 
fra  niun* altro  fi  refiringe>  che  fra  7  recinto  dell' - 
Vniuerfo. 

XXIIT. 

LA  RIFORMA  BEL  CIELO* 

Satira  Menippea  .  fingo  che  Gioue  e/fendo  m 

Concilio  con  li  Dei,  propuone  di  voler  far  dipin* 
gere  il  Cielo  d'altre  nuoue  figure*  e  che  però  vu&* 
le  abolir  l'antiche  ±  tanto  più ,  che  buona  part* 
di  quelle  non  ricordano  a?  Mortali  y  che  le  diffo*  k 
lutez^e  di  loro  Dei .  Da  qveffo  prendo  io  occa* 
fione  di  far  ui  dipinger  l%  Armi  di  molti  Fremi  pi  V 
d'Europa  , (piegando  vnitamente  in  tal  guifa  i 
pregi  di  e fft  .  \ 

XXIX.  \ 

RAGGVAGLI  DE'  CAMPI  ELI$I. 

Tingo  molti  hitornini  lllujiri  vfeiti  di  queff* 
vita  a  dar  rvlationc  di  quello  fi  fà  nel  Mondo 
di  là. 

5rxx        •  ' 

^  IE  MENZOGNE  DEI  VERO. 

Qficflo  è  vn  Ltbbro  ripieno  d'incredibili  *  e  di 

flrauagantijfjmi  rìtr Guarnenti .  Difimili  mate-*  * 
rie prefe  a  trattare  Antonio  Diogene  ne'  futi  in 

B  z 
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vedibili  dell' I/ola  Thule. 

.  XXXI. 

rEi.ITB.OWA.  . 
Quefta  >  l*  pietra-di  Calandrine.  Tinge  dun- 
que in  virtù  di  quefla  Pietra  d'andare  inuifibi- 
ìt%  e  toit  racconto  tutte  quello  ch'io  vedo  andan- 
do per  molti  luoghi. 

XXXII. 

LK  NOTTE  DELLA  BEFAMIA.  ; 
Ter  the  fi  dice, che  in  quefia  notte  le  befiierpar- 
Une  j  fingo  di  < fiere  ton  alcuni  tompagnt  in  vn*- 
Albergo  per  far  delle  burle ,  dotte  /emendo^  vna 
firepite  alla  porta-,  trottiamo  rfler  quantità  d'- 
animali\  i quali  co  voce  intelligibile  c'inuitano  a 
deuerli  feguitare .  Accompagnandoci  dunque 
een  tffi,  intendiamo  da  loro  molte  curiofità,  e/e- 
greti rari  dalla  Natura,  a  loro  fpuialmtnt** 
rendati. 

1  XXXIII. 

LA  PORTA  DEL  CORNO, 
,  O  VERO  LA  VISIONE. 

Tinge  d'efler  chiamato  auanti  il  Tribunale  di 
Minerua ,  a  render  conte  del  tempo ,  che  non  ho 
impiegato  ne  gli  fiudi^  inchecofa  l'ho  perduto, 
non  vedendo/i  vfeir  fatica  alcuna  alla  luce  del 
mio  ingegno .  mofiro  ciò  ejfet  peruenufo  da  Amo- 
**.  r arrotando  alcuni  miei  Amori  infelici.  Sono 


eendutte  nel  Chi  d'Amore ,  doue  mi  fi  fanne 
auanti  molte  cofe  degne  di  marauiglia.  Narro  il 
progretfo  de'  miei  Amo?)  ,  e  quanto  in'efft  m'ì 
auuenuto. 

XXX/V. 

LE  SPONZAUTIE  01  IEIEO. 

Prendo  a  trattare  il  mari aggio  diThetì  cnu 

Pe  leot 
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Ttleo .  *  quefia  un*  Satira  Nutrirle  s  con  /<u 
quale  mi  faccio  primo  Autore  d'vna  firn  il  forte 
di  componimento v 

XXXV. 

LE  SEM1DEE  A  DUI  AH  CHI. 

•  Son  quefti  molti  Elogq  fatti  fopra  alcuni  Gen- 
tildonne Venetiane  é  co»  la  quale  occasione  mi 
infirmo  a  lodare  le  principali  famiglie  t  fra  Ica 
Miti  di  renetta. 

?  xxxvr. 

OCTLTS  COMICTf. 
E*  quella  vnaComedia^nella  quale  vien  con- 
dannato tee ,  certo  fcrittore ,  che  ha  hauuto  ar- 
dire di  cen fmart  l'Opere  del  Caualiere  Marinai 

XXXVII. 

LAIELLA  VENERIS. 

Racconto  molti  Amori  furtiui  di  Deità  ,fp**r 
gendo  l'opera  di  qualche  lafciuia  ,  efegutttdt  Jft 
qntflo  il  Satirico  di  Petronio. 

xxjrviir. 

....  f  ARTVRIENS» 
Quefìo  e  vn  Poemetto  in  verfo  H*ro'uo,  doutj 

fingo  que fio  Dio  fuggir fene  di  ....  «  parto- 
rire finalmente  per  uenuto  in  Egitto  .  E*  llato  ho- 
norato  di  Commento  dai*  llluflrìfs»  Sig, .  Mar  che - 
feGaufrido,  ♦ 

* 

_         ...  _  .  ■> 

Il  non  efser fi  ritrovato  un  fimi!  catalogo 
de' componi  menti  da  lui  fatti  nella  fua  età 
più  prouctta ,fa  che  refti  alla  fola  Imàgina- 
tiua  il  figurarli  quello  fi  poffa  efser  fmarrit© 
del  li  fentti  d'vno ,  c'ha  faticato  fino  all'vl- 
timo  di  fua  vita,  anche  fra  1*  acerbità  de* 

B  4  fUOi 


1*  LETTE R.  FAN*  MENTION  ^ 
fuoi  dolori  di  Pietra  ;  a  mè  però  {piace  affai 
la  perdita  di  molte  fue  Poefie  Sacre,  da  lui 
caratterizzate,  con  cinabro,  azzurro,  &  A 
oro,  in efprefsiva di  maggior' culto  verfo 
la  fatuità  de'  Mifterij,  che  in  quelle  vengo- 
no fpiegati  ,come  mi  è  ftato  referto  da  V'it * 
tuoso  ino  Amico,  che  le  hà  vedute. 

•elttlluftrifs.  &  Eccellenti fs.  Si?.  Angelo  Emo' 
v4l71luftrifs.  Se  Eccellentifs.  sig.  Marc' Antonio 

Friuli  Poteftà  a  Padova. 

IL  Sig.  Torcigliati ,  che  ottiene  apprefo  V.  E. 
quella pienezza  di  merito  ,  che  degnamente 
fi  gli  dette  per  le  fue  rare  condizioni ,  e  virtù,  t'> 
perfuafo  ,  e Wto  poffa  autenticarnegli  maggior-  , 
mente  il  pofltffo  \  mentre  accompagni  con  quefle  », 
InU  gl'efftquif  d'vna  fu»  preghiera  ardentiffimi. 
Ben  che  fappia  non  occorrere  alcun  ncorfo  per 
auanzarlo  nella  fua  Grafia  ,  hò,  però  incontrato 
volentieri  ilferuirlo  ,  tanto  più  porgendomi  oc- 
cajione  di  ricordate  aV.E.  la  mia  deuota  offer- 
uan\a .  A  quefto  Signore  virtuoftfmo  ,  al  quale 
dono  tutu  gli  ajjenfi  della  mia  /lima ,  afte  uro  mi 
che  V.  E.  honorandolo  delle  fue  benigmftme  prò» 
fenftoni  ,fi  compiacerà  di  farli  godere  ptU  gene- 
rofamente  gl'effetti  dello  di  lei fegnalatiftmtj 
gratto  nella  protettone  ,  di  che  sì  ardentemente 
lafupplica  .  S  tiranno  a  mi  grande  flimolo  di  ri- 
cambiarla nell'ejfecutione  ben  pronta  de*  di  lei 
flimatifimi ,  efupplicatì  comandamenti ,  men- 
tre la  contributtone  certiffima  delle  medefìme, 
rifultando  in  agumento  delle  mie  obligationi  in- 
finite, mi  conflituifee  perfempre, 
.  vé»cria  li  ja.  Agofto  té66. 


Digiti 


zed  by  Google 


ALCVNE  LETTERE 


D  X 


MICHEL-  ANGELO 

* 

TORCIGLIANE 





All'/lluftiifs.  Sig.  Paolina  Polani  Mocenigo. 

ORA  a  chi  di  Noi  fi detiranna  i 
ringratiamenti  di  Venerei  A 
V.S.  llhfirifs^per  bauermi  ec- 
citato co'fuoi  comandi  >  e  a  tpe3 
che  ntWefeqnticrie  di  quelli  hi 
acire/ciuti  i  Trionfi  del  Figlio  t 
Ecco  a  V.  S.llluflrifs.  l'Alfabeto  irnpcflomi, 
Vienfene  incatenato  ,  per  dimorare ,  che  dtu> 
qui  innanti  3  come  Vajfallo  di  bel  Decreto,  orne- 
rà le  glorie  del  Carro  Onnipotente  .  [gli  èt  fiata 
vincola  de9  fuoi  Vohri:  e  pregia ndefi ptrciì  d* 
hauct  tanti  huomini  >  e  tanti  Dei  per  Compagni  y 
s'è  egli  foggettato  con  sì  dolce  con  fin fo  ,  chil  mia 
mede  fimo  Ingegno  >  eh*  e  flato  il  fortunato  mitii- 

E  j    -  firo 
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ftro  del fuo Jeruaggio  >non  s'è  accorto  d'imprigio- 
narlo .  Hor  vadano  e/enti  V  Anime 3  che  quaggiù 
viuono  y  da  quefie  potentiffime  aneli*  \fe  cetejìa 
fourahumana  ,  ed  ineuit abile  forza  ,  c'hà  virtù 
d'incatenate  il  Mondo  9  pone  in  ceppi  lo  fleffo 
Faticatore  del*  Mondo  [  A  lei  dunque^  , 
come  a  principal  cagione  di  vna  cotanta  ma- 
ratiiglia  fi  deono  i  ringratì amenti  ;  eh  f  io 
mi  contento  d' batter  portata  in  qtieflo  foglio  leu* 
Coppa  d'oro  ,  dentro  la  quale  >  affin  che  tutti  fi 
r  ine  7 fino  nel  di  lei  grembo  >  vi  fono  fiati  pofli  da 
cotefia  Dea  delle  Gratie  1  troppo  altamente  obli* 
gata  afimil  forte  di  legami  y  fenza  i  quali  chi 
non  vede  a  fatfi piazza  di  franchigia  la  Carret* 
ta  delle  fue  vittorie}  Con  che  bacio  àV.S.ll* 
lufirifs.  riuerentemente  le  mani* 

Di  Cala 


ALFABETO  D'AMORE 

A 

Abbatte  ardito  Amore  Anima  altera. 
Alma  j  auezza  ad  amare  >  ardori  auenta. 

B 

Bella  bocca  beò  ,  beuendo  baci. 
Bugno  beato  baciatrice  becca. 
Baldanza  beltà  brama  battaglie. 
Beltà  >  breue  balen  i  brumai  berafea* 
Bilanciati  Beltà  j  Borea  biancheggia. 

C 

Canuto  Configli  et  cauto  concede. 
Cele  fi  e  cor  con  crudeltà  congiunto. 

Don* 
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D  " 

~Dsnna  diletto  dà  ,  de  ne  dì  morti. 
'Deliranti  defto  doppia  dolore» 
Dominato  Defiin  diuien  difertto, 

E 

"Ecco  Elitropio  eterno  efier'  eleggo. 
Ime  3  é*  Eolie  eff animato  ejfalo, 
Errori  efirtmi  Esperienza  e/elude» 
Efficace  eloquenza  Elife  e/pugna. 

F 

Frangerà  ferma  fè  fiamma  fallace, , 
Fortunato  focilf emina  fida. 

Germoglia  gelofie guanti a  gradita* 
Gioconda  Giouentù  genera  gioie. 
Gode  gratificar  guardo  gentile. 

H 

Hippocfita  none  fiat  e  Hidra  k omicida. 
Hteri  hofiile  holocauflo ,  hoggi  hoHia  h umile. 

Immutabile  inchino  Idolo  ingrato, 
lmprefa  illufire  immortalar  fi  inerme. 
Imperio/o  tnfiuffo  intima  intendi). 

lacera  lealtà  lido  lontano, 
leuan  la  libertà  ladre  lufingh; 
lungo  la  libertà  :  lodo  legarmi, 
lodo  la  Libertà  ;  lungo  legami. 

M 

Mirandi  moro  >  ma  mirar  mi  manca* 
Magnammo  man  ir  metta  mercede. 
Mendicando  merce  mtrto  martiri. 
MfiUt  medica  man  mentre  minaccia. 

£6 
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N 

nobilito  Nocchier  naufraga  Nauc. 

O 

Onde  ognora  oltraggiate  occhi  orgoglipjt-t 
offerta  occafione  ogni  onta  oblia. 
Opportuno  Oratore  ,  o/ando  etilene. 

P 

Pietà  fremette  per  portar  più  pena, 
porge  poco  piacer  perpetuo  pianto, 
prender  porto  pen/ai  3  porgendo  preghi. 
PtchUtjce  pietà  petto  proteruo. 

Q. 

Quando  quieteran  quefle  querele  ? 
Qutto  ,  qual  quaglia  >  qnetomi  qui  quatte* 

R  J 
Rinforzato  rigor  rompe  ritegno.       -  * 

Riverenza  riuat  rifie  raduna. 

S 

Sempiterno  farà /empre /uo  /Irate. 
Seruo  fempre  farofenza  fperanza. 
Senno  sà  foggettar  Stella  feuera. 
Smoderato/offrir  fuena  Je  ftejio. 
Saura  fignoria /guardo {tento. 

T 

Tempo  tormtntator ,  termina  toflo. 
Tempo  j  tuo  trapalar  tutto  tradì/ce \ 
Tofio  tramonterà  tanto  the/oro . 

V 

Volubil  vanità  varia  voleri. 
Vagabondo  Voler  varia  ventura. 
Volt*  ve  f miglio  vent tifato  viue. 

Z 

%  o\pa  MÀtullk  Zufolando  {appai,  , 

All'- 
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All'  Iliuftrifs.  Sig.  Antonio  .Mocenìgo. 


SE  non  chi  i  Poeti  fioccano  %iornalmentù  nel 
Mondo  ,  come  i  Tafani  di  Faraone ^  non  ef- 
fendoui  cubito  di  terreno  ,  che  vada  efente  dalla 
temptfta  d'vna  s)  fatta  gr agnuol a  ^dubiterei \,j re  i 
Ver  fi)  cl 'hot a  mando  a  V*  S.  111. >  fodero ,  an^i 
apparenze  di  fogni  ,che  fimulachri  di  verità.  1q 
non  /laro  a  contare ,  incominciando  dalla  Genea* 
logia  dellVouo  )  fefian 'eglino  vfciti-  dal  fianco, 
l  dalla  tefia  di  Gioue  .  Dal  nome  del  Padre ,  cui 
portano  f colpito  in  fronte  >  verrà  ella  in  cognitio» 
ne  della  loro  Profapia  •  Sono  veramente  (  non  fi 
può  egli  negare  )  capricctofi anche  ne*  loro  influf- 
fi  1  Pianeti  ;  che  fetali  n&n  fi deaero  a  diuede» 
te  (forgiamolo  al  pr efente  nel  mio  monello  ver- 
fificatorè)mertteriano  d'effer  cacciati  da  quella  l1 
fedia  ch'i  jvnfondaco  di  tutte  le  ftrauaganfo* 
Hor  che  diranno  le  Mufe.. di  quella  >  c' hanno  j 
«  fatto  na feci eiì$  le  mie  carte  ?  E  chi -vide  mai 
comparire  in  Theatto  vna  Zucca  -veflita  inha*  , 
tifo  di  poeta  f  ~io  porto  però  opinione  y  che  fe  gu- 
fi ano  la  di  Iti  bar  moni  a  %  daranno  vn*  Addio 
perpetuo  ad  Apolline ■>  più  non  turandoti  di  tira- 
vo i  bifcheriial  manico  del  fuo  Liutoy*o>  come  pito 
falda  in  ardono  5  coronando  per  vnica  ,  &  affo- 
<  iuta  sig.  decloro  Concia**  3  la  Sambuca  d'vtP 
portolano  ."SE  bori  ì  degno  ,  che  t'hanno  elleno 

hauuto  virtù  di  far  ere feer  la  vena  a  chi  ha  po- 

-  4*ftà  di  far  ere feeredamnlua  ^godano  parimeli- 

te  di  veder  trafficatatele  .  .  .  •  « diLampfaco^  ) 

-  dentro  i penetrali  piùfegreti  delle  loro  loquaci 
fpetoncht .  Ma  la  Diuiniti  che  le  muoue  , 

mt 
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finta  mifiero  porta  egli  titolo  di  furor  e  j  poiché, 
tr  a f correndo  licentiof amente  per  tutti  gli  ordini 
itile  perfine  ^  fenza  eccettuarne  pur'  vne  ,  ac- 
eende,  &  agita  le  menti  di  cui  che  firn  >  fi  beru 
foffero  intcnicate  da' fcjfi)  di  Cinofura  ,  e  cal\a* 
te  per  uà  dire ,  dalli  sbadigli  della  Torpedini. 
Onde  V.S+  lUuftrifs.  non  fi  prenda  fiuporej 
fe  quefto  Dio  y  come  che  /olito  di  maneggiare^* 
zi  il  vernerò  ,  che  la  penna  y  alle  voci  4'vna  tal 
fiamma,  habbia  rinuntiato  alle  fontane  dell'- 
Hellefpentojer  venire  a  mollare  il  rofira  in  fc teie- 
ra con  gli  altri  Cigni  >  nelle  eifietne  di  Iocide> 
incalmando  in  cotal  guifa  la  menta  fu  a  paefa* 
na /opra  le  Orbache  allenate  nelle  giurìfdittio- 
ni  delle  altrui  terre  .  JL'  egli  mani f e/io  ad  ogn'- 
vno  }  quanto  aggradivano  maggiormente  /opra 
le  menfe  y  rallegrando  il  gufiti  di  cui  vi  fiede  %  i 
frutti  9  refi  più  pellegrini  dalla  finezza  de'  cai* 
$ni  t  e  quefii  tanto  più  pregiati ^quanto  più  e/ira- 
ni .  Dicalo  la  Prugna  Troiana  j  che  ,  ribellane 
dofial  Dattero  Ideo  ,pafsò  ad  infitarfi  sVl  Fico 
Greco  \  o  ,fenfa  che  parlino  le  memorie  diluiti 
totfi)  dimandiamone  hoggi  la  Melagrana  d'Ita* 
Ha  (  magnifica  Inuidia  de*  palati  più  motbidi) 
innefiata  *  dì  nofiri  sù'l  Nefpolà  della  I ranfia > 
Jguali  ef[empi)>  sì  come  delitio  fi  anche  nell'ima- 
gtnatione  dell'appetito  $  chi  non  inuoglieriana*  a 
fagrificar  del  continuo  à  quefto  Dio  É  gran  foflen-  , 
natolo  ,  e  venerabil  perno  della  natura:gtà  che  le 
vittime  de*  fuei  Altari  fon  V  occhio  defiro-di 
quelle  Coltri  >  t'hanno  abbondanza difenno per 
non  patir  penuria  di  vittuaglia .  Ora  a  chi  me- 

iliofimucniMA  di  portar  Vinueutione  de' nini 
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in  tarnafo  >  che  ad  vn  C'iardiniero  sì  rimarcabi- 
le Echi  era  più  atto  di  venir  dietro  ad  vntu* 
feriti ur a  d9 Amore  ,facexdoui  l'Appendice  >  che 
vn  cotal  Nume  ì  Sappiamo  ,  che  la  co/lui  falca 
è  la  cote  y  da  cui  prendono  ,  e  fenza  cui  perdereb- 
bero il  taglio  le  faette  di  quel  Polente  .  Onde  sì 
cerne  l'vno  di  quefii  Dei  non  puòfiarfen^a  l'ai* 
tro  {benché  quefia  sì  fatta  concordia  fia  vna  te* 
gola  anch'elio*  colla  fua  eccettione  ,  ch'io  la/c io 
confederarla  al  fefio  ,  e  h*e  più  curiofo  )  e  (fendo 
smendue  vna fofianza  promifeua  ,  e  conuert iti- 
le appunto  alla  condition  della  fiamma  i  che  non 
può  rifplender  fenza  fcaldare ,  ni  per  l'incon- 
tro diuenir  fuiietto  del  caldo  >  fenza  che  riveda- 
no in  lei  gli  accidenti  del  lume  :  così  era  egli  dc- 
uuto ,  che  fendo  in fep arabili  le  per  fono ,  tali  iru 
confeguen^a fi  dimofirajfer  gl'Ingegni;  voglio  Ài- 
re  yche  la  carne haueffe  la  fua  derrata  T  sì  pet» 
che  i  pefi3  e  le  mifure  fede  fiero  del  pari  neW  equi- 
tà della  bilancia,  stanche  perche  non  riufciffero$ 
e  fiacchete  f munte  cote/le  compofitieni  d'Amore^ 
mentre  f off  ero  refiate  prìue  delneruo,  e  della-* 
midolla  d'vna  penna  mafchìa  •  Egli  ì  pero  vero% 
che  quelV amoro fa Jcritturay  ad  hauere  in  fe  tut- 
ti i  numeri  delle  per fett  ioni  ,  iafiaua  ,  che  i  co* 
piacimenti  di  V.  S.  lllufitifs.  gittaffero  nelmtz- 
\o  de*  mici  inckioftri  ,  aguifadeUo  fpirto  dell'- 
ero y  il  prezzo  itile  fue  lodi  .  in  fomma  la  ve** 
Virtù  fù  fempre  liberale  ad  altrui  delle  propria 
eccellete. Ella  nel  trattar  le  pomici  ne  sà  fpremer 
fuori  VoUo  delle  Minerue .  Illa  fola  fa  ritrouare 
su  pruni  mot ìui  di  delitiar f peculato.  Ma  eccole 
aperta  vna  nuoua  fcuola.  Affetto  difentire  come 
da  lei  reftinò  approvati  i  dogmi  delle  fue  Catte* 
dre.QuegVlnfegnamctipeis  q^tlle  Mfijpmc,  che 
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élla  cotanto  sfalta  >  fono  ftmi  (  egli  e  vero)  ma 
fen{aJmagine ,  benché  quefia  f erettamente^ 
la  confeguiffero  ,  toflo  the  toccarono  le  foglie  del  j 
fu of curano  intelletto .  Sono  punti ,  ma  incapaci  ' 
di  dar  la  vita  ad  vna  linea  ben  piccola  >  e  pure 
di  quelli  il  fuq  grangiuditio  ha  (aputo  formar 
la  [quadra  per  liuellarne^giufia  la  grandezzosi 
della  f uà  fi  ima  ,  le  dimensioni  al  merito  dellcj 
mie  carte.  Son'erme  infine  d'vn  pie  mendico, 
ma  da  cui  le  compafftoni  di  V.  S.  llluflrifs.  han* 
%  ho  prefo  il  modello  ,  per  lanorarne  i  calzari  ala- 
ti al  mio  ingegno  j  mentre  innalzandolo  a  volt;  ' 
in  virtù  deglificffi ,  l'hanno  condutte  nelle  ba- 
litationi  de  gli  Dei .  Et  io  tefto  tenuto  alt  amen-  j 
te  ade  mieinfufficien{e  ,  effondo  loto  m  tre  eve- 
nuto a  vedere  gli  alberghi  del  fuo  fapete  y  &  in- 
fieme  di  quella  compagna  luce,  che  vifoggiornay  \ 
Cagion  Motrice  de  gli  ojfcquy  del  mio  me  de  fimo 
ingegna  &  alla  quale  (  dica  pure  »  &  tfaggm 
eie  che  vuole  la  di  lei  Eloquen  ^a)  tutti  fi  déono^e 
,gl%hinni  de>  ringratiamenti  j  e  gl'incenfi  dclle*J 
corone  .  Che  non  e  dell  e  Quadrighe  la  palma  per 
effere  peruenute  alla  meta  >  ma  di  colui  >  che  le 
regge:  come  parimente  ne  della  faettae  il  meri- 
to  d9hauer  ferito  il  ber  faglio ,  ma  della  maniche 
•  lamoffe  •  Ma  che  furti  fon' eglino  ifuoi  <  fìupen* 
dijfmi  in  veto  ,  è  mofiruof amente  traboccheuoli 
negli  ecce  fi  d'vna  prodigalità  fetida  ef empio  ?  E 
egli  venuto  il  Dio  >  ri gero fi ffimo  guardiano  de  gli 
JRortiy  e  per  le  ruberie  ,  che  bene  ffefio  v*  accag- 
giono  ,  capital  nemico  dey  Ladri ,  e  di  quelli  in  t 
particolare  ,  the  peccano  per  gentilezza  foutr* 
ehi*  .  Forfè  mancauanoguife  à  V.  S<  llluflrifs.  j 
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da  dipignere  alvino  la  bellezza  delle  fue  grati** 
f**Kf  Pfgnderne  i  colori  da  vn  prodigio  di  corte- 
fta  ì  Cotan?  oltre >  sl auanzano  con  ejjo  meco  i  fuoi 
affitti  y  che  facendo  (  e  con  [capito  cosi  folenne) 
con  lei  medefitno  da  Prometheo  ,  fenica  lafciariti 
ne  pur  le  radiche  9ruba  a  se  gli fplendori  %  &  in 
mt  trapiantandogli  >  a  me  anche  prof ufamentt 
gli  donar  11  timore  di  quefio  terribil  Cujlode>  mi 
fa  tenero  de9  fuoi  perigli.,  Emendi  dunque  V*  S. 
Ili  ufìrifs.quefta  genero/a  rapina ,  e  refiituendo 
a  [e  ftejj a  i  raggi  delle  inuolatefi glorie  3  la/ci  , a 
me  %  à  cui  per  diritto  s'affettano ,  gli  vffict  di  co- 
tefjta  Pianta  Idolatra  ;  mentre ,  per  tenor  di 
Jlella  ,  obligandomi  il  Cielo  a  rauuolgermi  fem- 
fre  mai  dintorno  a  quella  chiari ffiroa  zampa-) jj 
t'ha  allargate  cosi  bell'ombre  al  mio  nome  y  di- 
mofirerà  a  V.  S.  llluftrtfs.  in  pruoua  3  xhe  leu» 
mia  ojfexuanza  nacque  Elitropio  ,per  viuete,  ed  * 
eternar  fi  ne  gli  offequij  di  quel  moto  >  the  mi 
Segreta . 

Di  Casa  Giovedì  grafso 

Mia  Sterna  Signora. 

A Scora  non  fete  fatia  della  Villa  ì  Vihaùl 
rebbe  tocca  per  auuentma  la  bacchetteUk 
della  Voracità  >  che  non  fapete  leuarui  Jalpafi* 
di  cote/le  Colline  3-  veramente  delitio fsffime  3e 
che  l'odor  foto  del  ricordarle  più  metter  l'appeti- 
to anche  ne9  più  fuogliati  della  campagna  j  mà 
tuttauia  non  così  degne  >  che  meritino  di  tenete 
tanto  a  bada  vngufto  cos)  dtlicato  .Mà tra  tan- 
ta fatietà  di  ricreatimi  così  ben  vi  ricordate  di 
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ALCVNE  LETTERE 
ehi  viue  tra  le  jflinexe  d'vn  così  lungo  digitino. 
Se  volete ,  che  /liane  pari  le  bilancio  dille  vofire 
gratie  tfàmeftierO)  che  doppo  hauer  rallegrate 
abbaftanza  con  la  voftra  giocondi fftm  a  vifteu» 
coteft e  felici  contrade  >  communichiate  anche  aU 
ttotie  i  raggi  di  quefta  beata  allegria ,  venendo- 
gli a  fpargerfopfa  dyvn  cuore ,  che  (  mancando 
voi y  lo  cui  f ereno  riguardo  vi  fiede  in  mezzo  tu> 
guifa  di  in  giardinetto  ,  fertile  d'ogni  bene  )  e 
diuenuto  vn  di/erto  tutto  intralciato  di  (pine  „ 
Onde  imaginateui  ,  fe  i  miei  contenti ,  c'horeu* 
dormono  vn  profondiamo  fonno  3  ripofino  felice- 
mente >  adagiati  f  opra  le  piume  d'vn'origliero  sì 
morbido .  Quella  virtù  ,  che  ripone  il  fentimeu- 
torse  marmi y  non  ha  pero  refe  così  ftupidele 
mie  fiamme  >  c'habbia  negato  loro  Vvjo  dell'in» 
t dietto  %  Voi  credevate  forfè  di  goder  fola  *  e 
j*n\a  di  rnt  cottfie  belle  verdure  :  ma oppiate, 
ehe%l  defideno  ,  che  mi  fa  ritrouar  fempre  con 
iffo  voi  Riflettendomele  fin  dentro  i  penetrali  dell* 
anima,  le  ha  fatte  feruir  di  camera  a9  miei  pen- 
fieri  ,  anzi  (  per  riuelàrm  più  oltre  )  non  hkuete 
imfreffavn9orma  fopra  dieffc>chenonv%hab- 
Hate  parimenti  piantata  vna  fuperba  refidenti  a 
al  mio  cuore  m  Guardate  quanti  alloggiamenti 
haurà  egli  in  fu*  balìa  da  qui  innanzi  ;  cht^t 
tanti  non  ne  pofféggeno  qriei  famofiRe  del  gran* 
Uain,  the  barattano  vb%  Hofltllaggi*  per  ogni 
giorno  dell' A*M  *  stai  che  potete  bene  difeac- 
ciarle  quanto  vi  piace  dal  voftro  fianco  >  che  note 
gli  mancheranno  più  Alberghi,  e  tutti fonttfa- 
'  fiftmi*  che  regalmente  l'accolgano.  Ma  bafiimo 
fn  qus  glif<her{i .  Ho  riceuuta  la  crudelijjim* 
voftra  ,  martirio  *llafperan\a  ,  e  flagello  alla 

afpet. 
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afpettatione.  lo  così  la  chiamo  ,  portandomi  P- 
auu  i/o  dille  vofire  necejfttat e  dimore  ,  li  quali*  \ 
benché  infiorati  di  tati  altre  foauìjftme  fatisf al- 
ciòni, fono  peri  tutt* herbe  micidiali  3  che  mi  no* 
f condono  il  ferpe  •  Ma  i*  vado  con  fumando  qui- 
Ho  Umore  con  le  prueue  del  vofiro  ingegno fo 
fiume;  pei  fu adendomi  più  toflv,  the  peri  far  com- 
parire l'inopinato  più  bella,  haurete  goduto  d'- 
appiattarmi i  voftri  cele/li  fluori  fotto  i  nafcon* 
digli  dyvn  ritrouamento  gentili  .  Sì*  c' haurete 
fauoleggiato  per  ve^zo  j  e  che  (  douendoui  effef 
tarala  propria  vita)  non  vorrete  ,  con  infan- 
guinarui  nel  mio  fpirito  ,  che  tien  le  radici  nei 
vofiro  petto,  non  vorrete  dico  dar  VOccafo  a  quei 
fiati  Orientali^  che  refpirano  in  me  >  perch'io  vi- 
uo  in  ejfifrà gli  alimenti  di  quelle  fragr^n^cs, 
che  refpirano  in  Voi  +  Horsu  non  fate >$  ch'io  v~ 
habbiada  fofpirar  dt  auuant aggio  +  il  de/Merio* 
the  dà  il  valore  alle  cofe  ,  màch'e  vn*  Inferno  de 
gli  Jnimi}  pub  ben  conchiudere  più  ine for abili  i 
voftri  affetti ,  ma  non  più pretto  fi .  Non  permet* 
Sete x  ch'io  paffi  da  vna  foaue  preghiera  ad  vn'- 
acerbo  lamento  .  Se  non  vi  muouono  le  impr eca- 
tioni dell' Amore  >  habbiano  forza  in  voi  gl9 In- 
cantamenti del  Sole  *  Voi fapete  j  che  transfigu* 
randó  coftui  la  colorita  Giouinezfa  dell'  Anno% 
con  leuarlo  a  poco  a  poco  di  grembo  a9  fiori ,  lo 
mena  infenfibilmente  m  braccio  a  gli  /lecchi^ 
mentre,  cambiandolo  affattto  da  quel  oh\ifù% , 
da  vna  Primavera  aggradeuole  lo  riduce  final- 
mente in  vn  fpìaceuoliffimo  Verno .  Tutte  IcJ 
fembianti  a  Voi  (  fe  pur  v9hà  fimiglianza  quag* 
giù  ,  che  meriti  d'efferui  pareggiata)  dourebbono 
raccapricciar  fi  alfolo  nome  d'vn9  Incantatore  sì 

gran- 
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grande .  Non  v'ha  cerchio  magico  ,  che  più  infi-  1 
nit amenti  conftringa ,  di  quello  »  che  fognano  gli  j 
fpatij  de\fuoì  viaggi  •  Dentro  di  efio  appin*u>  . 
fono  chiamate  le  bore  del  viuer  nofiro ,  che  fubito  j 
vi  compaiono  a  fchiera ,  velociffime  alVvbbi^ 
dienza  d*vn  commaridò^formi datile  :  ne  oc- 
torre  /per are ,  che  pik  ritornino  addietro  }  vfceni 
do  fuori  delle  cuflodìe  ferrate  diqucWonnipotcn» 
te  ricintp  •  Tutte  le  gnatici  e  3  o  mia  ferita  Sig. 
(  parlo  delle  delicate  ,  e  delle  auuenenti  )  quan» 
do  /puntano  a  quefla  luce  del  Mondo,  portano  vn 
facce  di  rosi  fopra  le  /palle  .  Ed  ì  quefta  la  vet- 
tovaglia y  che  affegna  il  Cielo  d'  peregrinagli 
della  Bellezza  .  Quanti  fono  i  giorni  >  chef  e  ne 
zanno  >  altrettante  fono  le  rofe  >  che  di  compa* 
%nia  f e  ne  partono  .  Ogni  dt  vuole  andarfenLJ  \ 
con  lafua  rofa  in  mano  .  Hor  cominciate  ad  an-  ^ 
nouer  are  quante  ne  fon  partite  da  Voi,  da  che 
Vcifetc  partita  darne  .  Se  tton  vt  punge  il  mio 
amore }  pungaui  il  nofiro  bene  con  follccitami 
a!  ritorno  .  Scn^a  che  dourebbepur  renderuiin» 
ttlligcnte  nei  proprio  interest  l'efperienza  >  fé* 
.  ccndoui  conefur  e  >che  più  frutta  il  valfented'- 
vna  rofa  ,  fptjafra'  commerci]  delle  Città  3  che 
ì  t efori  di  milleygittati  via  fra  le  folitudini  delle  ! 
felue.  Troppo  e  inefiimabile  il  prezzo  di  queflo 
Dittino  rampollo?  che  non  dee  alcuna  dicotai 
rofe  effer 'offerta  in  vittima  >  che  per  lo  rifeatto 
t  deUuori.  Ma  Voi  (come nel  voftro  fcrittereof 
ftruo  )  /pendendole  in  requifuione  delle  fiere  JtJ 
;  fagrificate  fopra  gV Altari  £vn  feluaggio  corn- 
piacimento,  gettandole  dietro  la  fuga  di caurio- 4 
li ,  e  de*  lepri,  e  perdendole  tra'  pafcoli  degliar- 
>  menti*  Lafciatt  che  le  guarnii  delle  Amarrili* * 

di 
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dì  fian  nate  per  /agrificif  sì  fatti  .  Ma  di/ponete  •  j 
ui  pure  ad  vn'  allegro  ritorna .  E  attaccando  $  • 
quejle  mie  dande  nel  cantone  del  fuoco  a  quel,  : 
tncdefimo  chiotto  y  don  e  la  vecchia  Bauct  tiene  { . 
appefi  il  zaino  y  e  la  zucca  ,  che  feruono  dt  fpec 
eh  io  alle  memorie  della  fua  età  verde ,  conforta- 
teti 3  che  prima  di  conuocat  tutte  a  concilio  le 
vojlre  bellìfftme  hore  >  il  tempo  hà  da  menare  pili 
d'vna  volta  in  giro  la  Jua  potenti 'jpma  vergai* 
Re  (l  ano  ancora  molti  buon J>ro  da  v  alitar  fi  a  piì 
J 'calzo  dalla  vigoria  delle  vofit %e  frefchijfime  ro- 
fe  j  auanti  cheH  facco  fta /cerno  •  Ma  r  affettate- 
Hi  alla  partenza  y  eh* io  vengo  in  que/lo  mentre 
ad  incontrarvi  con  l'anima. 


Ycneaia  291  Agofto  1657. 
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«Sig^  Mia.;  , 


;, 

MAlfipoffbno  celar  quelle  fiamme ,  ,  U 

lor  natura  afeendono  alla  fua  sfertu** 
molti  fono  flati  gl'inditij ,  e  le  tejìimonianze  fall  ' 
e  «ore  ,  che  portate/i  su  la  mìa  fronte  hanno. ma-^  J 
ttifeftato  l'incendio,  ch'è  V alimento  continuo 

minia -x  Al,  Cielo  delle  fue  diurne fet*' 
biande  dpueùafpiegitr\  Uvolo  quefto  cbiufo  foco, 
ebefinhor*  concentrato  nei?  interna  delle,  mie 
vifeere  >  viene  a  riconofeer-  adorar  jet 
fua  Keggta  quel?  amor of e  pupille '„  che  fty* 
fiate  fonti  di  foauifjìmo  ardore  t  e  come  darilu-  ~t 
tenti  coppe  di  celejle  Ambrofia  ha  beuuto  U  mis^ 
anima  l'immortalità  (frvv  de  fio  ,  che  non  fura  [ 
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46        ALCVNE  LETTERE  * 
arbitri* 3che  vi  con f acro ,  ricono/cete  laforta^ 
de'  voftri  amorofifftmi /guardi ,  e  fe  il  lumefuol 
trionfar  fempre  mai  dello  tenebre ,  nonvifiaen  \ 
sdegne  di  riceuer  le /poglie  d'vn'ombra ,  ch'il  più 
fretiofo  trofeo  5  ch'in  lei  fi  ritroui,  %  l'effer  centi* 
nua  feguace  di  quegli /plendori  >  che  vi  lampeg^ 
pan  nel  volt* .  E  s9in  ogn'vno  de9  vojlri  amabi* 
lifftmi  atti  t  accegliefi  tutte  quel  bello  >  che  pub 
beare  ogni  affetto  >  non  ricufate  3  coto'io  non  n^j 
dubito,  quell'infocate  obfationi ,  che  vi  preferita 
lo  (pirito  ,  e  ben  potrete  vantarui  dispogliarle  di 
vita  y  per  maggiormente  ve/tir  lo  di  gloria  nel. 
.  . .  delle  voftr?  gratie^non  ^  attribuì f cane  m  titc» 
lo  di  colpe  l'adorationi .  Quel  guardo  $  the  mi  ] 
fignoreggia  i  più  repofli  penetrali  dell* animale*  j 
tonofce  fopra  quali  Alt  ari  fi fui/cerino  le  miefia*  j 
me^da*  torrenti  dtLitce  >  quando  fia  inondata 
quefl'a  nima ,  qual  piufo/pirato  naufragio ,  che 
io  fpirar  in  braccio  ad  vn  mar  di  lumi ,  quanti 
fanno  fiat  urtrne  da' fuoi  /oauiffimi  /guardi  y  /e 
fui  chiamar  fi  colpa  l'incenfar  leUeità,  io  m'ac- 
€u/o  reo  de'  vojlri  diuini  aggradimenti  ;  Noti* 
etoueua  la  mia  anima  così  perfettamente  inten- 
der U  diuinità  delle  vofire  bellezze  ,  /e  doueeuj 
da  quella  reprobar/ene  la  cognìtìone  •  Ma  non 
f  trono  mai  >  che  riflettendo  il  Sole  nella  limpi* 
detza  di  viuo  crifiatlo%  /degna ffe  nell' ifteff* 
tempo  di  riceuer  dal  mede/imo  la  reftitutione  de9 
fuoi  lumi*  Così  a  me  arnione  ,  che  hauendo  ri* 
ceuure  l'impronte  nel  mio  cuor  del  voffre  lumi* 
nofiffmo  a/petto  ,  hora  che  la  virtù  di  quello  >cfr* 
utrtìtoloìnfqco)  li fà  godere  gl'effetti  mar  ani* 
glipfi del  fuo gratiofiffimo  lume  per  quella  via-* ^ 

€fie  defeendi  à  unto  venga  tuttamente  alla /usua 

orìgine 

i 

Digitized  by  Goógle 


DEL  TORCIGLIAMI.  47 

trigint  ad  inalar  fi .  Goda  dunque  ,  che  fe  U 
mie  fiamme  riconofcono  Veffere  da  così  alti  nata- 
li 3  da  quelle  anche  ,  come  tante  ineftinguibili 
lingue ,  re/li  collocata  fopra  il  fuo  threno  ,  quella 
amoroso  ;  &  Idolatrato  de (lino  ,  chiamato  dal 
Cielo  per  dominare  i  miei  /piriti  ,  non  £  altro  co- 
tenti}  che  di  {acri fic  affi  in  eterno  alle  leggi  di 
quel  belliffimo  Nume  ,  che  mi  decreta  knmu* 
i abile. 


/     .    •   Sig.  MU. 

LA  Tortuna  ,  che  mi  prefenih  il  crine  in  quel 
f eliciamo  punto,  ch%io  m'internai  nelle 
conditioni  del  vojlr*  nobilijjimo  animo ,fiì  edifi- 
cato vn  Tempio  nella  mia  anima,  per  non  coU 
locar  ui  altro  tfume  ,  che  Vifieffo ,  che  tener  ifti- 
no  le  m  il  più  h umili  adorazioni  •  £  quello  voi 
fet e  appunto  mandatomi  dalle  fielle  ,  acciò  che  - 
nelle  vofire  fole fembianze  adori  epilogata  Iju$  * 
fona  delle  loro  diuine  influente  .  Alle  qualit  \ 
come  il  foggiacere  volontà)  tament %  ì  l'inai  ^ar- 
fi  ad  vna  obedienz.a  che  domina,  cos)  il  refificre 
al  loro  imperio ,  e  il  fottoporfi  ad  vna  pertinacia 
iW 'abbatte  .  Ma  non  farà  già  il  mio  cuore  tanti 
priuo  ^intendimento  ,.  ch'ai  fubito  comparire  dé 
*vn  vofiro  guardo  nonloticonofca  ,  &  inchini  per 
vnico  autore  delle  più  felici  catene,  che  mai  eir~ 
condaffero  vn  petto .  Più  volte  ho  tenuto  difcorfi 
co  i  miei  più  fidi  penfieri}  ni  mi  fon  mai  partita 
da  loro  ,/e  pure  e  pojfibile ,  cVto  mai  me  ne  di- 
lunghi vn  momento ,  che  non  m% h abbino  ricòU  * 

*****  b  *>/<*" 

-  *  Ora- 
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Grami  potentijfimi  non  foto  in  perfuadere ,  chi 
il  mio  pretiofo  feruaggio ,  ì  vnafpecie  di  foura* 
nità {ignorile  ,  che  regnando  nel  feggio  de*  prò*  j 
frij  arbitri} ,  quanto  abbraccia  il  Sole ,  tutto  fi 
pedo  [oggetto  a  i  piedi ,  &  altra  imagine  per  /*- 
ampiezza  deWvniuerfo  ,  fuori  del  voftro  lucidi f-  1 
fimo  volto  ,  non  veggio  tifplendermi  auanti  ,  che  f 
fe  la  mente  muoue  ilpaffo  fuori  di  quello  ,  altro  f| 
non  sa  diftinguere  che  tenebre  ,  &  orridezze.  A  ,j 
*uo%  dunque  ,  vnica  luce  de'  miei  giorni  ,  accendo  „ 
in  holocaufio  perpetuo  le  vittime  de*  miei  refpìri, 
the  pfopìti  arida  vn  raggio  foto  de*  vofiribeni- 
%nijfimi  lumi  ,quafi  adito  a  nuouavita  ,  l'in- 
chinerò  in  eterno  ,  come  trionfali  orienti  ,  per  ri» 
forgerò  così  felicitato  dalle  vofire  adorati ffime 

orarie,  &c.  » 

  i 

 ;   f 

*    Sig»  Mia-  ì 

TRoppo  lungamente  ha  contemplato  V artefice 
il  f affo  per  improntar  uiVimagim  ,eque~  , 
Ho  a  maggior  gloria  d'Amore,  per  adorna? fene 
il  Tempio ,  fra  tanto  infinito  tmmero  difimula-  Jj 
tr\,  che  V  abbellirono  .  Quello  pero  felo  ,  che  ' 
*a  pprefenta  i  lineamenti  del  voftro  cuore  ,  e  tui*  \ 
to  animato  dimaeftà,  fe  bene  ,  mancando  *t->  ( 
quefla  felce  la  vita  ,  vengo  in  quefio  punto  ad 
Mutuarla  co  i  re  fpiri  delle  vofire  fiamme  •  Quel  ] 
foco,  c'hà  dato  Veffert  a  i  Cieli  ,  quel  medefi-  j 
tuo  sfauiUandoui  in  feno  ,  e  fiato  il  diuino  fcaU 
pillo  operatore  dHmagine  così  bella  .  O  che  voi,  [ 
o  mio  belli/fimo  Nume,  goderete  d'accogliere  le 
miè  adoratimi  trasformato  di j faff$ ,  in  vn  eu* 

de 
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itili  menti  dell'Empireo  ,  o  che  rimanendoui 
ftUe  )  e  cancellando  la  bella  effigie  ch'Amor* 
hà  introdotta  nel  voftro  duriffimo  cuore ,  ve» 
derete  me  alVincontro  conuertito  in  vn  fecodo 
Irometheo  ,  fendente  alla  rupe  della  vofireu* 
crudeltà ,  àfar  continuo  palio  delle  fue  vi/ce* 
re  ali* Aquila  della  vofira  diuoratrice  alte* 
*e\ta,  /otto  il  cui  me/or abile  dente  viuero 
del  continuo  morendo,  per  non  mor  ir  mai^é*? 


» 

i 

c  Signora  Mìa 

MA*  più  non  fono  per  prefiarfede  al  mìo 
cuore.  Idi  fui  ben  riferire ,  e  coou 
tutte  l'efclamationi  affermarmi,  che  gli  ar- 
dori ,  che  da  voi  fi  vengono  }  pano  fiamme  di  < 
Par adi/o  3  mentre  io  gli  ho  fperimentati  fu?  '  } 
hora  per  incendij  d'abiffo  .  Del u fa  per  il  più 
è  quella  fede ,  che  fottoferiue  alla  ciccai 
ad  vna  religione  d'ignoti  affetti  >  &  il  credere  i 
di  leuar  la  benda  a  gli  Altari  >non*  per  ma*  . 
fcherar  la  fallàcia  y  che  fono  fik  nafceftou** 
Ho  veduto  ,*  nello  fieffo  tempo  mi  fon  trotta 
to  trafitto  da' lampi  de9  voftri  lumi,mà  quel^ 
lo  t'ho  creduto  fplendore,  e  fiata  vna  luce  mi* 
ridiale  in  mano  del  min  crudo  defiino  •  Delle 
due  qualità  che  fot  man  la  fiamma  9  per  voi 
vifiete  ritenuto  il  lume,  k  me  reuontiando 
V ardore ,  €§•  ardore  tanto  più  intenfo,  quan- 
to viene  abbandonato  dal  raggio  che  g  l'eree-j  , 
vita .  Sarìateui  dunque  di  tormentarmi  ,mh 
non  se  tmt  vi  Mferifca  il  etere  diftringer 

C  eon* 
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canteo  Ài  me  i  flagelli  delle  furie ,  mtntrtj 
aprite  ne*  voflri  lumi  gl'alberghi  dolciumi 
delle  gratti  .  Voglio  nondimeno  armar  le  mie 
v$fcere  di  coftanza  ,  e  (e  non  hauero  potuto 
accoglier  le  fruitioni  d%vn  volto ,  almeno  vi 
eonfolnttte  d'effer  la  Megera  tormentatrice  di 
chi  frk  le  pene  fi  chiamerà  eternamente  fot.  * 

r  *      *.  m 

— [     —  - 

  -  -  - 

*  *  »       »  »..,«« 

Signora  Mia. 

A J>i feriti  ione  della  fiamma  ben  ftved^j, 
mia  adorata  Signora  ,  che  commettete  i 
voflri  a fetti .  Si  fa  ella  alimento  di  tutto 
quello  che  tiroua  ,  mpiìthàriguaràoal  pximffi 
chlalCvlnmo  a  che  tutto  rifolue  in  cenere  .  A 
fuggire  daquefio  defthio  altro  no  civuole  cht:i 
fm 4*1  fuc tptttt iv»*l/ils\  e pure:  e  toccato., a. 

me  t  diuifo  per  così  gran  tratto  ,  per  qualun- 
que altro ,  difoggUce.rea  così  forte  infiuen\f, 
Hauete  ben  voi  ri/rodata  la  via  per  entro  (jls 
vi/cere  più  fecrete  de'  miei  voleri  ,  di  portar ut 
per  così  dire  f%tt erra  3  e  colà  fiender  l'ali  di 
quejle  impenefo  incendio,,  dfiuefe  ne  yiueua- 
tto  i  mieighrì#i».M4r*nqtièHo  ripofas  kaut~ 
te, ben  voi  faputpfarui  letto  de'  miei  lontani 
fenfieri  ya  i  torrenti  delle  vofi re  fiamme,  ljn%  . 
proni fe  Infittito  ,  éf  inh abile  la  difefa  }  Se*>  , 
voi  dunque  ì%(he  tutta  fiete  fòco  >  bautujne 
convertite,  neh"  effer  voSiro  medefimo  ,  permet- 
tete ancora  y  che  s*  io  in  qne#a  infocata  traf- 
formatione  sfono  vnaimagine  di  voijie/fa ,  ù  , 
fimih  auenga  ancora  di  voi  ,&eben  gittjh, 
chef  ambedue  noi  formanAefi  vna  fi^liau*r 
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***  3  fi  firmi  egual  mente  di  due  voleri  vn  fole, 
[    che  lofteflot*  dire  V accoglier  e  come  vofircj  \ 
quelle  fiamme ,  fri  le  quali  vi  nero  in  eterno. 


Signora  Mia-  ; 

SOno  eccitamenti  le  negatiue,  e  le  repugnan- 
Xf  fo*  fpr°n*  •  Mentre  fembra  a  voi  di 
ceftituitmi  infelice  ,  mi fententiate  animo  fi . 
|    Non  i  al  tri  meni  e  r  inerenza  fuggir  dalli  Al- 
tari ,  quando  le  Deità  volgono  altrouo  le 
/guardo.  Vera  coftanza  di  religione  il per/e* 
uerar  con  f cruore  nelle prèghiere  ,  he  diffidar 
ehe  j  voti  non  fiano  accetti  9  forfè  che  quella-*  * 
j,  mano ,  che  ferue  come  di  guanciale  alle  fon* 
nolente  dell' idolo, eh  e  s'adora,  fi  eftehderaan» 
co  vn  porno  per  lietamente  raccoglierlo  ,  &  io 
lo  /pero ,  ajftcuratone  da  quelle  fincere  obi*- 
tieni  ,  che  già  vi  ho  fatte  del  proprio  cuore} 
vn  guardo fo lo  ,  che  più  oltre  non  imploro  ,  fa* 
rà  la  defira  propitia,  perla  quale  ,  ef aitato 
*l  merito  di  fpeciofijftma  vittima,  itf  pojfcL* 
con/aerarmi  in  perpetuo, 

■  ■  '  i  ■       ■■    ■  ■ 


llteftrifi.  Sig.  mio.  Sìg.  te  Fadrpnc  (Mlift1 

Essendo  molto  più  profittatole  alla  nofir* 
humanità  la  necejfttà  del  morir*  ,  che 
non  e  taro  allafiefla  il  defider  io*  di  viuor^con 
quell 'infinito.tompianto ,  (ho puh  fila  crederò 
f  featurirmi  dal  (moro,  infinitamente  oèiligata^ 
mi  covdolp  ton  V.  i.  lllttflrifs,  della  perdita-  ' 
gnuiffima  del  Sis.  Gioì  Btttijla  fuo  fr  nullo, 

!..  C  *  S* 
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Sig.  di  cosi  ingenui  ,  &  adorai  ili  condì t ioni  : 
fjr»  e  flato  così  acerbo  il  mio  fentimento  ,  che 
non  l'ho  potuto  raddolcire  in  altro  modo,  che 
col  reflringermi  con  vn  profondo  rifleflo  nel  fa* 
fcio  di  quefta  fragilità }  che  e  fonia  vniuer fa- 
lò di  tutti  ,     infiernt  col  riuolgermi  al  Cielo, 
al  quale  fiamo  indrizzati ,  come  ad  immotar 
tale  ricopro  della  noftra  origine  •  Compren- 
do nuli' Ànima  di  V.  S.  llluflrifs.  la  perdita* 
altrettanto  più  inconfolabile ,  quanto  inafpet- 
fatai  ma  non  giungeranno  mai  inafpettati 
nella  credenza  del  Mondo  gli  effetti  della  fua 
religio  fa  coflanza 3  addottrinata  nella  ferie 
di  quefte  human t  vicende  y  e/fendo  elleno  tan- 
te  anella  di  frouidenza  y  che  c'incatenano 
più  tenacemente  con  Dio.  Tra  quefte  vedo 
aggroppar/i  con  benedetto  Deflino  quelle  de9 
fuoi  nuoui  Sponfaliy  e  con  pur  troppo  palefcj 
mifterio  conofco ,  che  l'Arbitro  fommo  delitti 
vita,  e  della  morte  hà  voluto  infegnare  alla 
di  lei  anima  ,  quali  fiano  le  felicità  più  per- 
fette*^ mentre  i  mezzi  fantiffimi  per  opera  del 
legame  matrimoniale  ,4efltnati  a  gl'ingrefft 
di  quefla  luce ,  vengono  fegnati  in  front  e  daJ 
quelV alt ìffimò  ìneuìtnhìle  termine",  cfi'ì  T-~ 
obliùu>**di  tutti*  mali  ♦  AncotHa  da  qtitftè: 
Diuino  incorporamento  di  dolore,  e  df allegre^. 
%a  ne  ritrarr+tanto  più  indubitati  prefagijM> 
tonfolationì  per  la  di  lei  Cafa ,  ricorrendo- 
ne per  gli  annuntif  a  quelle  veraci f  me,  che  - 
god*  hora  il  fuo  felici  fimo  fratello  sù  in  Cielo 
fri  gli  eterni  babitntori  del  giubilo.  Echi  $à  «' 
cht  la  di  lui  morte  nonfia fiatavi  Inuiditu* 

%  ■  *    *  Ah 
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di  Par  adi fp  dtfià ero/o  ancoragli  di  Kozxe  >  e 
perciò  chiamata  a  quei  letti  facrofantìy  eh* 
ci  fono  infiorati  dagli  Spiriti  Diuini  nel  con» 
giungtmento  fempiterno  con  Dio  in  braccio  al- 
le Beatitudini  de9  credenti?  Da  vn  fonte  in- 
*  hefaufto  di  beni  /tendono  quaggiù  tutte  lehu- 
\   mane  auuenture  sfarebbe  empietà  a  creder e 3 
\   che  quell'onde  foffero  mifte>furgendo  da  quel- 
la fimplicijftma  fcaturigine  eterna  ^  che  tanto 
,   nell%  affiìttioni  >  quanto  neW  allegrezze  noru 
!  fomminiftra  y  che  vnguftofolo  >  quando  pero 
-  non  fia  egli  contaminato  da  quejle  tetrenssaf* 
f et  noni  •  Così  voglio  credere ^che  V.  5.  Il* 
luprifs.  con  mente  inconutrtibile  rìceuerk 
ugualmente ,  e  è  funerali  del  Fratelli  e  le 
Sponfalitie  del  nuouo  letto  5  e  perche  fiano  b** 
j  gnate  di  lagrime  le  fue  No^ze  ,  non  voglia^ 
|  credere ,  che  Dio  con  quefio  vifibile  te/limoni* 
!   di  grafie  le  babbi  a  volute  efigere  dal  di  lèi 
\  cuore  in  con  propitia  opportunità^  che  per  ifta+ 
j   bilir  maggiormente  /opra  di  efie  le  felicità, 
)  dalla  fua  mano  infallibile  riferbatele  .  Onde 
con  humiliatione  di  voleri  cohfejfl  ella  fiejfa, 
.  che  alla  doloro  fa  fepuratione  del.  Fratello  ha 
voluto  far  {accedere  la  dolce  unione  d'un*al- 
! 1  trofe  Jfejfo  ,  accioche  r esimo  le  perdite  cotu 
vguati  acqui/li  ricomperate  .  Le  confiderà- 
rioni  cotidiane  ,  per  le  quali  arri ui amo  al  ue- 
:  re  cono] amento  di  noi  Jì  e  fi  ,  mi  fetui  fanno 
di  Stimolo  per  l'Epitaffio  da  V.  S,  Tlluflrifs.  co- 
mandatomi. M*rHiftoriadelSig.l>rocura- 
tor  Nanr.c'hà  prefentemente  tutto  il  mio  tem- 
po in  f  ho  arbitrio,  difenderà  abbaftani*^ 

C  $  tHtt* 
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-tutte  quelli  dilazioni  ,  s'interpongono  per 
fermila  ,  e  quefte  righe  appunto  l'ho  violenta 
mente  rapite  di  pugno  a  coùfiretta  nettffità* 
prendami  di  foggiacele  a  troppo  graue  rim- 
prouero  ,  quando  la  mia  anima  non  hauejfe 
faputo  prender  fi licenza  funuolo,  per  con- 
giunger  le  mie  alle  di  lei  lagrime  ,  e  per  refpi- 
rare  in  fino  tra  le  confolattoni  partecipatemi 
di  quelle  fue  fauftijftm*  Nozze,  alle  quali 
annunt  io  f ecoli  di  contentezze  ,protefiandomi 
eternamente. 


Airilluftrifs,  Sig/ JUueftro  Atnotfini. 
T"V  Al  defiderio  ,  ch'eterno  ha  lafciato  di  fé 
jLJ  mede  fimo  ne*  cuori  di  ciafcheduno  ik* 
Sig.  Attilio,  Senatore  di  fempre  fanti/ima  ih 
iordanza,  comprendo  la  grande^a  del  fuo 
dolore  ,  anzi  la  grandetta  infume  del  doloro 
t'haurà  incomparabilmente fentito  la  Patria 
-  tutta  i  Poiché  non  folo  V.  S .  Mufinfs. ,  mà 
efia  ancora  ha  perduto  il  fuo  Padre.  Anche 
igran  Luminari,  Sig.  Siluefiro  mio,  foggi ac- 
ciono  aWinuafioni  di  quefia  notte  fatale  .  Ma 
chi  può  impedire  i  corfi  di  quella  f aera  necef 
Jità  ,  che  ne  fembrano  uiolenze ,  e  pur  fotu 
opra  di  regolatami  moti  ì  Nelle  mani  della 
di  lui  piena ,  e  ueneranda  uecchielia  bm  già 
tempo  che  pendeuano  le  chiaui  del  fuo  beato 
Ve/lino  .  Onde  il  bramare  ,  che  glifi prolon* 
gaffero  le  dimore  nell%  adoprarle  ,  altro  notu 
era,  cheHfar  noti  per  le  fue  noie,  contr  affan- 
dogli ilfeliciffimo  uarco  per  quelle  porte ,  che 

c  HI- 


Digitized  by 


DEL  TORCIGLIANE  .tj 
t  y  introducono  alla  noftra  immortalitelo  tra 
U  lagrime  uniuerfali3c'hMm  accopagnate  quo- 
f2e  chianfftme  tfèqme,  confondo  parimente  le 
m  i*  »  per  non  priuar  la  mia  animi  d'un  con* 
tento  nel  colmo  de'fuoi  cordogli  maggiori-,  me- 
tte nel  pietofe  uff  eie  jrhepatfa  al  prò/onte  co 
*ffo  lei  i  cono/ce  \e*egede  mncer  a  ) d'aggi**- 

■  £er  qualità  al  compimento  delle  fue  1 enfola- 
eterni  e  come  quelle  }  che  meglio  non  peffonoi** 
Jliltarfi  nel  di  lei  fono  ,  che  per  me^o  delfat- 
e rui  largo  compiante .  Le  lagrime  ,  c he  in  co- 
tal 'refe  ad  oprate  amaramente  fi  uerfano  dalle 
*>*ftrc  pupille ,  fono  neramente  una  cagione 
produttrice  di  due  deltifftmi  effetti*  d'allegre- 
f  *,e  d'ali  fggiamètotterfo chi  re/la>e  d'honore, 
e  di  tened ititene  teerfe  ehi  parte.  E'  ognuna 

■  di  quelle  flilte  et*  real  fuggeUe  ,  che  autenti- 
ca i  f egli  di  quella  mita^  già  *irt*of amente 
fegnati  dalle  linee  de'  noftn  giorni .  Ma  con- 
fai fi  pure*  efemmergende  U  tempere  della 
fu*  mente  denteo  igiudtttj  di  colafsù  ,  aeque- 
ufi  nello  difpofuieni  fontane  d'una  prouiden- 
x.a  inerr  abile.  Le  fi  il  e  di  eotefio  *cdo*e% 
e  meflo  Senato  non  erano  pia  capati  di  ricetta- 
re  in  fé  le  glorie  di  quell'Anima  grande  .  Era 
tnefiiero  ,  ch'ella  andaffe  a  rifedere  nel  dote  l 
forfè  pet  efiere  tempo  hoggimai ,  che  eedefft* 
alla  Virtù  di  V.  S,  lllufirifi.  il  luogo .  ^uefia 
folaì  degna  di  riempierlo.  £  fie  le  cendttteni 

di  que fio  fegn  alato  Signore  fon  quelle  ,che  ren-  - 
dono  al  prefinte  più  grane  ,  &  tnconfotabilea 
una  cotanta  perdita  ,  il  di  lei  Animo  ,  che  va 
improntato  della  celefie  marca  delle  medefi- 
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arbitrio  3  che  vi  con f acro  >  ricono/cete  l a  forimi 
de9  voftri  amor  e  fi jft  mi /guardi ,  e  fe  il  lume  fuol 
trionfar  fempre  mai  delle  tenebre,  non  vifia 
sdegno  di  ricever  le  /foglie  d'vn*  ombra ,  chHl  pik~ 
pretiofo  trofeo  ,  th9in  lei  fi  ritroui  3  ì  l'ejfer  centi* 
nua  feguace  di  quegli ff  lendor i  ,  che  vi  lampeg* 
gian  nel  volto .  E  s'in  ogrivno  de9  voftri  amabì- 
liffimiatti  raccoglie/i  tutto  quel  bello /the  puj 
beare  ogni  affetto  3  non  ritufan  $  tomaio  non  ne^j 
dubito  %  quell'infocate  obfationi ,  che  vi  pre/enea 
io  fpirito  3 1  ben  potrete  vantami  difpogliarlo  di 
vita  ,  per  maggiormente  veftirlo  di  gloria  nel 
•  delle  veftre  grafie, non  ?  attribuì/tane  atitc» 
Io  di  colpe  Vadorationi .  Quel  guardo  ,  the  mi 
fignoreggia  i  più  repofii  penetrali  delV  anima  Jben 
tono/ce /opra  quali  Alt  ari  fi fui/cerino  le  mie fid- 
ine yda*  torrenti  dTLùce ,  quando  fia  inendata 
que/Ta  nima ,  qual  piufo/pifato  naufragio ,  che 
lo  /pirar  in  braccio  ad  vn  mar  di  lumi  >  quanti 
fanno /caturtrne  da*(uoi  /oauiflìmi  /guardi ,  /e 
può  chiamar/i  colpa  Vincenfar  le  Deità,  io  m'ac- 
tu/o  reo  de'  voftri  diuini  aggradimenti  j  Non* 
doueua  la  mia  anima  così  perfettamente  inten- 
der In  divinità  delle  voftre  bellezze  ,  /e  douetu* 
dà  quella  reprobar/ene  la  cognizióne  -  Ma  non 
fi  trono  mai)  che  riflettendo  il  Sole  nella  limpi- 
dezza di  viuo  tri/tallo  %  /degnaffe nelV  iftejfo 
tempo  di  riceuer  dal  medefimo  la  reftìtutione  de 
/uoi  lumi  .  Così  a  me  amene  ,  the  hauendo  fi% 
et  unte  l'impronte  nel  mio  cuor  del  voRre  lumi* 
nofifftmo  a/petto  ,  hora  che  la  virtù  di  quello  j  e&* 
uer titolo  in  fuco  %  li fk  godere     effetti  maraui* 
gliofi  del  fuogratiofijfimo  lume  per  quella  via^j^ 
thedeftende  >  *M >  venga  *»ìt*mente  alla/uà^» 
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orìgini  ad  inal{arfi .  Soda  dunque  y  che  fe  U 
mie  fiamme  riconofcono  Veffere  da  così  alti  nata* 
li y  da  quelle  anche  ,  come  tante  inefiinguibili 
lingue  y  refti  collocata  /opra  il  fuo  threno  >  quell'm 
amoroso  y&  idolatrato  de  (tino  3  chiamato  dal 
Cielo  per  dominare  i  miei  /piriti  3  non  £  altro  co- 
tenti  3  che  di  facrificarfi  in  eterno  alle  leggi  di 
quel  bellifpmo  Nume  >  che  mi  decreta  itnmu» 
t  abile.  . 


♦  » 


Sig.  Mia.  *  ■ 


LA  Tortuna  >  che  mi  prefenth  il  crine  in  quel 
f elici jfimo  punto  3  <h%io  m'internai  nelle 
tonditioni  del  voftr*  nobili jjìmo  animo ,  fi  e  e  di  fi* 
tato  vnT  empio  nella  mia  anima  3  per  non  col* 
locar ui  altro  Nume  3  che  Vifteffo  ò  che  reuerifco- 
no  le  mie  più  h  umili  adorationi  •  E  .quello  voi 
fete  appunto  mandatomi  dalle fielle  3  accio  che 
nelle  vofire  folefembianze  adori  epilogata 
forila  delle  lore  diuine  influente.  Alle  quali* 
come  il  foggiacere  volontanamente>  \  Vinal^ar- 
fi  ad  vna  obedienta  che  domina ,  così  il  refìflcrt 
al  loro  imperio  3  e  il  fottoporfi  ad  vna  pertinaci* 
ch'abbatte  .  Ma  non  far  a  già  il  mio  cuore  tanti 
priuo  d'intendimento  y  ch'ai  fubito  comparire  d* 
*vn  voftro  guardo  non  lo  riconosca  3  inchini  per 
vnico  autore  delle  più  felici  catene  3  che  mai  cir- 
coudaffero  vn  petto .  Più  volte  ho  tenuto  difeorfi 
co  i  miei  più  fidi  penficrìy  ni  mi  fon  mai  partita 
da  loro  3/e  pure  e  pcjfibile ,  chrh  mai  me  ne  di* 
lunghi  vn  momento  %  che  non  m%habbino  ricoU 
mate  le  vtfeere d '  vna  non folatioue  indicibile^ 
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&r*wi  potcntiffimi  non  folo  in  perfuadcrt}  che 
il  mio  pretiofo  feruaggio ,  ìvnafpecie  di  font  fi- 
nità fignorìle  ,  che  regnando  nel  feggio  de*  prò-  ì 
prij  arbitry  ,  quanto  abbraccia  il  Sole  ,  tutto  fi  ,J 
pede [oggetto  a  i  piedi ,  &  altra  imagine  per  T-  J 
ampiezza  deWvniuerfo  ,  fuori  del  voftre  incidi f  n 
fimo  volto  y  non  veggio  rifplendermi  aitanti  5  che  u 
fe  la  mente  muoue  il  pa  fio  fuori  di  quello ,  altro  n 
non  sa  diftinguere  che  tenebre  >  &  orridezze.  A  ^ 
*vpi  dunque  ,  vnica  luce  de'  miei  giorni ,  accendo  ^ 
in  holocauflo  perpetuo  le  vittime  de  miei  refpìrì, 
eheptopitiati  da  vh  r  aggio  folo  de*  voftribeni» 
$nijfimi  lumi ,  quafi  adito  a  nuouavita  ,  {' 
chinerò  in  eterno  3  come  trionfali  orienti  y  per  ri» 
forgere  cosi  felicitato  dalle  voftre  adora  ti fftme  \ 
gratie,&c.  |t 


il 


.    Sig.  Mia*  J 

TRoppo  lungamente  ha  contemplato  V artefice  * 
il {affo per  improntar  ui l'imagim  >eque->  \ 
fio  a  maggior  gloria  d'Amore ,  per  adornar fene  , 
il  Tempio,  fra  tanto  infinito  numero  difimula*  \ 
t*\ ,  che  V  abbellirono .  Quello  pero  felo  ,  che  \ 
età  pprefenta  i  lineamenti  del  voftro  cuore  ,  e  tut*>  \ 
to  animato  dimaeftà,  fe  bene  ,  mancando  *t~* 
quefta  felce  la  vita  ,  vengo  in  quefto  punto  ad 
Auuiuarla  co  i  re  fpiri  delle  voftre  fiamme  •  Quel 
foco,  c'hi  dato  V  tff ere  ai  Cieli  ,  quel  mede  fi* 
suo  sfauiRandoui  in  feno  ,  e  flato  il  diuinofcaU 
pello  operatore  dHmagìne  così  bella  .  O  che  voi, 
o  mio  belli/fimo  Nume,  goderete  d'accogliere  le 
mitadorationi  trasformato  di f  affo  ^  in  *un  eu*^ 

de 
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iellt  menti  dell9 Empireo  %  c  che  rimanendoti* 
felce  ,  e  cancellando  la  be  Ila  effigie  ch'Amore 
ha  introdotta  nel  voftro  durifftmo  cuore ,  ve* 
derete  me  all'incontro  conuer ■  t'ito  in  vn  fecodo 
Prometheo  ,  pendente  alla  rupe  della  voflnu* 
crudeltà ,  àfar  continuo  palio  delle  fue  vifcc* 
re  ali* Aquila  della  vofira  diuoratrice  alte* 
fe{**>  Iotto  il  **i  memorabile  dente  viuera 
del  continuo  morendo,  per  non  morir  mai&P 


Signora  Mia 

\  Vf  *i  più  non  fono  per  prefiarfede  al  mìo 
iSfX   cuore.  Idi  può  ben  riferire,  e  c  <xu 
tutte  l'efclamationi  affermarmi ,  che  gli  ar- 
dori 3  the  da  voi  fi  vengono  j  fiano  fiamme  di 
Varadtfo  ,  mentre  io  gli  ho fperimentati  fir? 
hot  a  per  incendi/  dy  abiffo  .  Belufa  per  il  più 
è  quella  fede  ,  che  fottof crine  alla  cieca-* 
ad  vna  religione  d'ignoti  affetti  >  &  il  credere 
di  leuar  la  benda  a  gli  Altari  >  non  ì  per  ma- 
fcherar  la  fallacia  y  che  fono  ftk  nafte fitu>\ 
Ho  veduto  9e  nello  fleffo  tempo  ibi  fon  troua^ 
to  trafitto  da' lampi  de9  voflri  lumi>mà  quel* 

lo  c  ho  creduto  fplendorc,  e  fiata  vna  luce  mi- 
cidiale in  mano  del  mio  crudo  de  fimo  »  Delle 
due  qualità  chef  Orman  la  fiamma,  per  voi 
vi  fletè  ritenuto  il  lume,  à  me  renontiando 
V ardore ,  &  ardore  tanto  più  intenfo%  quan- 
to viene  abbandonato  dal  raggio  che  gl'ertu* 
vita .  Satiateui  dunque  di  tormentarmi  smà 
non  se  tome  vi  fofferifcail  cuore  di firinge  r 

C  -  *WIN 
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tonti*  Ài  me  i flagelli  delle  furie,  mentrtj 
Opri**  vofiri  Iftmi  gl'alberghi  dolciumi 
delle  grati*  .  Voglio  nondimeno  armar  le  mie 
vi/cere  di  coftanza ,  e  fe  non  hauerò  potuto 
accoglier  le  fruitimi  d'vn  volto ,  almeno  vi 
confolnttte  d'effer  la  Megera  tormentatrice  di 
thi  frk  le  pene  fi  chiamerà  eternamente 


A 


Signora  Mia» 
Difcrittione  della  fiamma  ben  fivedtjy 
mi*  adorata  Minor*  ,che  commettete  i 
vofiri  affati.  Si  fa  ella  alimento  di  tutto 
quello  che  troua  ,  ftè.più  bà  riguardo  si  primtr 
chlairvUimo ,  che  tutto  rifolue  in  cenere  .  A 
fuggire  da  quefio  defii no  altro  no  civuale  cbe\t 
fa*  delfuo  petto  vn'lfala  ,  e  pure  e  toccato.  .a. 

me  t  d:Uijo  per  cosi  gran  tratto  t  per  qualun- 
que altro ,  di  foggUce.re a  coiìforte  inftuenlf,' 
Hauete  ben  voi  ritroitata  la  via  per  entro  Lts 
vi/cere  più  fecr  et  e  de'  miet  voleri  ,  di  portar  ut 
per  cast  dire /«tterra  3  e  colà  fiender  l'ali  di 
qu,efi»  imperhffiintmdio.,  d^uefe  neviueua- 
M>  i  miei  giorni  in  vn  tranquillo  ripofo }  fc<f«<- 
te  ben  voi  faputofarui  letto' de'  miei  lon^ani^ 
fenfieri  y  a  i  torrenti  delle  vofire  fiamme.  Ipt  » , 
tmift  l'afialto ,  &     abile  U  difefa  ì  Ses , 
voi  diente  9.(he  tutta  fot*  fòco  >  bautu.me ., 
connettiti  neW  e jjfer  uoslro  mede  fimo ,  permei- 
tett 'ancora  *  ckts*io in  qttefia  infocata  traf- 
forwatione  yfono  vna  imagine  di  voijletfa, ,  il 
fimile  auenga  ancora  di  voi ,  &  *  ben  giufio, 
cUd' ambedue  neiformandpfi  vna {t^gUan*,. 
c  _  .  e\a 
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km  ,  fi  formi  egual  mente  di  due  voleri vn  fole, 
i  che  lofiefloea  dire  V  accoglier  e  come  vofirt^j  % 
\   quelle  fiamme ,  fri  le  quali  viuerò  in  eterno. 


Signora  Mia-  i 

SÌOm  eccitamenti  le  negatiue,  e  U  repugnan- 
\  lf  fon  /proni .  Mentre  fembra  a  voi  di 
\  coftituirmi  infelice  ,  mi  fent enfiate  animo/o  . 

Noni  altrimente  riuerenta  fuggir  dalli  Al- 
|   tari  ,  quando  le  Deità  volgonp  altroue  lo 
/guardo.  Vera  co  fianca  di  religione  il  pei fe** 
uerar  con  f cruore  neUe  prèghi  ere  ,  ne  diffidar 
che  i  voti  non fi  ano  accetti ,  fèrfe  che  quelite*  - 
mano ,  che  ferue  come  di  guanciale  alle  fon* 
nolente  dell' Monche  ?  adora,  fi  eft  onderà  an* 
co  vn  giorno  per  lietamente  raccoglierlo  ,  &  io 
lo  f pero,  attentatene  da  quelle  finterò  otta- 
tieni  ;  che  già  vi  ho  fatte  del  proprio  cuore  s 
vn  guardo  folo  >  che  più  oltre  non  imploro  ,  fa* 
rà  la  defira  propitia,  per  la  quale  >  ej aitato 
*l  merito  di  fpeciofifftma  vittima  >  />  poffeu** 
conf  aerarmi  in  perpetuo,  &é. 


■       ■  «     i  ■  t 


1 U  u  ft  ri  fs .  Sig.  mio,  S  i  g.  &  f  adi  onc  C  ol  c  odi  fi . 

E Ssende  molto  più  profitteuole  alla  noftra 
bum  finità  la  neceffttà  del  mttift  ,  the 
non  e  caro  allajlejfa  il  (infide*  io  di  viuere3cen 
qttc IV infinite  compianto  ,  che  può  ella  creder t 
^fcaturirmi  dal  snere,  infinitamente  obbligate, 
\  mi  condole  con  V.  $,  lllafirifs,  della  perdita 
gtnuifma  del  Sig.  Giti  B*ttifis  fine  fratelli, 
)..  C  %  Si£. 
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Sig.  di  così  ingenue  ,  &  adorabili  c ondi t toni  z 
&  e  flato  così  acerbo  il  mio  fentimento  ,  che 
non  l%hb  potuto  raddolcire  in  altro  modo,  che  j 
col  reflringermi  con  vn  profondo  rifleffo  nelfa- 
fcio  di  que(la  fragilità ,  che  e  fonia  vniuer fa- 
te di  tutti  ,  £j»  infieme  col  riuolgermi  al  Cielo, 
al  quale  fiatòo  indr  izzati ,  come  ad  immor^ 
tale  ricouero  della  nofir a  origine  .  Compren- 
do ndV  Anima  di  V.  S.  lllufinfs.  la  perdita 
altrettanto  più  inconfolabile  ,  quanto  inafpet- 
fatai  ma  non  giungeranno  mai  inafpettati 
nella  credenza  del  Mondo  gli  effetti  della  fua 
religiofa  cùftanza  ,  addottrinata  nella  ferie 
di  quefie  humane  vicende  ,  efendo  elleno  tan- 
te  anella  di  Prouidenza  ,  che  c'incatenano 
più  tenacemente  con  Dio.  Tra  quefie  vedo 
aggroppar/i  con  benedetto  Defiino  quelle  de9 
fuoi  nuoui  Sponfali  ,  e  con  pur  troppo  palefcj 
mifierio  conofc* ,  che  Vt  Arbitro  fommo  dellct-j 
vita ,  e  della  morte  Lì  voluto  infegnare  alla 
di  lei  anima  ,  quali  fiano  le  felicità  più  per- 
fttt*?  mentre  i  mezzi  fantijfimi  per  opera  del 
legame  matrimoniale  ,defttnati  a  gVingreft  f 
di  quefta  luce ,  vengono  fegnati  in  front  e  dtu>  t 
quell'altiffimo^ìneuitahile  termine", '  eh1*  I 
obliùiómdi  tutti  ì  mali .~  Antonio,  da  qOtfiò\  . 
Diurno y incorporamento  di  dolore,  e  df allegre^ 
fa  ne  ritrarr* tanto  più  indubitati  prefagijM 
tonfolationi  per  la  di  lei  Cafa ,  ricorrendo- 
ne per  gli  annuntif  a  quelle  veraci  fi  me  >  che 
gode  hor  a  il  fuo  felici  fimo  fratello  sù  incielo  .4} 
fra  gli  eterni  habimori  del  giubilo .  E  chi  sa  t 
ch(  la  di  lui  morte  non  ita  fiata  vn%  Imidicuà  m 

*  Ai 
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di  Paradifp  defiderofo  ancoragli  di  tfozxe  *  e 
perei*  chiamato  a  quei  letti  facrofanti  >  che 
ci  fono  infiorati  dagli  Spiriti  Diuini  nel  con» 
giungtmento  fempiterno  con  Dio  in  traccio  al- 
le Beatitudini  de*  credenti}  Da  vn  font  e  in* 
*  hefaufio  di  beni f tendono  quaggiù  tutte  lebu- 
\    mane  auuenture  Sfarebbe  empietà  a  creder  e  % 
\    chequeW onde  fojfero  mifie^furgendo  da  quel- 
la fimplicijftma  fcaturigine  eterna  >  che  tanto 
\   ne  lt  affi  Anioni  >  quanto  neW  allegrezze  notu 
\  fomminiftra  >  che  vn  gufto  folo ,  quando  pero 
r  non  fia  egli  contaminato  da  quefie  terrene  af+ 
i  fettioni .  Così  voglio  creder*  .che  V.  S.  Il* 
lufirifs.  con  mento  inconuertìbile  riceuerk 
ugualmente ,  e  i  funerali  del  Fratello,  o  le 
Sponjalitie  del  nuouo  letto  $  e  perche fiano  bte* 
.  gnate  di  lagrime  le  fue  Nofze  ,  non  vogliéLe 
credere ,  che  Dio  con  quefto  vifibile  tefiimonh 
di  grafie  le  h abbi a  volute  efigere  dal  di  lèi 
i   cuore  in  così  propitia  opportunità,  che  per  ifia+ 
bìlir  maggiormente  /opra  di  efie  le  felicità, 
dalla  fua  mano  infallibile  nferbatele  .  Onde 
con  humiliatione  di  voleri  cohfejfl  ella  fiefic, 
,  che  alla  doloro/a  feptratione  del.  Fratello  ha 
voluto  far fuccedere  la  dolce  unione  d'un*al- 
trofe  flejfo  %  accioche  reftino  le  perdite  con* 
vguali acquifti  ricomperate  .  Le  confiderà- 
tìoni  cotìdiane  ,  per  le  quali  animarne  al  ue* 
ro  cono f cimento  di  noifiefft,  mi  feruifanno 
di  ffimolo  per  P  Epitaffio  da  V.  S,  llluilrifs.  co- 
mandatomi. M*C 'Hijloria  del  Sig.Vrocura- 
\  tor  tlanifhà  ptefentemente  tutto  il  mio  tem- 
po infuo  arbìtrio  7  difenderà  abbafian\tuà 

1        c  j  tutte 
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tutte  quelle  dilatimi  3  che  s'interpongono  per 
feruitla  y  $  quefte  righe  appunto  l'ho  violenti- 
mtnte  rapite  di  pugno  a  coi)  finita  netejfità, 
parendomi  di  foggiacere  a  troppo  grane  rim- 
prouero  >  quando  la  mia  anima  nonhauejfe 
faputo  prenderfi  licenza  funuolo  >  per  con* 
giunger  le  mie  alle  di  lei  lagrime  }  e  per  re/pi- 
rare  in  fino  tra  le  confolationì  partecipatemi 
di  quefle  fue  fauftijftme  Nozze  >  alle  quali 
annunt  io  f ecoli  di  contentezze  ^protefiandomì 
eternamente. 


Àirilluftrifs,  Sig,  Jilueftro  Arnolfini. 

DAI  defìderio  à  eh'  eterno  ha  l afe iato  di  fe 
medefimo  ne9  cuori  di  ciascheduno  il{ 
Sig.  Attilio^  Senatore  difempre  fantijfima  ri*  c 
cor  danza  %  comprendo  la  grande^a  del  fuo 
dolore  ganzila  grandezza  infume  del  doloro 
c'haurà  incomparabilmente  fentito  la  Patria 
tutta  i  Poiché  non  folo  V.  S.  Illufinfs. ,  mà 
efia  ancora  ha  perduto  il  fuo  Padre  .  Anche 
igran  Luminari  5  Sig.  Silueflro  mio  3  foggi  ae* . 
ciono  all'inuafioni  di  quefia  notte  fatale  .  Ma 
chi  può  impedire  i  corfi  di  quella  f aera  necef* 
Jità  j  che  ne  Jembrano  uiolenze ,  e  pur  fotu 
opra  di  regolatami  moti  ?  Nelle  mani  della 
dì  lui  piena  %  e  ueneranda  uecchiezia  hà  già 
tempo  che  pendeuano  le  chiaui  del  fuo  beato 
Ve/lino  .  OnJe  il  bramare  ,  che  gli  fi  prolon- 
gaffero  le  dimore  nell%  adoprat le  ,  altro  notu  4 
era  >  che' l  far  noti  per  le  fue  noie>  contraffai 
dogli  ilfelicijfimo  uarco  per  quelle  porte  3  che 
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T  "introducono  alla  nofira  immortalità .1 o  tra 
lo  lagrime  uniuerfali,c'hJtno  acce p*gnat equi- 
ne chianffime  Zfeqme >  confondo  parimente  1$ 
m  it ,  per  non  priuar  la  mìa  anima  d'un  con* 
tento  net  colmo  de*  fuoi  cordogli  maggiori',  me* 
tre  nel  pietofo  ufficio  fchepaffa  al pr e/ente  co 
tjfo  lei  i  cono/ce  (  e  ne  gode  ancora  )  faggi*** 
&r  qualità  al  compimento  delle  [ut  tonfolu* 
tiont:  come  quelle  ,  che  meglio  non  poffono  in* 
Jiìllarfi  nel  di  lei  feno  ,  che  per  me^Lo  dell'al- 
trui largo  compianto .  £e  lagrime  ,  che  in  co» 
**Vufe  ad  oprate  amaramente  fi  uerfano  dalle 
noftre  pupillo ,  fono  neramente  un*  cagiono 
producitrice  di  due  dolciumi  effettive  d'allegra 
%4,e  d'alleggiamftoooerfo  chi  refla^e  d'bonore, 
*  e  di  bene dit  tiene  titrfo  chi  parto.  E'  ognuna 
di  quelle  fi  i  Ile  un  re  al  fusello  3  the  autenti- 
cai fogli  di  quefìatuta ,  gii  uirt  ho f amente 
fognato  dallo  linee  do9  nofiri  giorni  .  Uà  c^ 
folifi  pur*)  e  fowmergendo  le  tempere  della 
fua  mente  dentro  igtuduij  di  col  a f su  y  ncque- 
ufi  nelle  difpofitioni  fontane  d'una  prouidem» 
M  inertabile .  Le  fèdi  e  di  cotefio  ned  quo > 
e  mefio  Senato  non  erano  più  capaci  di  ricetta- 
re infe  le  glorie  di  quelV  Anima  grande  •  Era 
meftiero  ,  ch'ella  andaffe  a  rifedere  nel  Cielo X 
forfè  pet  effere  tempo  hoggimai ,  che  cedefftJ* 
alla  Virtù  di  V.  S.  tlluflrifùil  luogo 
fola  e  de^na  di  riempierlo .  £  fe  le  conditioni 
di  quefio  fegnaUto  Signore  Jon  quelle}che  ren- 
dono al  prefinte  più  graue  )  &  inconfoVàbilt^* 
%na  cotanta  pei  dita ,  il  di  lei  Ànimo  ,  che  và 
improntato  della  celcfle  marca  delle  medefi- 

C  4  me* 


Di 


5*      ALCVNE  LETTERE  . 

M»* ,  ha  anche  il  potar*  di  rifar  citi* .  Hor  eh* 
accadono  i  fuoi  alti  rammarichi  squilli  in- 
fame diluitala  fchiera  de1  buoni ,  t'ella-x,  \ 
ch'i  conforto  afe  Beffa  ,  e  come  tale  viene  a-» 
difpenfare  altrui  lofleffo  mirabile  benefitio,  n} 
fida  appunto  aconofcere  per  vn  vitto  fìmula- 
cro  delfuo  ragguardeuole  Genitore  t  le  cui  di- 
nino  eccellente  +  perche  toù  chiari  tralucono 
nel  petto  di  V.S.lllttfirifs.come  già  rifpledeua* 
no  nel  petto  di  quella  Heroica  làpa  diperfet- 
tione  y  e  pereto  ragionatole  ,  che  le  medefime 
fono,  e  leftte,  e  le  noRrt  infume  efficacijfime 
confotatnei  j  tanto  più  che  nella  di  lei  Per fo- 
na  dotte  fon'  elleno  collocate  comperando  /*j 
Patria  ifuoi  alti f  mi  danni  ,  in  lei  anche  hà 
ritrouato  il  rimedio,  che  fole  e  bacante  per  . 
afeiugar  le  (ut  lagrime .  Tacci»,  ch'io  ntU  < 
frego,  comune  il  duolo  di  quefia  lettera  con  U 
lllu(ìrifs.  Signora  felice  ,  t  Sig.  Lanini  a  fatti 
•tome  pur  troppo  communi  con  quefte  Signora 
mi perfuado,  che faranno  flati  t  ftntimtnti 
d'vn  così  degno  dolore .  E  con  pregarla  appr  of- 
fra far  mi  godere  aggregandogli  nel  numero 
dell'altre  fu*  gratie  infinite  j  quei  medefimi 
priuilegij  d'amore ,  che  da  quelV  ottimo  G/«- 
tfl'kuomo  foleuaae  fi  ampia  ,  e  benignamente 
conceder  fi  alla  mia  riuerenta  ,  à  V.S.  lllu* 

'  fi'if*'*  &  ad  effe  lllufìri fu  mie  Signore  batto 
con  fiagolar  efiequio  le  mani,- 

Tene  ti  a  li  rj.  Dcccmbrc  16$  j.  4 
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Al  Sig.    Tic  tre  laglis.. 
1  Fur grande  errore  il  nofiro  (contentai** 


E 


A&'oresfhit  de'  tufilhnimi già  vitti  egli  a  t**- 

^   -v—»  ».  -  -  — 

C  5  f»re 


i-f  ' 


« 


Itfi  rAV*  parli)  quando  per  gli  accidenti, 
ihe  giornalmente  ù  auuevgono,  e  de9  quali  do- 
mino r  inerir  e  per  Autori  gii ddij  y  noi  ci  per ^ 
turbiamo  per  maniera  y  che  /cordati  di  noi  t| 
Jltjfi  >  abbandoniamo  ti  freno  >  chi  civkn  di  . 
lajsù  ,  ad  ammenda  di  quelle  Utente  ,  nellcJ  * 
quali  le  nofire  fnbiiane  pacioni  traboccano  sì  ì-  j 
di  leggieri  .  Grand*  errore  dito  io ,  equefio  ne-  ' 
Jiro  •  £  f&ben'efcono  velate  l e  nofirt forti  fuor  - 
di  queWvrna  occhiuta  ,  ch'i  pupilla  di  poni* 
denta ,  egli  è  nondimeno  gran  peccato  d%inteU  \ 
lettoci  non  cono/cere  che  qunto  di  cefià  difen- 
di (  s**gli  pero  e  vero,  che  quelle  coft  5  che  \ 
Jembtano  fcingure  ali l  human o  tatto  ,  nell*-* 
Diuina  mano  fian  grafie  )  tutto  è  falutiferoy 
e  f Anto  .  Tmpercioche>ì  fi confidert la  qualità 
de  gli  onnipotenti  Definii*  o  il  fine  al  qua- 
le fon' eglino  inducati  ,   o  l*  dignità  di 
coloro  che  gli  mandano ,  o  la  conditione  di 
Quegli ,  che  gli  t  te tuono ,  chiaramente  noi  f cor* 
gettino  >  eh  e  qui  II  a  fomma  natura  >  in  Imagi* 
he  di  Ma  drigna  $  già  non  combatte  ilfauio, 
ibe  pzr  efereìtarloÀ  guifm  dtglìttèrìjolt&ffin- 
ibi  dì  fottoH  fungo  pefo  delle  battaglie  ri  fur g* 
poi  y  €  fra  gt  invincìbili  più  perfetto  >  e  fra9 
meritinoli  più  con ofeiuto  m.  Voi  [ape te  >  che'l 
trsuaglio  i  fchuQlm  delUvir*  fùjofi+^bit* 
**he  t'adagi*  fopra  la  tefia  di  qualche  fauorito 
dal Ciilo ,  diuitn  tromba  della  Cofianta  ;  riì 
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$  are  le  fue  celefli  Cannoni .  Procurate  dunque  \ 
da  che  le  fi  elle  vi  promuovono  al  merito  di 
feder  Signore  fra  la  (urta  de9  voflri  affetti ,  di  j 
meritar  parimente  con  yna  intr  efida  refifjten  • 
za  i  fiati  di  cote/la  felicijfima  voce ,  che  folcLa 
fui dar grido  alvoftro  coraggio,  perpetuan- 
dolo nella  rimembranza  de%  forti  •  Quei  foU 
ìieui  %  che  la  voftra  (  non  potrei  dire  )  addor~ 
mentata  Virtù  affetta  forfè  dalle  mie  fiacche 
con folat ioni scon  rdeuarfi dal fuóletargo  3gli 
ticeuzelia  con  più  vigore  dentro  i  ringratia* 
menti ì  the  voi  dotate  alle  voflre  forti:  dignif* 
fime  d'ejfer*  anu  benedette  ,  che  ringrat\ate\ 
Mentri  lUnuiatoui  da'  loro  confenfi,  di  che  ho 
più  cuore  difpofto  a  rallegrarmi ,  che  lingua 
apparecchiata  per  condolermi  con  ejfo  voi,  hog* 
gi  mai  vi  ripone  in  quella  fortunata  clajfe  di  j 
huomini>  nella  quale  e  premio  foauiffimo  Uri» 
trouarfì ,come  cheilviuetci  ne  riefea  vn'a- 
terbifftma  pena  .  Salutatemi{ch%io  ve  ne  pre- 
go) mà  con  ojferyanza  (ingulare  il  più  vicino 
alle  voftre  j  e  mi*  affettioni ,  che  lo  fteffo  è  a 
dire  il  nofiro  preftantigimo  Sig*t  Dauid  ,  nel 
volto  del  cui  gran  fenno  potrete'legger  *  fiìt 
chiaramente  ciò  ,  che  alla  debolezza  del  rnto 
fapere  appena  e  fiato  fermeffo  d'imperfetta^ 
mente  adombrare  sù  queflo  foglio  .  E.JfopJf 
più  caramente  v'abbracci^  c  c*n  tjlnima^ 
^compagno.      ;  <uv/ v* 

v      S.  Anna  15.  Ottobre  3656,  '  *  w*% 

.....  i  luci* 
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IIIu  flrifs.  Sig.  mia ,  Sig.  Padrona  Coleedifj. 

Portatemi  a  reuenre  V»  S.  llluprifs.  fom* 
me  fra'  tutti  i  godimenti  de*  miei  Lumi- 
liffimi  dtfidtrij  ,  /r<?#0  alle  fette  di<q$tefto  Pa- 
radtfo  vm  cherubino ,  vn  certo  mode 

far  y  che  me  ne  proibifea  l'entrata  .  C00 
fpada  in  mano  di  non  si  the  sdegni  di  V%  i  .//• 
luftrifu  (  e  tiene  il  amputo  de*  giorni ,  da  che 
principiarono)  accena  dì  voler  fermare  i  miei 
^ofsequij  y  come  fé  caduti  dal  throno  della  gra- 
tis .y  non  foffero  più  meriteuoli  d'introdurjì  nel 
,/eggio  delle  loro  felicita  .  Se  qui  Ri  fono  finti 
treduti  tei  appreffo  V.  S.  lllu/lrifs.y  d'alcuna 
colpa  y  io  benedico  il  Nume  delle  mie  proprie 
feiagure  y  mentre  con  rarità  di  g^fligo  haue- 
:  ranno  purgati  i  loro  falli  nella  vifione  dyttL> 
volto  >  in  cui  debbono  fpecchiarfi più  toflo  le 
beatitudini  della  mente  y  che  i  cruci/  della  co- 
»  far,;  za  .  //  mio  cuore ,  che  bee  volentieri  al- 
la ta^xa  delicbltuione  $  à  giù  fa  di  pellegrino 
intelletto  y  che  feenda  in  queflo  punto  dal  Cie- 
lo , /pagliato  di  tutti  ifemi  delle  notitie  \  più 
non  fi  riarda  y  ne  quello  y  che  glifia  fuccedu- 
to  y  ni  ciò  y  c9habbta  egli  operato  .  La  dimen- 
ticanza delle  cofe  e  il  più  pretiofo  y  ma  il  men 
conof cimo  nettari  5  che  poff*  guftare  vn' 
ma  tn  terra  •  Amareggia  vgualmente  cosi  la 
;  memoria  del  tene y come  la  rimembranza  del 
male  %  Quello  ci  tormenta  perduto  ;  queflo 
anche  imaqinato  ci  affanna  .  voglio  però  pt*- 
fuadermi  ych*V.4 .  lllufirifs.  neli accettar 
la  mifl  deuotioM  ,  non  farà  fiata  tos)  diffonde 

Ci. 
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da  fe  fieffa ,  che  non  V babbi*  degnata  &\%lt  il  -  \ 
na  delle  fue  fpetiofijftme  grafie .  Imberciò  che  j 
fe  Ia  vicinanza  del  lume  communi  t  a  raggi  y  e  J 
ance  da  /limare  3  ch'io  non  pojfa  ejfermi  acto- 
fiato  ad  vn'Imaginefatra,  fonia  riportarne  \ 
Diurni tà  di  favor i.C5  quefio  infallibile prefup* 
fio  ricino  dunque  a  medefimi ,  eleggendogli 
dinanzi  al  Tribunale  de9  fuoigiuditif  per  Ah*  j 
uocati  delle  mie  colpe  .  E  fe  bene  la  mia  irre- 
prenfibileojferuanza  non  può  far fi  a  credere 
d'hauer  commejjo  alcun  peccato  contra  di  lei% 
voglio  nondimeno  in  quefio  punto  public  a  ria,  I 
anzi  colpeuole  $  che  innocente  .  Così  potrà  ella 
e/er  citare  il  fuo  indulgentiffimo  gtnio  ,  ne  [en*  \ 
%a  le  acclamai ion  i  dctr.it  e  .  mentre  le  gratin  \ 
del  perdono  fon  lingue  >  the  impennano  il  gri*  J 
do  agli  Altari  della  clemenza .  Rallegromi 
infinitamente  con  effo  lei  del  nuouo  pronoJH* 
m caule  Nipotini  •  Verificato  y  ma  sfortunato 
prefagio.  AV.  S.  lUufirifs.  i  contenti  delU 
verità  j  a  me  i  rammarichi  itila  poeafortm* 
m  j  e  qui  tefio  immutabilmente. 

'  mr  — —  i  ■  u  _ 

w4U'7lluftrifs.,  &  Eccellcmifs.Siifi.      .  1 

D.  Cario  fio  di  Savoia.  '  I 

>N    -  M  •',       .  ••"•*,«*** 

d~\V*nd*  erede*  di  faiire  neUt  opinioni  \ 
\J^d«l  Mondo  ,  portatori  da"  Patrotinif 
\  ètlV '  ctteUeneisf,  Sig.  Don  A  fcanio  p *dre  di 
VjE.  ZccPmtfwipitMt*  nel  fondo  d'um'to- 

filabile  tot doglio .  Le  conditioùi  d'-v»  *o-  ? 
tanto  Signore,  che  mila  immoti»  de*  buondì- 
.#$ra»»o  perpetuo  $f empio  de'  Soft  eri,  qutto-  '  I 
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u  deono  fminuirle  il  dolore  »  ch'ella  ferite  psr 
vna  perdita  così  grande  3  altrettanto  vengono 
ad  accre fiere  la  mia  afflimene ,  hauenda 
perduta  la  fperanza  dimaifiù  ritrouare  il 
t e  foro  y  perduto  per  fempte  >  d'vna  tutela  sì 
pretiofa  .  Dal  iig9  David  mi  viea  partecipa- 
ta  quefla  actrbifftma  nuoua.  Onde  faptndo 
io  qual  merito fieno  per  confeguire  appreflo  V. 
Eccellenza  i  /emittenti  del  di  lai  cuore  3  ha 
voluto  à  beneficio  della  mia  offeruan^a  mefco- 
lar  le  mie  lagrime  colle  fue  .  Et  a  Vofira  Ec  - 
allenta  bacio  con fingelarijjpm*  offeruahiou* 
1$  mani. 

Vcneria  13»  Ottobre  1649* 


i    ■  i         ■  p— — — mmm . 
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AlPlHuftrifs.  Sii.  Torquato  Monza. 

GRand'obligo  debbo prifeffar*  alla  Mttfi- 
ca  j  mentre  colle  fue  dolci  catene  mi 
ftringo  maggiormente  atte  gratto  diV.  lllu- 
flrifs.  Direi  alcuna  cofa  in  propofito  del  com- 
poni  mento  inuiatoU  ;  ma  perche  non  potrei 
parlare  fenta  manifeftare  i  fuoi  mancamen- 
ti ,  tm  no  t acoro  por  mio  meglio.  Diri  foto  per 
riuelarle  vn  fegreto  de9  noftri  Poeti ,  th$  alcu- 
ne Poefie  per  naf condor t  le  loro  naturali  difpéo 
rutez^e ,  hanno  ancor* effe  il  Uro  folletto  j  EdT 
Uctnevn* prona  infallibili  teWinslufa  Can^ 
^one  ,  layèolofowmhàf&l  tifo  il  tellett* 
laccate,  cercato  con  tanta  fatica  dalle  Don- 
1  ne%  vi  porta  almeno  quello  dell/c Dea  Hsrmo* 
v  vjaythe  doutebbe  procurar/! con  ogni  fiudio  da 
.^udlepenne\\nqr4efiogiuditiafe)  che  cono- 

{fono 
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Jcono  la  difformità  de*  loro  volti. 

Vcnct  ia,  Scc  » 


AMonfig,  Badoaro  Vcfcovo  di  Crema»  \ 

SE  talifufjero.le  mie  conditi  ioni,  quali  ven- 
dono deftritte  dalla  facondi ftrna  pennoui 
dell'I llufiri/s.  Sig.  Leonardo  Quirini  y  {lime* 
tei  al  pr efentefa  differenza  delpaffato)di  far9 
*m  più  degno  [agri ficìo  àV*  S*  llluflrifs.  del- 
la mia  già  dedicai ale  ritìeren^a .  MàptM- 
$b$  tutto  quello  è  ttìin  merifplcnde  di  pelle- 
grine 3  r  raggio d'vna  Virtù fomma  donatomi 
da  gli  affetti  generoji  dsvn  tanto  Signore  ,  mi 
conua  rà  fupplicarla  >  onde  ne  gli  aggradi- 
*f  menti  della  mia  d  ititi  ione  mi  raccolga  nàru 
quale  io  fono  9  ma  qual'tfier  vorrei  >  per  cor- 
rifponder*  interamente  a  quel  eh* io  vengo  r*p- 
^jprefentato  .  Veda  a  che  (Irane  preghiere  mi 
ce  n  ducano  gii  altrui  bonari  e  tu ffiui>  ^€  men- 
tri ia  ricorro  alle  di  lei  gratie.y  le  fptran\e,  c% 
ho  d'ottenerle  ;  più  dipendono  da  quello  >th\io 
bramo  >  od  e  fuori  di  mi  >  che  da  quello  ^h*  io 
non  curo ,  e  tuttofi  donno  in  me  iiefio.  s   •  % 

Teucri*,'  «ce.  '  ^ 

V.,    •       .  i  *    «  v    *  ' :*      Vi  !       ♦*    »  ,  Vi* 

■*  v. 

AH  liluftufs.  Sig.  Cavaliere  Pnfqua!  Soderini. 

IO  la  vedo  tutta  contrita  >  e  peri  non  mi  nfo- 
rauiglìo  0  che  rinuntij a  gl'inehioflrnjuel* 
ìtpolueri  >  che  feruono  *lle  deltfie  del  enne* 
JHou  si  nondimeno  intendere  >  come  cosi  l^j 
faccia  aggrauare  il  fuo  cuore  di  ctlpe  >  f*(*n~ 
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dogli  proferire  cofe  tanto  lontane  dal  versi 
Ma  io  le  prendo tò  per  pajfa  tempi  della  fuetto 
facondia  ,  u  per fcherzeuoli  feliloquij  della-» 
fua  gentilezza  .  Rai legroìni ,  ch'ella  fia  giun- 
ta a  Roma  ^accompagnai  a  da' fattori  del  Cie* 
lo  jdoue  bisognerebbe  9  per  godere  colla  meni» 
piìt  (carica  cote/la  Santa  Città haueffe  la* 
/ciati  alle  di  lei  porte  tutti  queipenfieri  .  c yhà 
portati  di  Venetia  %per  ripigliar f eli  poi  nella 
fua  partenza ,  conducendogli  feco  a  spatria- 
re.  Mai»  me^zo  al le  fiamme  di  cotante,  di*, 
uotionififente  ella  alcuna  feto  di  quefie  acquo 
dolci  ?  di  cui  miperfuade  che  l'inutdia  fia  pia 
amara  ,  lo  rimango  in  tanto  tutto  colmo  di 
vera  fuìf ter ata  ofietttanXa  verfo  Vllluflrift. 
mio  Sig.  Pafqùale  ,  defiAtrofo  di  pof edere  v»' 
angolo  del  fuo  cuor  e  per  non  occupare  il  luogo 
di  quei  fortunati  t  che  virifieiomm  mezze, 

Venetia  il,  Giugno  i6je, 


Al  Mede  fimo. 
D  *P*  .  »»  &»*f*  foprafatto  da  gli  henori  di 
A\.  ? \S.  lUufirifs.y  che  non  so  come  venir 
mat  ad  vna  degna  retribuitone  di  ringratia- 
mento ,  tanta  offendo  la  di  loro  gr*odt*xa-»% 
ebefomma  temerità  farebbe  la  mia ,  quando 
frefumeft  di  pagare  viih grand  'obttglceeu 
P***le  .il  ginnle  animo- deUa  Sig.  ff.  Hgtff 
vnmokó  attorto,  mà  auuantaigiofo  Politico 
'tll'  Ariffecratia  de  gli  affetti  »  He»  efalta* 
faoi  ftruidori  ,  che  per  maggiormente aaajifi* 
oste  i  gradi  dei  fm  Dominio  ;  .twtofr  pure  ai 
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Cielo  )<he  quel  concetto  >  che  diritta  da  affet- 
tione  ,  mutando  ori%me^  prouenife  da  Verità, 
the  hot  a  in  vece  di  rammaricarmi  jtocco  itti-  i 
le  punture  della  coscienza  ^mixonfolereiy  th9- 
Mia  bauejje  vn  femidore  degno  di  pojfedefe  l* 
fisa  grafia  .  Gran  Forno  di  Dif cordi  a  hà  eli* 
pittato  dentro  della  mia  anima,  la  quale^J 
mentre  inuaghita  delle  fue  bellez\e  ,  ftende 
la  mano  per  impadromrfene  ,  conuicn9  anche 
tonfua  mortif catione  ,  ritirarla ,  fgridattU 
dal  proprio  demerito,  lllufirifs.  Sig.  C aua- 
Uere  più  m%  accomodo  di  fcr inermi  nel  numerò 
de* futi  dinoti \  the  di  fentirmì  regi/Irato  nel 
catalogo  de  gli  alti  Ingegni .  Quello  promene 
dalla  mia  ingenua  e jeruan\a  3  che  mi  par- 
turi/ce  glorie,  mentre  mi  procura  di  fimil't  Pa*  | 
droni}  Queflo  dipende  tal  volta  dall'altrui  ! 
fofpetta  cortefia  ,  la  quale  non  mi  fuo  appor- 
tare the  rejjori  >  mentre  igluditij  del  Foro  let- 
terato tale  non  miritreuino  poi  qunl  m\bà 
fr  edita  fovna  gentilezza  di  Camera ,  o  ma 
creanza  di  tauolino .  In  tanto  dall'egre  deU 
le  fue  patii  comprenda  la  qu  alitaceli e  mie 
obligatimi  >  the  forgendo  materia  dimokeLj 
forfa  a  gli  offe  qui] ,  the  le  tonfagro  ì  mi  con* 
jlitutfteneipeternot&c. 

K'  feoerìa  j 6.  Ottobre 

'  r  '      "  '  '  '  P 

GOlVbcnort  )  et*  V,  S*  llluftrijs.  mirti* 
deWOratione  da  leipttta  nelle  l/equii 

di  Lodovico  JCM<  &  di  Fratti*  Pfe  rtgttenh 

>.~ .  ■  t 
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pagna  vn* altro  ,  0  mè  foura  tutti  cariamo  > 
della  memoria  3  che  di  mè  conferva  .  $%io4>m» 
ueffi  tanto  in  *nè  di  merito  >  quant'hì  di  co*  > 
no  {cimento  delle  mie  obligationi  ,  ella  fi  dimo*  \ 
/ir  crebbe  fata  eon  ejfo  meco giufia  >  e  non  cor* 
tef$  •  Ammiro  in  cote/lo  /ho  nobilijjtmo  Com- 
ponimento y  oltre  la  purità  dello  fiile  >  0  Iolj  \ 
gentilezza  3  e  fodezza  def  concetti  >  vna  inmt*  . 
r inabile  pr  udenza ,  con  cui ,  ingegnofifftmeu* 
Ape  9  non  da  tutti  $  fiori ,  che  hanno  ficcamo- 
to  la  vita  di  quefio  grande  Heroe  ,  'ne  foglie 
ella  il  nettare  delle fue  glorie  ,  Cuftodifcal* 
lungamente  il  Cielo  y  onde  pejja  il  Mondo  ga-  S 
doro  i  frutti  delle  fue  Virtù  9  mentr'io  dinota*  . 
tathte  fupplicandonelo,  bacio  a  ?.S.  lltuflrifs.  \ 
sfettuofamente  le  mani.  ' 

Vcn e tia  24.  Giugno  1  tf  4 

—ti 

i  All'Illufcife.  Sig.  Martioo  Gìgli ,  mentre  «r*  V 
Eccellentifsimo  Sig.  Goafàloaicso 
iella  Rcpufalka  di  Lucca. 

FEci  prefevtare  a  Vojìra  Eccellenza  il  Z»£» 
èro  dedicatomi  dal  Sig.  Quirini  3  aeri*- 
che  fra  tante  menzogne  {peccati  originali  dei» 
la  Eloquenza)  leggege  vna  verità  ,{corgend*~ 
fi  annouerata  nel  numero  de*  miei  Protettori 
più  r ineriti .  A  me  tocca  £ arrojfirmi ,  ebej 
mi  vedo  e/al/a/o  fenza  alcun  merito  ,  nor,  * 
lei  3  l'Eccellenza  delle  cui  conditioni  la  con*  , 
/litui/cono  degna  d'etfer  fofia  in  fila  tra  i  Ce- 
fari ,  e  trai  Catoni  .  Confeffb  d'hauer  pije 
volte  ne%  publici ,  e  ne*  pinati  Congrefi  hono>- 

rati 

* 

m 

1 


Digitized  by  Google 


T 

'è*      ALCVNB  LETTERE; 

fitti  i  miri  dìfcorficoH  Nome  di  V.E.,e  chi  sà,  % 
theall'hora  forfè  ,  ch'io  ragionaua  di  lettila 
non  fi  lamentale  di  mì>  dolendofi  dentro  del 
fuo  cuore  (  e  con  ragione  )  de%  mìei  filenty  !  Io 
Ittiò  fornita  >  per  quanto  hàperm  efola  mia 
diligenza  ,  ia  quale  i  fiata  efattifftma  ,  ni  hk 
mancato  in  alcuna  forte  afe  (le/fa.  Jltrà 
fin'hora  non  ho  ritrouato  in  V enetta  del  Car* 
dinal  Bembo  *  che  quello  che  fi  ritroua  de*-* 
ognuno  y  che  lefue  nofijfime  Opere ,  le  quali 
ha  più  d'vn  fecòlo  ,  che  fon  o  publiche  al  Mon* 
do.  Io  conferuo  appreffo  di  me  di  quefta  grati 
fenna  una  Canzone  amorofa  >  la  quale  tengo 
in  quella  riuerenZa  ,  che  può  imaginatfi  effef 
connencuole  ad  vna  reliquia  così  vener and% 
del  Tempo  .  Mi  vìen  pero  detto  ,  che  in  man* 
d'ina  tal  Gentildonna  V edona  à  furedhque- 
fìa  Cafa  vifia  qualche  numero  diferitture  ,  t» 
fono  tutte  fatiche  }  le  quali  au amarono  atti 
mirte  del  Gkrdmale  .  Per  meli*  di  CaùàHo^ 
re  mio  gran  Padrone  3  &ì  legato  conrfo  lei 
di  parentela ,  hauerò  agio  di  vederle  minuta- 
mente y  hautndomi  dato  ferma  parola  che 
tutte  ad  vna  ad  vna  peranno  per  le  mie 
m*n*  •  V*hà  foto  vn%  impedimento  ,  che  U 
Gentildonna  fà  la  più  parte  della  fua  vita  in 
Vili»  .intendo però,  chìdourà  capitare  fri 
fochi  giorni  aVenetin^  doue  giunta  non  man- 
xherb  di  que/fa  nuoua  d\lt%*nla  pw  bene ,  e 
interamente  feruirla  .  Non  rifpondo  cof*  aU 
euna  agl'inulti  chefà  alla  mia  penna  y  chia- 
mandola ad  impiegarfi  in  materie  Pólitube, 
t  Morali t  j  nelle  quai  pure  fi  compiate  d'affa- 
ticar fi, 
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ticarfi ,  poiché  ficcando  alla  mede  firn  a  il  far ~ 
lo  >  fi  vergogna  a  confeffare  dì  propria  bocca  le 
fue  imperfettioni .  Tralafcio  parimente  di 
rifpondere  a  quanto  mi  dona  di  pregi)  >  por  vn 
nulla  da  me  fatto  inferuigio  del  fonerò  $ig. 
Suonuifi  ^non  battendo  mai  prete fo  ,  chel  de* 
Ufo  mi  fi  connetta  in  merito,  .  Ben  mi  ralle» 
grò  di  vedere  ,  che  i  Panegirici  dettati  in  mia 
bonore  y  chiudendo  m  fele  Infcrittioni  confo* 
grate  alla  memoria  dì  quefio  Signore  9  fcrua~ 
no  ai  eterna  teftimom ama  di  quelle  laudi  , 
the  fono  feguaci  d'vna  Heroica  Virtu^e  bacio  a 
V.  Z.reuerént  emente  le  mani. 

Venetiai  fcc. 

All'Altezza  Serenili,  del  Sig- Duca  di  Mantoua. 

DVe  Annuntij  grandi  portati  (olennemen* 
te  a  volo  da'  giubili  dell*  Fama  {  i±j 
no/cita  del  Sereni fs.  Carlo  t  e  U  recupera  di 
Caj 'ale)  già  mi  fecero  euidentemente  eonefee* 
re,  che  innant'%  i  limitari  di  Morte  poffooo  an- 
che/rientrar  le  allegrezze .  Onde  J e  te  mie 
diuote  congratulationi ,  trattenute  da'  perico> 
4%  del  male  ,  cagionatimi  dall'  indefejfo  co/lu- 
me delle  mie  notturne  vigilie ,  non  poterono  in 
quel  punto  venir'  ad  inchinar  fi  all'  A.  V.St 
ben' adempiono  bora  auejt'vfficio  tenuto  dì  [in- 
goiar riverenza  t  [con  tanto  maggior  efficacia) 
difeflejfe ,  quanto  che  s'accempagnano  alle 
pregh  iure  y  ch'io  porgo  ardentijfime  nel  prefen- 
te  ingrego  del  nuouo  Anno  per  le  non  mai  in- 
terrotte feliciti  di  V%A.  S.  Il  Cielo,  c'hs  por» 

tate 
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tate  nella  fu*  Se  rem fs.  Cafd  le  fecondità  del* 
la  Vate  y  e  i  tronfi  della  guerra y  conceda  vn 
Giano  fempre  mai  propino  alle  regnanti  gran* 
delle  della  medcfima  .  Quefii  fono  i  Voti; 
the  offcrifce  a  Vio [omino  VhumìUà  del  mio 
€uore  y  che  ,  raccolto  gin  in  Venetia  da  V.  A . 
5.  con  suriguardeuoli  cifeoflanle  di  gratie>fin 
dall'  bora  [otto  gli  a  uffici  regali  delle  medeft- 
m  e  qualificò  altamente  il  f agri  fido  della  fud 
immortale  off eru ama  y  colla  quale  all' A.  Vm 
S**profondtjf$mamente  m'inchino. 

Venetia  28.  Decembrc  x6yi. 

ì 

Alla  Serenifs.  Arciduehefsa  d* Auftrii 
tabella  Clara  Duchcfsa  di  Mantova. 

LA  riucrenia  y  ch'ìnnanti  al  folio  de*  Re- 
gnanti no  ammette  il  parlarty  non  efetu* 
de  fero  Vvfo  delle  preghiere  .Ond'io  >  theam* 
monito  da  quella y  già  trattenni  dentro  del 
cuore  i  miei  dettotiffimi  giubili  fenta  altri* 
menti  manlfefiargli  nelle  folenni  felicità  del- 
la Serenifs*  Cafa  Gonzaga  ;  e  delle  quali  V. 
A,S.  (oltre  le  prouenute  dal  valore  inediti 
del  Serenifs. Cario)  per  iflabilìmento  eccelfo 
della  medefima ,  e  fiata  eletta  da  Dio%  ad  tf- 
fer  cosìgrande^  &  anuenturofa  Minìftraivtn* 
go  bora  col  più  vino  dello  fpirito  a  rendergli 
public atriet e  pale  fi,  dandomene  opportuno  adi* 
toilprefenteingreffo  del  nuouo  Anno ,  qual 
frego  all'A.V.S.  rifieno  di  tutte  le  più  incorn* 
f arabili ytproportionate  profferita,  lo  non 
diffido  d'efferne  in  colmo  efaudèto  dal  Cielo  $  il 

quale 
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quale  hà  doppiamente  confermati  i  votile* 
fuoi  confolatìffimi  Popoli,  e  colla  fertilità  dell9 
Olino ,  e  colle  glorie  della  Palma*  sì  corne  ali9, 
incontro  non  dubito }  che  V.A.S.  accettando 
Vhumiltà  de9  miei  affitti  nella  efprejftone  di- 
nota di  quella  acce/a  preghiera  ynon  fi  a  pari-* 
menti  per  confirmare  le  fue  altiffime  gratin 
verfo  i  miei  o(iequij  immortali  $  che  qui  pale-  . 
f emente  in  Venetia  offertili  in  dono  dal  fu*, 
Serenifs.  Confarte  con  eeceffx  di  benignità  trop* 
po  rara ,  che  alti  >  e  genero  fi  aggradimenti  nS 
fan9  eglino  per  prometter  fi  da  V.  A.  S.y  battuto 
riguardo  %che  >  quantunque  4i  neffunpregi*r 
f arono  efft  accreditato  regalo  d'vn  Donatore** 
sì  grande  ?  E  qui  con  tutta  la  diuotione  dell9 . 
*nima  profondiftmamente  1*  inchino.       "  . 

-  V  enetia  i8.  Decembre  i6$t  .  ~i 

t  ■  -  .».»*  ,  \ 

Airillaftrifs,  Sig.Conre  Giulio  Clemente  Scotto  . 

S'£  il  njio  Somefojfi  pofio  accanto^  al  Padre 
)  della  Luce,  non  potrebbe  fen  derfipiù  rag» ì 
guar  dettole  di  quello  , che  fia  per  comparire  i/-v 
luflrato  dalla  penna,  i^^kl\l^uAtì[i.  y  e  c^l 
me-  poi  mìfignifi<A  cello* m  $à.  li  memoria 
befltiffime  d'vn]Vria^Q  VilL,  e  tra  le  glorio* 
fijfime  d'vn  Caualierì  Matino,  VvpoPoetMJ^ 
frtf  Muffimi  5  e  t [altro .Maffimo  fra9  Poe tu ■ 
lo*  dal  Manto  verter  abile^ll9  Antichità  y>  non 
hlfpic  catone'  lembi  dijfip;y\che  quefle  fole** 
due  gtnme  y  cioè  il  /empiite  Nwe  d%  Epini-, 
ciò  y  e  di  Peane  ?  Imperoche  fe  di  queflidu* 
Intelletti  ,  quegli  ho  caudto  da  Pindaro  leu* 
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formx  delle  Ode,  e  quefli  da  Thoocrito  là  mt* 
ninnai*  gl'Idilli  jic  non  fola  mente  fono  il  fri» 
mò  ritrouatore  dell'accennato  genere  di  com- 
foni  menti  nella  nojlra  lingua  ,  mà  non  ho  da 
chi  trame  PeJ 'empio  fra  gli  Antichi .  £•  vero* 
ih*  Pindaro  >  *  Simonide  3  e  forfè  alcun' altro 
di  quell'età  fcriffero  Peani  :  ma  fi fon*  eglino 
f marti  fi dtntro  i  rauuolgimenti  del  Tempo,  il 
quale  per  vna  slgran  perdita  ci  ha  Uf ciato  in 
tambio  do1 loro  inchiojlri  le  notori  lagrima. 
Due  Peani ,  e  non  più,  ch'io  fappia  3  fono  ar- 
cuati alla  nojlra  memoria  ,  Vvno  e  di  Sirio* 
nio  Arifrone  in  honor  della  Jan  irà  :  l'Altro  e 
d\Ariflotìle  in  commendati  ont d*  Bermi  a  Ti- 
tanno  Atarnenfe.  Mi /cordati  a  però  Aggiun- 
ger le  ch'oltre  alt  effer*  Autore  in  que/la  nojlra 
Lingua  degli  accennati  due  generi  di  Poefia, 
fono  anche  il  primo  tra  gli  Scrittori  Italiani  c* 
Sabbia  poetato  nello  flile  d'Anaci eonte  :  Im- 
f  croche  dopo  hauer  portato  dal  Greco  queflò 
dolci  fimo  Lirico ,  he  voluto  ancor' io  delstiare 
tolta  penna  fra  le  amenità  di  quefta  Mufeuj, 
ferini  do  nella  fiefa  guifa  di  verfo  nella  qua* 
lehàfcritto  effo  An  acre  ont  e  .  Tutto  fcrui  * 
»VSf  llluflrifs.  per  pi*  pienamente  fatisfare 
mite  fuo  richiefte  .  Ho  apparecchiata  vna  let- 
tura degna  del  fuo  aitiamo  Intelletto.  Iru 
tanto  il  Libro  3  eh*  io  le  mando  9ferua  appreffb 
dileipervnicotefitmonio  dell9 e/ 'equi iene  de 
fuoi  comandile  altrimenti  la  temerità  della 
min  modeftia  ne  meriterebbe  gran  reprUfiom, 
è  U  bacio  con  ogni  afetto  le  mani. 

Vìtw 
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Vinuoliflìino  sig.  Mia,  - 

T  vn  Tempi,  '  edificato  di  « 

X  ^onorano  la  fchiera  de  gli  «/! 

midtM, ,  fono  edifica  in  bonore  di  *Ji 
fennec  hanno  varcate  intatte  gl'old  e  che 

male.O  btfogna  no  affalo ìfer  vivete" 
nametem  vna  cieca  ignoranza  di  fateremo  chi 
I  ffW*  ,  comincia  fnbito  a\edtWi  fuoi  de\ 

dUm  Grec,  (  b^che  viuan*  hora  immortaU 
mm  ì*m  Cieh  ,  douegli  condujfe  il  £ 

Z\u  lll?f*tÌChre)  9  ^onoallaZ 
Te  orli,  *P**»*r.  del. 

le  lorfrondt,  via  da  coloro,  Shauetfero  faput* 

^raare  l^nore  al  loro  verde  !s>elT£ 

»  poffefi  »  bello,  per  ms  /„  dicano  i  fuoi  fer  i 
n  >  t  quali  con  infini: a  gloria  de'  medefimi  fo. 
Tifano  d,  r  el  verde  fempiterna  .  e  tint0  fa 
djé  akn  durame,  ^,nto ,  che  fendo  vent 

>  *  p*tu  con  la  falce  del  Tempo  [da  che  Zi 

dett*  fronde  loro  in  tefta  ,  fòno  fari  di  noZ 
retar  toai  recifi,  ne  troncati  da  mila.  EbeZ 
che  potere  potare  in  m*no  ì<lJfa«n  ram  i 
f<K*  trapiantargli  nel  Tofcano  Lrnaffo  *L 
émm m il^rarU  nonle  delle  noftre'Z- 

tiUU  f  *TU  Ch"  lcrm°lli>»  »<'gH  fior- 
»  ielle  medefine  ;  e  nella fìncerità  di  a„efl> 

Htrejfiom  ctriial^nte  mi  flabiUjco. 

m  4 


7*       ALCVNE  LETTERE  1 

Al  Sig.  Claudio  Ackillini.  | 

"IL  furor  tacito  dell'oblìo,  ch'inonda  fopra  le 
JL  memorile  infenfibilmente  afforbendole /eco 
te  mena  ,  non  ha  più  temuto ,  che  l'infupera- 
hit  argine  della (ua  penna,  Quefia  è  leut 
meta  Olimpica,  da  non  efiergià  mai  tocca 
dallo  sfrenato  Cut foro  del  tempo  zoppo;  !»• 
Vbelifco  trionfale ,  che  drizzato  nel  Circo 
tnafftmo  dell'eterniti  é  etederà  le  carrette  de' 
fecoli  a  formarle  vna  rotante ,  infinita  Co- 
tona di  merito;  Il  Maufoleo  confettato  alle  ce- 
neri della  Fenico  della  fua  Gloria ,the  per  vi- 
imo  immortalmente ,  nelV  impiumar  fi  dello 
étà ,  fi  a  chefempre  di  nuove }  e  rediuiue  piume 
vifplendn  .  Lo  Ài  lei  filile  vedranno  ben  con- 
fumato lo  moli,  ma  lo  moli  non  vedranno  co- 
fumato  lo  di  lei  /lille  .  Sarà  ella  la  fu- 
per  (lite  de'  metalli  ,  e  de'  marmi  9eapar  del ! 
Sole  ,  collocata  douegli  accidenti  non  hanno 
impero  ,  vedrà  nafctre  ,  crefcere,  e  morirei 
tutte  le  cofe  ,  che  dalle  vicendtùolexxe  yioyu  ! 
manne  efenti,  efenx.it  pm  bacio  à  VXs.  reue- 
rent emente  le  mani,  .;../... 


»  » 

AII'Em  inemifs.  t  Retercndifs.  Sig,  Card.  Pio, 

Tcfcovo  di  Ferrara. 

DA  Senatore  , acuii  notal'Offeruanfa,  , 
con  la  quale  fingelarmente  inchino  il 
Home  deU'Iminenzu  Voftra  ,  vengo  infì ante- 
mente  premo  ffo  a  douernele porger  numi  9  t-t 

hJ!*.*mtì ] *\t#*}M&*rknx*  delle  mitj 

burnì- 
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humìlifftmeintercejftoni .  Goderebbe  egh  fom- 
iti xm  ente  (reueritiptrlsepre  ifuoi  giuftiffimi 
beneplaciti  )  di  veder  richiamato  nel  grembo 
delle  di  lei  implorate  benedizioni  la  ter  fon* 
di  D.  Fràcefco  N^efclufo  prefen temente  datU 
Amminifitationi  del  Sacerdoti* *    C^tet/t9 h*~ 
nore  offertomi  dt/upplicarl a  3  ancorché  hab* 
bia  virtù  d'innalzarmi  al  grado  delle pre» 
ghiere  i  io  nondimeno  >  conofeendo  i  confini  pre* 
ferini  al  debito  della  mìa  tiueren\a^  noni* 
baurei  ardito  di  violargli  J  quando  le  voci 
della  mede  firn  a  non  port  afferò  in  fronte  i  ve* 
nerati  Patrocini}  dell' Eccelltntifs.  Fratello  di 
V% Eminenza  il  Prencipe di  S .Gregorio.  Quef- 
ti,  Eminentffs.  Sigy  fono,  il  lecito  delle  miuJ 
riuerenti  fupflicationt ,  e  in  quefto  parimenti t 
ripfa  tutta  la  fiducia  per  la  fupplicata  ln^ 
dulgenza  dell' Eminfnza  Vofir*>  alU  qualcj 
bumiliffim  amente  baciando  le  I acre  Forbite* 
fhirafiegno  perpetuamente.  vr 

Ve  ne  ti  a    rcbraroJ6f7.  *  m 


in  queftì  felit$mitf*M 

ì  miei  pieghi  in  Citi*,  appoggiati  per)  alleu*  h 
/carta  dt'fuoi  Seremffimi  Genij  *  Hanrì  eglh  . 
i  no  le  catene  alla  linguai  ma  per  annodare j  a 
t  differenza  ite  gii  H ercoli,  non  già  l'orecchici 
,  human  e }  mài*  Dittine  .  il  Nome  iiUZÀfrk* . 

S*{il  quale  humiliffi^  i 

0    —    ^  j£ 
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più  efficace  della  loro  e  latenza  .  Così  le  im* 
plorate  leciti  e  di  V.  A.  5.  vogliano  imprim  e  • 
rt  al  mio  tal  virtù  >inde  no»  sdegnino  di  veder 
collocato  àppii. 

All' Emine ntifs.  c  Rcvefcndtfs.  Sigi 
Cardinale  Acquavitai 

A  Diuina  grafia ,  che  in  quefla  fua  Af- 
funzione  al  Cardinalato  e  venuta  sì 
pfouidamente  à  rifpUndere  fopra  la  per  fona 
tfVoflra  Eminenza ,  né  fà  euidentementu 
coùoftert  >cke  ilfuo  altijfimo,  e  Dittino  Mini*] 
Jlèrb >.j  che  'fu  fempre  d'illuminare  \  non  deuea 
rìtrouare  lèfue  efaìtat ioni  maggiori  ,  che  »V 
lumi  della  Sacra  Porpora  .  Sotto  i  velami  di 
più  pretiofa  Cortina  non.potcua  cuflodire  il 
Cfelo  gli  Oratoti Ideila  fua  beata  facondia;  ni 
under  fi  iti  Santità  di  N.  Sig.'  più  gioueuole  al 
Mondo  con  vna  tanta  prubua  dell*  fu  a  con^[ 
fumata  Prudenza  ;  mentre  nilla  Prometio- 
ne  dell'Eminenza  Voflra  ha  ritornato  «sW»* 
tre  Paulo  al  Sacro  Collegio  ,  fortificando  ltt->. 
f^àtn^'tAa^tutaChiefa  Cattolica 
co*l potentiffìm*  fulmini  della  fu  a  inuitta  eh* 
quenza  i  tra  egli  tempo,  che  Vòflra  Emine»-" 
{«  }  la  quale  \ \  fiata  fempre  mai  vna  vium-t 
imagine  dcir  Arca  del?  tremacelo;  bora  per» 
colendo  coli a  Verga  ,  ed  htra  addolcendo  colla 

Manna-,  tedeffè  finalmente  contieni t a ,  e  l 
vna  i  e  l'altra  nelle  fembianze  del  premio; 
vogl»  dire,  che  and  audf Ella  a  regnare  tra 
i  tmpnraHTadri  del  YatUano  \  veniffe-a  ri'-  ' 
^  :  % .  fiorar 
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j  fiorir  fi  parimenti  dell»  (he  ben  grimi,  9  di». 

i  esteri  di  tutti  i  pò* 

*  peli  gsa  l  hanno  afcoltatafopra  lo  altezze  del 
Monte  ,  tome  profondiamo  Intente  dell* 
Dottrina  dei  Verbo,  hora  i  ben  degno  3  che  fi 
rallegrino  di  vederi*  a  federe ,  corno  fuo  L 
ptentfimo  Confutine  tfepral>Eminen7e  teli* 
Apofiotieo  Senati.  Con  quefie  efprefconi  di 
vtractfrmo  off<quìo  vengo  per  tanto  a  fignifi- 
carie si giubilo  infinito  ,  ch'io  pure  neriteuog 
piegandola  t  sì  corno  adeguarlo  de'  fuoi  beni- 
gnitftms  aggradimenti  y.  così  anche  (folle»** 
domi  colle  fue gratie  al  merito  de  gli  implo* 
rati  Patrocini*  V,  Em.),  a  riferirlo  ad  vtu. 
dtfsotiffimo  impeto  della  mia  anima  ,  la  qua  ♦ 

,    le  ponja  potuto  non  eleggerò,  unti  d'adorni 

i  brart  sst  quefia  carta  il  fuoco  della  mia  eter- 
na offcruania  ,  che  di  ricoprirlo  fono  le  ceneri 
tontumacid*  vn*  intempefliuo  fileni»  ,  Cetu  \ 

r  che  porgendo  ardentigmi  voti  al  Cielo  per  lo 
adempimento  de*  fuoi  fanti  defiderq,  all'Mm. 

;  VofirahumtUfftmamentem'inckino. 

i        Vcoctia ,  a  1.  Marr  o  tófa. 


w  w 


\  CvWmatalarirti ì  di  Vo/ha  Eminenza,  al 
;   KJ  grado  de&e  ÌXemane  Porpore,  eccita  invnu 
mtàefsmo  umptf  ùeU'  vniuerfai  fornimento  di 
k  tutu  teucri,  e  giubilo,  e  veneratione.  lo  per 
;   tanto }  inchinando  nelle  glorio  della  medtfì» 

\  W  trtU  indifielubU;^ 


?6       AtCvNE  fETTERE  : 
le  U  Sangue  di  Chriflo ,  ch'i  &  latte  de'  Tede- 
lì  ,  e  venuti  *  vinificarne*  candori  dell*-» 
Jua  Diuina  Eloquenti  incorporata  per  celè-  • 
fi  e  co»  Sentimento  ne  'gii  Ofiti  del  Vaticano -t 
con'tjuefti  infeparabili  kffetti  della  mia  Ani- 
ma oferv  ali*  Eminenza  Vàfir*  tu  friapr*^ 
fonda  ejferuanla  .  Piùm**Ìtraggonolefem- 
iianze  delfuo  merito  infinteti che  gli  fplen^ 
dori  del  premio  ,  chi  V'hanno  ef aitato  .  Sup- 
plico  nondimeno  l*Em.  Vofira;  da  che  quefib  ' 
folenni  opportunità  infittane  ,  od  ammétìoné  \ 
indifferentemente  i  tributi  di  tutte  U  lingue^  l 
u  fender  /opra  le  mie  voci ,  benché  difugget* 
io di  nifjun grido  t  lumanofvna  geneiefcut" 
♦  accoglienza  \  molto  maggiormente  zceettautfo^ 
le  Vittime  dell' offequio  ,  nat?affuifitmu\ Té»- ;! 
già  tempo  con f egrate  *IC  Immortalità  dèi  fui 4 
Notm  k  :Efen\a più  all%  Em.  V '. bumilifftntui^ 
mente  m'inchino é    .  \:  '  •*•*•*» 

0  Tcnctxa  iti  Aprile 

.   '  ;v 


»»  •  ■       *.  *  »  »  >  < 


r  4      V-    *  H 

Ali*  Eminenttfs.  e  Revercndifs.  Si g.  7 
Cardinale  étiigi. 

fecondali  Ciele  i miei ofiequy  j mentri»  fé- 


<fo  perfétèionargl't  con  te  preghiere,.  A#. 


vittfeUa  fomminìftrata  dairadrèT.  Gi<r?Do? 
mente*  ImUrti  VòtóenìiùM'faàn  Wifi  %u*  ' 

.WyAtt  j  gl' implorinola  facoltà  di  lìaeflrè  itu  j 
Theologiui-  La  Cafà  de"  Santi  Gio;.  e  paolo  ] 


i  Venetiu^ch'efmlt  con  (pie  u  e  detta"  th ligio* 
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»#*  e  l  Mini/Ieri*  j  cWegli  v'eferdta  di  Reg- 
%enu^inxsft  thfU  *etefa;Gktalogo)rappre/en~ 
Uranno  àjr.  JEm.  le  condittioni  del  Padre sc a* 
faci  di  maggior  grado  3  e  che  già  godrebbona 
delVornamento  di  quefto  Titolò  i  fe  la  fu/tJ 
contraria  fortuna  eoi  Reuerendifs.  Generala 
^onjQj^e  vnpotenHIIimo  oflacolb  alle  ricogni- 
tiohi dei I  di  luì  merito .  Solo  vn  raggio  dtfa» 
#ore  dell*  Emi n.  ÌToJtraappreJfotpa  Beati  tu* 
djnè  f  può  decorar  %que/la  Virtù  di  tutti  i  cui 
muli  dell' Honor è .  Ù  ^umiitjftmVlntercef^ 
Jsoni ,  eh tper  tante \['J'o ardi/co  di  porgerle  x sì 
tome  raccolte  (otto  la  venerataTutela  di  gjft* 
fio  Iflu/lrifs.etReuere»di/smÌfuntio  Apojlolu^ 
mi  conducono  ad  inchinar  più  degnamente* 
qtiegli '  Aggregati  Dwini  ,  che  rifplendono  w* r 
Voftra  Ém,\e  the  riuoltt  in  benefit ia  del  Mon-* 
dò  ,  fotfhohi  Finito  obbYétiodèllr  vnfaerfal* 
fiducie  ;  Cosile  kenedìttióm  ai  ^uefi  a  grafia^ 
ioÙocate  hcìl^ntanì  dell*  Em\  V.  dalla  Santi- 
tà di  ÌST.     f*  cui  fiedi  la  prego  fe^iHjuo^ 
fifflrnamente  di  prefenìare  (  te  genuflejfibni  dì 
quefi* ottimo  Religicfo)  introdurranno  vru; 
f he/ero  dWblìghi  /agrofaùti  nella  mia  Ami 
ina  y  da  non  poterti  ricambiare  altramente*** 
che  ne 'fittjiìij ' W vn* 'j&fo? 'ai  ione  profonda.  J? 
con  Vn*m/fyi4jfeÙ^s$e l'Em.  V. goi 
dexà >4* ampliati tgli j&tìgtòrfèjpche  è  piaciu- 
ti al  f  uà  g^àn  Genio  f  aprir  mi  nel  feno  d'vnd 
-celefie  Munificenza  ,  qiùpcr  fini  burnii  jfimd'- 
mente  la  inchino, 

Tcnctia  i8.^g0ftoxtfy7« 

O  *  AUIlltt- 


.    V$        ALCvNE  1ETTERB 

All'HIuftrifs.  Sig.  Leonardo  Quirini. 

declami  pur  grande  y  quanto  che  sà  >  u  j 
jO  può  la  fu  a  Penna  ;  eh9  io  /otto  ilgiuditio  \ 
io  gli  occhi  propri/  non  f  afferò  mai  >  che  per  vn 
ritratto  del  Nulla.  In  paragone  de  gl'altri,  . 
non  f oh  non  mi  fi  imo  vn  punto  3  eh' e  principio  1 
dfìlrejféte  j  ma  *n*órma  del  me  de  fimo  punto 
0là^fi^ampa  Ài  quèllo .  io  però  che  da9 
punti  hanno  cominciamela  le  linee  5  le  quali 
tòno  poi  te  catene  9  the  abbracciano  il  tutto  .  e  ! 

%  ***** 

ch/t  tholte  di  quelle  intrecciate  ìnfieme  pofiono 
fa  ùrie  are  vn  Mondo  .  Eccone  tn  mei*  e] f empio* 
Hanno >  foretto i/emi  della  fua  Virtù  feconda, 
ti  fdficciol effca  del  mio  merito  3  multipla an •  \ 
dolo  /opra  te  fui  Ca  rte  ,  abbruciate  per  troppa  I 
amore  pingui  fa  di  quella  fauillufra  è  chej 
/opra  la  iela^iàinjceneritA  d'vn  folio  quan* 
dopar  che /piri  9  fa  vedere,  the  gli  vltimi/uoi 
anheliti  foto  grauidi  della  vita  d'vn'altra,  e 
quella  che  di  lei  nafte  3  imitando  nel  morir 
gli  e/empij  della  Madre  j  altra  di  nuouo  ncj 
produca  èjlinguendéfi ,  a  tanto  dura  d'vn  a  in 
vn%  altra  quefta  mirabile  fucceffione  ,  che  dà  j 
frateria  di  ftupire  3  corno  vn  cor  picciuolo  di 
luce  fifearno,  pàffa  vffer  grauido  di  tanti  fi* 
miti  y  e  tutti  egualmente  fecondi  .Età  V.  S. 
ijluflrifs.y  Autore  d'vndmerauhli*  sì  bellm 
èdeio  f  inerente  le  mani.    <  >^    ;  ;    :  " 

- 

Ali» 
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:  JUl^mineottf* .«  Reverendi*,  tfig.  -  s 
Cardinale  «uonviiì.  .  v,'" 

P£tf/i  ,       A*  Bontà  Dìuina  >  moneti  do  la 
mente  delPlminenti/s.  Chigi,  non  tcru 
nitro  mez\o  ,  the  della  fomm a  benignità  di 
V.  Eminenza  ;  così  neeejfitandomi  a  crederà 
le  multiplicate  tuidenti/ftme  prwoue  %  the  a  fi 
freffo  di  mi  ne  ton/eruo  j  m'haitia  guadai 
gnatigli  Aggradimtnti  ifi  que&o  Magnànimo 
tardinnle .  lodalkdiiuigenerpfe  è/preffio^ 
tiihòpfe/v  ardire  di  préfientargli  innantì  nell* 
humiltà  (Cvna  mia  preghiera  ardentìffimtLS 
H  Padre  F.Gio:  Domenico  Imberti  Demente** 
no  >  affinchè  dalla  Santità  di     Sigigli  otten- 
ga il  titolo,  al  quale  egli  a/pira,  di  Maejlro  in 
Teologia  .  E  benché]  Chabbia  /applicato  del- 
ia gratta  ,  ho  pero  ftudio/amente  pretefmejfo 
4%ìnoltr armiteli* ctrtofanze  del  merito  ,  ri* 
ftrbandone  quefiofegn  alato profitto  alle  Pro- 
tettioni  dtllaviua  ,  ed  auroteuoljt  vote  di  V. 
Èm.  A  quefie  dunque  humilijftmamente  io  rir 
torro  y  affinchè  fi  compiacciano  d%infinuar*mmtj 
/otto  i  fapientijjimi  riflt Jfi  diS.  Eminenza  ,  e 
gli  fiudij  in  Theologia  >  pro/eguiti  da  ejjo  Pa* 
the  per  lo /patio  di  quattr'anni  ncll'Vnikerfi- 
tà  di  Toledo  :  e  U  molte  Cattedre  d<*  luì  e  co- 
me  f col  aro  >  etèrne  Maefiro  \  fomentate  in  Fi* 
lifcfiay  e  in  Theologia  :  aggiuntavi  l%indtfef/à 
lettura  in  amendue  quefte  Jcien^  fcr  tónti* 
nuota  lunghezza  di  tempo:  e  ia  Carica  di 
Theotego  apfteffo  il  Vefcouo  dtViten$a>  Mon+ 
fig.  lllufiri/s.  Bre/cia  :  e  l^Amminifirationo 


io      ALCVNE  LETTERE  • 
attuate  ài  &gpntein  quefto  qualifica/o  Do* 
miiilio  de'  Sunti  Ciò:  e  Paolo  di  Venetia;  e  U  ; 
facoltà  del  talento,  dopo  il  fuo  ritorno  di  Spa»  i 
ina  ,  habilitata  in  Roma  f otto  l'Ef amina  dd 
Generale  medefimo  ;  tratafciando  l'integrità 
fnncctntifftma  dt% co  fiumi  y  dottrina  ,  che  ab*  - 
hit  accia  in/e  tutte  Vaitre  }  e  la  N  a/cita  ,  cb§ 
U fir igne  d'Affinità  con  vno  de'  prtncipaliSe-, 
natoti  di  questa  Patria  .  tutti  gradi,  che  h 
fonano  affli  più  sii  della  modeftìa  di  quefio 
Juodefiderio  .  Più  infallibile  aufpicio  ,in  pro- 
muouere  quello  dignifftmo  Re  ligio fo  *  non  ho 
faputo  he  ritrottare  ,  ne  invaginarmi  >  fuori 
ohe  la  volenti  dell'Eminenza  VoJIra,  che  tan* 
So  può  appreffo  ifupremi  arbitrii  dell'  Emìnen- 
tifs.  Regnante  •  Il  quale  ,òcon  vnfauor  ernia 
ficorfo  a  Sm  Beatitudine  ,  ò  con  l'ajjoluta,  fo- 
uYanità  del  comando  .,  potrà  vincere  tutte  /e 
ripugnanze  del  ReueréKdifs.  Generale  ,fiana 
effe  yònudri/epe*  /odi sfatt ione  propria  nel  di 
lui  animo  .0  allignateuiper  infiigamento  de  \ 
gli  Emuli  .  Per  que/ìe  parimente  y  accioche  \ 
non  face/fero  cadere  a  terra  un  guiderdone  sì 
pujio  ^imploro  il  zelo  de'fuoi  potentiffimi  ap* 
poggi .  Refiafola  ,  che  l'Eminenza  Voftra^xl 
(sperando pure  x  che  tra  quefta  accumulata 
ferie  di gratie  ,  vorrà  priuilegiatne  me  anco» 
fa  )  per  rendere  accetti  aW Eminenti/*.  Sig+ 

Cardinali  i  miei  prieght  ,  fi  degni  di  gtttart 
nel  mez^o  di  efftvno  di  que'  riguardeuoli  femi 
d'efiimatione  ,  ed'honore,  de9  quali  fi  com* 
piacque  in  tutti  i  tempi  di  fecondare  la  fieri* 
lità  de'  miei  meriti  •  '  Vnfolo  animo  rifui /O 
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mai  fempte  Aell'Emy.;  e  quello  %che  rifpten* 
de  al  preferite  in  cote/le  altijfìme  Sedie  del  Va* 
titano  {per  cui  tornano  imiei  diuotijfimi  gin* 
bili  ad  imprimere  numi  taci  di  riuereza  nel* 
hfeié  venerati jfime  Porpore)  e  ilmedefìm*. 
parimente  3  che  raccoi/e  d'ogn'hora  la  miéUB 
offertfianz*  infinita.  Le  Glorie  delSantijftmo 
ALESSANDRO  Vlt.  trattengono  in  quefl* 
putito  ie  Adoratimi  dell'Ingegno  .  Vorrei  >  c\ 
haUtffere  vitti*  d%  influir  miratoli  nella  mina 
Tenna  •  lo  ne  porgo  quefio  riuer entìffimo  con* 
noaV.Em.,  perche  il  luogo ,  ch'io  preoccupa 
in  tanto  nelle  certezze  del  f uà  contento ,  mi 
fera  a  dì  felicifftmo  [prone  alla  continuatone 
del  camino .  E  fen^apiù  y  dinoti  finamente, 
inchinandola  J  mi  rammemoro  eternamente* 

"r  tcnctia  x8,'À£'ofto  1617.  ' n  *  *  " 

"""""" mmmm^^^^** mm^ 

Ainiluftrifs.?c  EcccH€tif$.Sig.  Leonardo  Tcfaro> 

Procuratore  di  S.  Marco.  .> 

DAI  cercar  V.E.  Voperaglnnotentìo  III. 
e  dal  non  trouirfene  ìneótefie  Ghrìrie% 
mi  ndhgrm  fommamtnte  (carne  pure  le  farà 
flato  efpreflo  )  vedendomi  fi  porta  occafione  d9 
autenticarle  iifqMchétnede  faitidiuotiffi* 

mi  offequij  sfornendola  dell' Esemplar  e  ^  ch'io 
ferbaua  appreso  di  me  ,  e  che  al  prefentèU 
mando  y  efiendomì  à  queft% effetto  portato  ali* 
vifita  d'vna  mia  tifo arimi  a  j  the  tengo  fuori, 
diVenetia  3  in  luogo  3  dono  foglio  trasferirmi 

tal  veltfrper  più  libera  application  e  a  gli  fi** 

ityv  Al  viaggio  dunque  amìbuifea  !?• 
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dilatione .  i  nella  t inerente  offerta  ,  (b'io  ne 
le  f *cao  3rico»of(A  i  fattori  d'vna  benutiOL* 
fortuna  ,  la  quale  ha  valuto  pur'vna  voltai 
eonfolare  la  mia  ardenti ffma  feruitù  ,  fino  * 
qutflo  para*. inutile  affatto ,  e  fenza  fperan- 
za  di  mai  poterle  porsero  vn  ben  minima  at- 
tefi aio  del  mw  Infinito  donerò .  Apre*  V.  E. 
i  fornimenti  M  cuora  con  quella  {notata  fin*^ 
(aita  ythebbe  vinu  di Acquiftatmi gl'Affet- 
ti dei  fuo  SeremfftmoZio  'y  Memoria  fatraut 
fra  le  immortali  di  quefU  jloriojìjfima  ?*- 
triam  progola  per  tanto  ad  hanttvgMalman- 
U  caro  ,  e' l. dono  diquepfantiffimaCarte,  W 
valer  di  chiglie  le preftnta  ;  efe in  quelle  ha- 
etra  l'E.V.  roma  rallegrare  lapietàdtUa  me- 
li )  inqnefio  non  le  mancheranno  maini  dit 
(omento ,  dal  certificar/?,  che  tutta  Vofftruan- 
za  3  ch'io  le  prof  ego  ,  e  fondata  f opra  lefubli* 
mi  doti  ,cher;fptendonontlt  ecce  I/o  ammodi 
V.E.,  alla  quali  mi  un  fatto  rfrotefiandomi 
eternamente» 

Padova  f.  Maggi*  lóto, .  ' 

^         •  .       >  « 

— ^ samoom — I    ■■■  — * 

Ali*  llluftrifs.  Sif. 
'  .  Odoaido,  Conce*  Bandii™  Mal  vestì. 

A Chi  mi  domandale  quaijiano  le  mag* 
ticri  maliarde  à ti  Mende ,  rifj*nderim 
Jtmfre  tjjtr  quefie  le  gtatit  ;  nen  già  cutlle+j 
the  attender)*  aIU  Camera  di  Vtntres  c  pur 
quell'altre  ;  che  ajftjìcno  alThrore  di  Gicut, 
ma  quelle  folamenu>  the  da  per  tu  ito  corteg- 
giane 
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giano  il  mio  Sig.  Conte  Odcardo  .  Io  popò  dir» 
lo  eoa  verità  ythe  n'hopreuata  la  forza  dell* 
Uro  malie  pe'l  torfo  di  15.  Sdefii  the  dotterei 
dirli  /ecoli  ititi  qual  tipo  quàtevjolte.hòtetato 
difcriuergii'ti  alt  nudate  m'ì  r  in/cito  tmpofli-, 

ble.nenftnxA  infmite* ammariti*  eJUtportJ\ 
infieme  .dell*  riutttnx.a  che  ieproftjfo ..  Ed 
Ima  mentre  ,  che ferino ,  dubito  fu*  tuttavia, 
ola  penna  non  mi  fugga  Umano  >  ò  lavare* 
nenmijùanifca  da  gii  occhi .  *Mà/e:»ifie£er: 
ro  al.frejenu  d'Jntotno  tutti.glj fpiriti  di  Ze^ 
tea/ho j  non  mi  faranno  niuoute  al  Jìcuro  da 
quefio  foglio  3  ri/cinto  di  vedere  /egli  po]J*~> 
•  effere  il  conir.au.tlcnoJ'tna  sa  (atta  Magi a-> 
Ma  Iodato pie*  che  fatalmente  fi.dìifeceiquer. 
fio  ì ne ante/imo  .  le  aefitua  4* no» giunger 
mai  a  qutfia  fehcpà  di  putrirla ,  accompa- 
gnando alt  burnii:  a  de'  miei  affitti  la  fupee*, 
ìi/tj/h  anno /ernie  cUligatieni  >3*r<f[tr p 
gli t  d'in  tanto  tudre  3  qual  i  il  ji.o  chiaro, 
<$»  eceelfo  Animo  .  dà  K.S.  lllujlrift.  ha  in- 
ttfo  d'onde fi  a  proceduto  la  lunght^a  del  mia 
filentio  ,  ni  può  ellaìn  alcun  modo  aceufarlas 
conuenendoft  tutta  la  colpa  alla  qualità  de* 
Jmifauori  ,  i  quaU(uàpuìelU«*g«rmela, 
Imitandone  l'attuato  4  '^uefim.  mia  prodigio- 
fa  impotenza)  hanno  virtù  d'ammaliare 
altrui lengue:  tmp  croche  togliendoci  lafauell*. 
danno  affatto/'t/ehjtjiuaad  ogni  t fitto ,  eh&j 
fojftno  per  pafar  con  la  fu*  ientUt%tm  ,  %K 
quale  ama  d  tjfer  liberale  ad  ognuno  4j&*£ 
prq  doni  ymà  odia  poi  di  fruirgli  arritordar* 

t£  riHratiamnk .  «*•  •**  ** 
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fpcnfa  lo  fcioglimento  di  quefia  malta)  noiu 
pefjofar  di  meno  fra  le  altre  carene  fattemi 
dal  fuo  Citue  a  of pitale ,  dt  non  rammento* 
rare  quella,  eh  e  mifecefrà  ledelilie  di  Pie~ 
ci i alai ,  Metropoli fignorile  di  tutti  cotoni  ree* 
fi  icani  foggiami ,  merce  alle  condiiioni  dì  quel 
$ig.,che  tal  volta  vijidtporta,  fvero  Alber» 
go  tnon  fe l amente  f acro  alle  ninfe ,  mà  alla 
fieffa  Venere  ancora  :  come  appunto  mi  ftccj  ' 
ingegno  {amente  cono  [cere  il  gentiliffimo  Stg.' 
Hippolito  Mar filij  j  da  me  per  bora  J aiutato 
di  paffuygÌo\  mentre  mi  chiamo  a  godere  delle 
eenuerfationi  de*  giuochi ,  e  delli  fc  berti ,  che 
fono  i  feruidori  diquefia  Dea  i  Appunto  nel 
ritornare  ad  aprite  l'afet  tuo  fisima  fua  s  l'ho 
trottata  ancora  tutta  fpirante  dèlie  Aure  di 
quella  deli  fio  fisima  Villa  ,  doue  fà  ella  feru- 
ta ,  penetrandomene  la  fragranza  deUefue" 
belle  amenità  fino  alle  narici  dell'Anima ,  » 
nel  tenerla  horadinanti ,  m'accorgo  tfkauer 
/piegato  no»  v»  foglio  ,  mà  vn  lembo  dell' A*' 
Tobia  felice  >  suH -quale  fiorifeam è  germogli 
del  Cardamomo  ,  «  dtlCofto  t  onde  in  merci 
fvn  poffefkh.it  pretiofo  veggio  à  conferuarmìfi  • 
vu  Padremtggio  in  perpetuo  Hello  Terre',  eht 
già  furetto  donate  da*  Rfc  di  Saba .  Alt 'Àf* 
fenoydi  cbtxffae  rhotma,  già  corri fpofi  cotta* 
pienezza  della  mìaofferuan\a  >  e  fin  dalthe* 
ra  conobbi3cbe  le  felicità  godute vetraio  vìag* 
gio  furono  puro  merito  delle  fue  preghiere ,  of~\ 
fendomi  in  oltre  non  poto  rallegrato  3  the  /V 
or  attenta  Dio  %già  comfofia  dalla  fempluitàx 
dello  fpmtot  è  rima  fa  per  dimenticanza  /opra  « 
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del  T 'andino  3  incontrale  le  di  lei  religiofefo* 
disfa t ioni  3  hauendola  fatta  riftampare  3  e 
dì  ti  r  ih  uì  tene  delle  copie  $  cauand  9  par  imeni  è 
materia  di  fiamma  per  gl'altrui  cuori  dalla 
freddezza  delie  mie  de  ho  t  ioni  ;  Qua  dentro 
è  VOuuono  pregi au 'fimo  tefiimouio  de  gli  ha* 
nori  già  fatimi  de*  fuoi  comandi  3  72  e'  quali 
fupplicea  continuare  3  mentre  in  effi  mi  fi  con- 
ferai il  maggior  capitale  di  merito  3  che  pofffr 
bauer  con  offa  lei  la  mia  obligatifftma  feruti** 
lufieme  con  la  preferite  donrà  efjerle  retaptta- 
to  da  mano  così  cara  ,  ohe  ben  m%affuuro  ò  che 
V*  S.lUuftrifs.  non  potrà  non  fingolarmente 
aggradirlo .  Vidi  qu  e  fio  Maggia  puff ato  il  Pa* 
dre  Giouagnione  >  nello  flepo  tempo  ch%io  ero  à 
baciar  Umani  alla  Strenifs.  Arciduchefia  À% 
Aufiria  i  &  bora  bacio  quelle  di  V.  S.  lllte- 
ftrifs.  prima  col  mio  fingolariffimo  off  equi  0  >  e 
poi  con  vn'amorofof aiuto  j  fin'  ali 'bora  con* 
fognatomi  a  quefi9  effetto  da  quelgiouialijfim* 
Padre  3  Archimandrita  de'  Galani  buomini^ 
Y9tadrt  filamento  della  giocondità  >  e  dell 
Allegria  .  La  reueeifeo  dunque  con  tutta  l* 
anima  >  e  pregola  è  confettarmi  nella  memo* 
ria  di  quelle  fue  benefiche  Maliarde J  ma fot r 
uatis  feruandtu  \  2 

Vcnttu  i%<  Ottobre  16^ 
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Uluftrifs.  c  Revcrendifs.  SÌ$. 

I 'Obbligo  mi  ne  et  (fu  a  *  fcriucte,  fé  U  tòt* 
j  tefia  m'induciti*  a  parlar* .  le  per  mi' 
ro  impulfo  di  gent  ile  {za  venni  hieri  per  vifi»  , 
tarU  >  e  per  rinatiti  a  :  dimoflraticni  d*ho- 
noro  y  che  da  qualunque  amma  3  che  nobile 
fi  a  >  non  formo  tff ere. non  altamente  *atcolte$ 
non  the  volentieri  non  incontrate .  PregoleLJ 
porno  di  perdono  y  f  io  v&Uua  eforcitarie  coru 
eJfofece\  h finendomi  dato  grand*  occafione  .di 
crederò  >  che  congrego  d'wianità  ,  odi  crean* 
xa  poffa . disunir  gran  fntto  appr  effondi  lei  y  già 
clx*  iroffort  del  Prete ,  che  ritornì  con  la  tuffo*  * 
fi*  mi  sforzino  *d  vnatal  credenza  ..  A c tufo 
ia  refclutione  da  me  pref»  in<queflo  propofito^  * 
ferina  delle biafimouoli  v  che  por cjfero  prone*  1 
niredaf  miogindiih  :  e  dènfio  il.ptnfie4o^  the 
{por  fornirmene  d'adito)  iòleus(percost  diro)\ 
difiott  errar  quegli  efleqMtj ,  che  dormono  coru 
le  ceneri  ^da  me  venerate  aei  già  Irteli eittifs. 
Sig.  NiN. ,  Senatore  di  chiasma  ricordan- 
za, e  della  grandezza  dei  cui  preflantifftmo 

anidro  no*  fi  fenderà  mai  Mklitl'Angei© 

TdrcigKani.  -  -^  v 

Di  Cafa  in  Vcneeia  ajju  Giugno  i6$6.: 


llluftrifs-  mio  Signore- 


Stmprcy  che  mi  ricordo  Pofcura  temerità  di 
quell'atto  vile ,  di  che  fu  fpett  attico  Im^j 
modeflia  chi*r*  del  vofirà  cofiumo  nobile  %~mì 


ogle 
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à  mente  anche  l'obbligo  ,  contratto  itu 
quel  punto  dalla  generofità  dello  sdegnosi  te- 
nerla et  imamente  calcata  fotta' l  difprex.7o 
ch'i  pietrj»  a'  funerali  dei  Home.  E  perche 
•bua  A  laida  memoria,  che  fempre  non  può 
Unerfi  inchiodata  fra  l'unghie  deli' oblivione > 
mettefi tal  volt*  in/chieracen  fante  altre;  tei 
me  grate  ,  riutrende,  e  fp  et  t  abili  rimembrai 
\e  ,  iolarafembroallojerpiod'vno  di  quei, 
volti;,  cift gittate  là  dalla  tnoftruofità  del  di- 
fetta ,w  e  et  al  giorno  f ci  enne  e/ce  ancor'  egli* 
far  corte  alle  ^ghiere,  che  falmeggiano  gli 
Spirituali  del  Monde  ',  mentre  à  coppia  a  cop-  . 
pia  vengane  a  fi  rigner^en  Dio  b  /.mi/i  a  delle 
''trtne^entatdie^egoti^co'Jiiui  Sotti  la 

mmdt&eeoMuniTMttleJeìMquefliTabot- 
natoli  Jtlfaftidio  n'hauete  veduti  più  d'vna 
fiata  averne  proceffiepalmtnte  in  mtflra  nelle . 
C tlendipiMiiegiateÀeWanno*  li  , che  abor- 
rimento non menuonoregli  nell'Altrui,  vtjla  le 
co/loro  ontofe  difformità 3  inferite  fra  quelle 
fla  di  fremi  ditntffe_>  Miciglta  humili  »  li-  . 
turatevi, the  Ialiti»  di  qetefi»  cernitine  diuo- 

nfiavnpam^^Uf^vefpM 
Jl'fodinàti  a  gli  occhi  della  Flebo  designer* . 
?<*  quelle  vie  ,  chef  fannoH empì  dell'Or a- 
mne^^he  fatefle  t  afflando  il  piacerà  ^ 
dtll'MUntìfine  in  quegli  Spettacoli  man f net  i. 
dtfembianupie  ,  ehi  ftp,  appunto  i  fntioÀ 
fm ram-lti  Jimil  Drappo gueftar.de  il  dilej. 
téfod  vnateffitur*  ù  bollaci fi fermateci**  • 
nantt  coupé  Ciglio  della  di/faruttrj  ,  t>eè 
f-Uprtp  si  figure  >  dileguandomi in  %n  me-  « 


■  •■  menta 
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mento  da  così  fìomacbeuole  abbietto*  T  così 
faccio  ancoro  dalla  ricordanza  deteft abile 
di  quelle  Anioni  (  perdendone  la  memoria-* 
injteme  de1  loro  autori)  the  fdn' Iddi  d'abomi* 
aio ,  honorati  da  gìiimenfi  del  lélfo  dellajjt 
frogia  infamia ,  t  riflettati  dalla  diuotioné 
del  culto  dell'Altrui  vilipendio.  ^  - 

tfi  Càfz  ».  Settembre  ' 
■  "  ■  ' 

^U7Iiuftrifs.  Sig.Pafquale,  Cavaliere.  'Sodermi. 

LA  mia  puntualità  hiericonV.SMlufitis. 
fi  giaco  Ut  gonnella  ,  ed  hoggi  urne  di  no 
perder  fi  la  camicia .  ■)»  mal  partito  e  rìdutta 
la  mef  china  $  la  quale ,  "quank*- \*nche  fuperi 
queflo  infiuffo  ,io  la  veggio  condensata  a  por- 
tare i  carichi  delle  *ccufe$*ftelt*ddoffo  dal- 
le affettatine dell'impatienza .  Confido  però, 
che  fta  per  rifplenderle  il  punto  fnmreuoU 
della  di  lei  gentilezza',  le  cui  gratto  poffono  ef*~ 
ferie  forti,  che  non  foiamente  i' affxturino  ~di 
più  non  perdere -,  ma  anche  li  reflituifenno  il 
guadagnate  ,  U  ,  per  concilia  rh  quefta  bue- 
na  fortuna,  vengo  perciò -a  fufiituire  quefta 
caria  in  mio  luogo ,  fottentrando  con  gli  v$tq 
delta  mano  alle  funtìoni  del  piede .  Per  q**+ 
fio- giorno  era  lo  fi  abilito  del mio douer' efftr . 
da  lei.;  Hierins  fermai  il  patti:  tnànòton 
lemie  pnmeffe  tengono  corrifponden\a  le  nit*  - 
uoie ,  onde  haueffero  da  fpedirmi  per  Imba» 
feiadore  qualche  tSira falco  ,  facendomi  inten- 
dere ,  c'hoggi  doueua  venire  vn  diluuio  ;  nò  ti 
mìo  dette  ò  vn'  Aftrelago  da  maggi ,  che'l  fol- 
letto del  gracidatelo  renda  femifico  »<  Pff-  -, 
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fòchi  del  cattine  tempo  s  «  del  buon*  #  Lapiog^ 
giacche  in  quetio  punto  precipita  giù  quelL9 
vrne  rotte  ,  nelle  qualidl  verno  fa  conferà*- 
delle  furie  de' futi  torrenti,  difenderà  lami* 
eaufa;  e  col teftimonio de' propri^  torti}  ha* 
uend ella  [erratimi  ipaj/i  con  gli  ofiacòli  dell* 
acque  ,  che  dirompono  ingorghi .  E  auutnen* 
do  pure  che  le  ragioni  euidenti  della  medejt* 
ma  non  la  perfuadano^  domi  fi  la  [uà  credei* 
%a  con  le  fatisfattioni  delle  querele  ,  che  am» 
uenta  iz  volentieri  contro  di  me  .  So,  che  eli* 
Jenza  ammetterle  di f e/e  della  ncceffttafieffa^ 
mi  vorrà,  in  tutte  leguife  colpeuole  .  £  tale 
Sfiderei  anche  defiere;  fé  mi  (l  effe  bene  tirar* 
ini  addo  fio  vna  colpa >  per  arrogarmi  vna  glo- 
ria, domndo  >  an^i  c he  in/upet  farmene  arrof- 
Jlrmi  de  Ih  rampone  de'lfuoi  giudiiij  ,  com* 
quelle  y  che  in  vece  di  confederarmi  vn'huomQ* 
fottopoflo  a*  fuccejfi  delie  auuenture  y  mi  con\ 
chiudono  vn  pio  e/ente  dagli  intralci  di  tàfi% 
che  tutChora  ne  s'attrauerfan*  .  Ma  quando 
le  gratie  di  V.  lllufirifs.,  le  quali  fanno  volat 
/opra  il  Cielo  lauandofi  nel  bel  cofiume  di  co*, 
là  su  ,  vogliano  pure ,  eh  'io  formonti  la  Mondi* 
tione  humana,  agguagliandomi  alla  Diuina3 
ft  non  bafia  ,  l'incolpare  Jenza  remiffione  ItJ 
mie  impotente,  frequentino  le  mie  inclinatio* 
ni  Jenza  refparmio  ;  poiché Je  gli  filmai  deUéè 
puntualità  hanno  virtù  di  farmi  falire  ,  clj 
gui/a  di  Nume,  alla  podefià  del  miracolo,  fa* 
cendomi  volar  Jenza  penne  ,  e  conducendo  lo 
mie  optrationi  per  vi*  3  qua  fi  non  mijuratta 
dal  Tempo  ì  più  non  m*ì  caro  di  fentif  megli 

al 


Di 


io      ALCVtfE  LETTERE  • 

Attuale  di  facente  in  qu  e  fio  qualificate  D  e* 
mitili o  de'  Santi  tSieì  §  Paolo  di  Venetia;  e  la  \ 
facoltà  del  talento,  dopo  il  fuo  ritorno  di  Spa» 
gna  |  habilitata  in  Roma  [otto  l'Efamiìia  iéL 
Generale  medefimo  ;  tralafciando  l'integrità 
tnnocintijpma  de9  co  fiumi  >  dottrina  >  che  ab*  - 
tracci* in Je tutte [Val tre  j  eia  N a/cita  ,  che 
io  fi  r  igne  d'Affinità  con  uno  de'  prtncipaliSe-, 
natoti 4i  questa  Patria  t  tutti  gradi,  che  lo. 
portano  ajf  ti  più  sii  della  modefiia  di  quefio 
/uodefiderio  .  Pia  infallibile  aufpicio  Jn  prò- 
muovere  quefio  dignijftmo  Religio fo  y  non  ho 
faputo  he  ritrovare  y  ne  i magma)  mi  >  fuori 
ghe  la  volontà  dell'Eminenza  Voftra>  chetane 
tòpuòappreffo  ifupremi  arbitri/  dell'  Emìnen- 
ttfsm-Regnante»  11  quale  >òcon  vnfauoreuoU 
ficorfo  a  Sè  Beatitudine  ,  b  con  l'affcluts  fo- 
uf^mtà  del  comandò.,  potrà  vìncere  tutte  fe, 
rèf  ugnante del  Reverèndi fs.  Generale  ,fi*n* 
effe  yònudriteper  fodisf anione  propria  nel  di 
lui  animo  allignateui per  infiigamento  de 
gli  Emuli  .  Per  quefì e  parimente  y  accioche  j 
non  faceffero  cadere  a  terra  vn guiderdone  sì 
giufio  ^imploro  il  zelo  de%  fuoi  poientifftmi  ap* 
poggi .  Refiafola  y  che  l'Eminenza  VoftrtL^l 
(sperando pare  x  che  trà  que.fl a  accumulata 
ferie  di gratie  3  vorrà  priuilegiarne  me  anco* 
ta  )  per  rendere  accetti  aWEminentifs.  Sig+ 
Cardinale  i  miei  prieghi  y  fi  degni  dì  gittare 
net  mez^o  di  efft  vno  di  quo'  riguardatoli  femi 
d'ejlimatione  j  ed'honore  y  de9  quali  fi  com- 
piacque in  tutti  i  tempi  di  fecondare  la  fieri* 
lità  de'  miei  meriti ,  Vnfolo  animo  rifui /O 

mai 
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Airilluftrifs.Sc  EccelI€tifs.Sig,  Leonardo  refaro. 

Procuratore  di  S.  Marco.  >  > 


D^4/  re rcar  V.E*  l\Opera£  Innocenti*  111. 
e  dal  non  troùar ferie  in  *totefte  Cibririe% 
mi nrlhgrm fommanrente  i^owpfwit  hfmrè' 
fiato  efprefio  )  vedendomi  fi  porta  occafione  d* 
ah t indicarle  in  qualche  modo  imiti Mnotiffi* 
mi  offequij  i  fornendola  dell' Esemplar  e  ^  ch'io 
Jerbau*  épprejfo  4i  me,  e  che  mi  preferite  le 
mando  3  olendomi  k  queft 'effetto  portato  alU 
infita  d'vna  mia  Librandola  >  che  tengo  fuori  ^ 
dlYenetia  s  in  luogo ,  dono  foglio  trasferirmi 
tM  volta  per  più  libera  applicatone  a  gli  fi** 
#v  Al  viaggio  dunque  auribuifet*  V.  E.  U 
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mai  fempre  nell'Emy.;  e  quello ,  che  rìfpten* 
\     de  al  prefente  in  totefle  altiffime  Sedie  del  1Tm* 
*    ticano  (per  cui  tornano  i  miei  diuotijfimì  gin* 

èilì  ad  imprimere  meni  baci  di  riuereza  net-  :  ] 
ìèfue  vencratiffime  Porpore)  e  il  mede/imo  ' 
parimente  >  che  raccolfe  d'ogn'horn  la  mi*-* 
vfferutonz*  infinita .  Le  Glorie  del  Santijfimo. 
ALESSANDRO  VII.  trattengono  in  queft* 
puntole  Adoratimi  delV  Ingegno  ..  Vorrei  >  c\ 
!     haueffero  virtp  d'influir  mira  foli  nella  mi  cu* 
Jenna  ♦  lo  ne  porgo  queft  o  riuerentiffimo  con* 
I     no  a  V*Em.>  perche  il  luogo  >  ch'io  pnoccupv 
I     in  tMnto  nelle  certezze  delfuò  contento  3  mi  , 

ferua  di  felici fftmo  (prone  alla  continuatone 
|     ricamino.  Efen^apiù  ,  dinoti fftmament  e. 
inchinandola  $  mi  rammemori  eternamente* 

~*  Yenctia  i8>  Agoftó*$$7. 
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dilatio'ne  .  £  nella  riuerente  offerta  ,  th%io  a* 
le  faceto  ,riconoftaifauori  d'vna  itati»*-» 
fortuna,  la  quale  ha  voluto  pur'vpu  volt» 
ton folate  la  mia ardenti fftma  feruitu ,  fitto  ay 
quefìo  giara»  inutile  affatto ,  e  fenta  fperan- 
x*  di  mai  poterle  porgere  vn  ben  minimo  ut- 
uflato  del  mio  infinito  douere .  Apro*  V.E.. 
i  fer.timwti  del  cuore  con  quella  fuelata  fin^ 
ter  ita  :yeJhehbe^irJn  dÌAtquijtarmigVAffot-^ 
tideifuo  SetemfmoJZio',  Memoria  faereu* 
fra  le  immortali  di  quefU  jleriofiffima  Fa* 
tri  a  .  Pregola  per  tanto  ad  hauerfvgualmen- 
H  taro  y  tUono  di.queflefantijfimrCarte,  #'i 
voler  di  ehi  glie  le  prefenta  ;  e  fe  in  quello  ha* 
ma  Vt.V.  coma  rallegrar*  la  pietàdeUa  me- 
te t  in  quefto  non  le  mancheranno  motiui  di 
tomento  ,  dal  certificar]},  che  tutta  Vojftruan- 
Za  ,  ch'io  le  profeffo  ,  e  fondata  /opra  le  fubli* 
mi  doli  ytbert/ptetidànànrltneel/o  ammodi 
V.E.,  alta  quali  mi  ton fatto  ^rotefimndomi 
eternamente*  N 

1 adova  t;  Maggi»        .  \* 

•■^■^^p^l^ mamamomommamotmoW 


»     %  *  *         *  • 
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All' Hluftrifs.  Sif. 
Odoardo,  Conte,  Baiftdlim  Mal  vezzi 

Chimi  domandale  quaijìano  lem  at- 
teri maliarde  del  Mando  p  r»y?  »»W*«>. 
ftmpre  fjftr  quefie  le  grafie  ;  non  già  .quelle*» 
(he  attendono  alta;  Caprera  di  Venere ,  e  pur. 
quell'altre  i  cho  afftfiono  al  Tirano  di  Gicut, 
mm  quelle  filamenti,  che  da  per  tutto  cortei- 
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gian»  il  mi»  Sig.  Conte  ode  ardo .  Io  pofso  dir» 
U  eco  verità  t  <kt  n'hòpreuata  la  forza  dell* 
loro  malie  pe'l  cor/o  di  15.  Meji,  (he  dottarti 
dirli fecoli  pel  qual  tipo  quate  molte. botetM9  ' 
diferiuergli^  altrettante  me  r  infetto  impcjfi- 
biie.non finta  infinito * Ammariate  efiuportj\ 
infume  .delia  riuefenta  chi  If-proftjfo,  Ed 
fiora  mentre  ^ehefiriuo ,  dubito f*r  muauta% 
eia  penna  non  mt  fugga  &<  jnano  ,  0  la  carta 
non  mi  fuanifea  da  gli  pubi .  •Mafe  mifiefj»; 
ro  alfrejente  d'intorno  tutù  gli  j  pinti  di  Z** 
tcaftroj  non  mijarjuwo, muover  al  jitttro  da 
queflo  foglio  3  ri f ciotto  di  vedtre  StgUpofl*^ 
tjftre  ti  contr.au.ehno  d'tna  ùf atta  Magi A-j  . 
Mà  lodato  Dio.  %  the  final  ment»  [i  dìsf  eterni* 
fio  lntantefijno  .  Io  credeva  ji  nm giunger 
mai  a  quffia  fthcjità  di  nutrirla  ,  attempa- 
gnando  a  W  bum  Ut  é  de'  miei  affetti  la  fup»**. 
ki/t  i  Ciò  anno  h  mi*  clbligationi^tr  'fir  fi- 
gli» dyvn  tanto  tadre .  qual  e  ti  fnv  cbiarot 
&  ecetlfo  Animo  .  Già  K.S.  iUuJlrifs.  bà  in- 
tefo  d'onde fi* proceduto  la  lunghe^»  del  mi» 
filentio  ,  ni  può  ella  in  alcun  modo  aceufarla, 
tonumtndofi  tutta  la  colf  a  alla  .qualità  de* 
juoi  fattori  ,  i  quali  (  ni  puèella  »ug«rm»k9 
**Menion»tl\atn&*?*  d^nefiu.  mUproiigi»^. 
fait»tàt»jex,*$  hanno  virtù  d' ammaliar  $  Uj, 
altrui lingue:  impero(h»tfigliendea  Ufauelù 
danno  affatto  Vtfclufiua  ad  ogni  rjfuio  ,  ebtJ 
fojfmoper  pafartonUfu*  gentiltft*  , 

quale  ama  d'tjfer  liberale  ad  »gnun»  M-f  *0' 

prij  doni  ymàodia fot  difcMirgU.aniiuda** 
:  «§'  ringratiamntl .  l*£erì  (fiè  eh»  me  m»  di* 

d  4  fe»f* 
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fpcnfa  lo  ftioglimento  di quefta  mah*)  nona, 
pojjofar  di  meno  fra  le  altre  carenze  fattemi 
dal  fuo  Gi  tue  Ho  [pi  tale ,  dt  non  rammemo- 
rare quella ,  ebe  mifecefrà  le  delitie  di  Pic- 
ciealui ,  Metropoli  fanoni  e  di  tutti  coteffi  ree* 
fi  ic  ani  [aggiorni ,  merce  alle  eonditionidi  quel 
$ig.3  che  tal  uolta  vi  fi  diporta,  e  vero  Aiber» 
go  ,n»n  fola-mente  [acro  alle  ninfe ,  mi  alla 
fteffa  Venere  ancóra  :  cóme  appunto  mi  fece~t  * 
ingegno famente" 'cotte feere  il  gentiliftmo  Stg*  r 
Hippolito  Mar  fili}  -,  da  me  per  bora  [aiutato 
di  p  affario  j  mentre  mi  chiamò  a  godere  détti 
eenutrfationi  de* giuochi ,  e  dell'i  fcberzÀ  ,  che 
fono  i  f  et  nidori  dì  qutfla  Dea  .  Appunto  nei 
ritornare  ad  aprire  /' 'afettuofijfima  fua  ,  l'hì 
trottata  ancora  tutta  fpirante  dille  Aure  di 
quella  delifiofijftmaVilla  a  doue  fi*  ella  ferir-  / 
ta ,  penetrandomene  la  fragranza  deUefut' 
belle  amenità  fino  alle  narici  dell'Anima ,  » 
nel  tenerla  ber  a  din  ami ,  m%  accorgo  d'bautr 
/piegato  non  vn  foglio  >  màvn  lembo  deVA-% 
rabta  felice  >  suH -quale  fiorifeuw  i germogli- 
del  Cardamomo ,  e  del  Cofio  t  onde  in  merci 
*"vn  poffeffast  pr  et  io fo  veggio  à  eonpruarmifi  » 
*n  Padronato  in  perpetuo  nelle  Terre  ,  che 
già  furono  d*flinate  da'  Ri  di  Saba .  Alt'nf* 
fettoni  che  effa*  ricolma,  già  corrifpoficoUa* 
pienezza  della  mia  of[eruan{a  ,  e  fin  dal?  ho* 
va  cenobite  le  felicità  gódùtevelmio  viag* 
gio  furono  puro  merito  delle  fue  preghiere ,  of- 
fendami inoltre  non  poco  rallegrato  3  che  T- 
crai  ione  a  Dio  ,già  cempofia  dalla  fempltcità 
dille fpiritoéà  rima  fa  per  dimemi  e  anza  /opra- 
'  «  ■  -  "..  •  X.  del 
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del  T molino  9  incontrale  le  di  lei  religiofe  fo* 
disfattionr,  hauend ola  fatta  riftamparc  >  e 
ditinhuiterìe  delle  copie  ,  cattando  parimente 
materia  di  fiamma  per  gl'altrui  cuori  dalla 
freddezza  delle  mìe  de  ho  tieni  ;  Qtià  dentro 
e  l'Ouueno  pregiati  fimo  tefiimomo  de  gli  ho» 
nori  già  fattimi  de' fuoi  comandi  ,  ne'  quali 
fupplic+a  continuare  >  mentre  in  effi  mi  fi  con* 
ferui  il  maggior  capitale  di  merito  3  che  pop* 
hauer  con  effoleì  la  mia  obligatifftma  feruti** 
lufieme  con  la  prefente  dourà  efjerle  recapita^ 
10  da  mano  così  cara  *  ohe  ben  m%afficuro  $  che 
V.  S.lBuftrifs.  non  potrà  non  fingolarmente> 
aggradirlo .  Vidiqutfio  Maggio paffate  il  Fa* 
dre  Giouagnione  >  nello  ftefio  tempo  eh*  io  ero  à 
baciar  Umani  alla  Strenìfs.  Arciduchefla  À% 
Aufiria  i  &  bora  bacio  quelle  di  V.  S.  Ili*- 
firifs.  prima  col  mio  fingolarijpmo  offequio  3  e 
poi  con  vn'ammfof aluto  >  fin\*l  l'Aera  con» 
fegnatomi  a  quefi%  effetto  da  quel giornali ffirn* 
Padre  >  Archimandrita  de'  Salant  buemini* 
Yttadre  folamente  della  giocondità*  e  dell* 
Allegrìa  .  La  reuetifeo  dunque  con  tettai* 
anima  >  ^tfogola  à  confermarmi  nella  numo* 
ria  di  quelle  fue  benefiche  Maliarde  *  màfet. 
uatis feruandiu  .  •     „  2 

Venctia  1%,  Ottobre  165^ 

Vi 

•  ! 
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lllttftrifs.  c  Reverendifs.  -5ig. 

%Òbbligi  mi  ne ce ffita  *  fcriucee,  fe  U  tòt- 
j  tefia  m'induceua  a  parlar* .  lo  per  mi- 
ro impulfo  di  gentil  ({za  venni  hìeri  per  vifi*  . 
tarla  ,  e  per  rinatiti  a  :  dimoft  rat  ioni  d  bi- 
nivi y  che  da  qualunque  amm*  ,  che  natile 
fi  a  ,  non  ponno  efferenon  altamente  raccolte, 
mu  the  volentieri  non  incontrate .  Prego/a-» 
porrti  di. per  de  no  ,  V't#  voUua  esercitarle  citu 
effofecoì  hauendomi  dato  grand1 occupine  di 
credere  >  che  congreffo  d'urbanità  y  e 4%  crean- 
za poffa  disunir  gran  fallo  approdi  lei  >  già  " 
die  irojfor*  del  Prete }  che  ritorno  con  ia  + 
fta  mi  sforzato  ad  vna  tal  credenza  .  AcluJo 
iarefolsttione  da  me  prèfm  m  ^nefio  pnpofiti% 
pie  vna  delie  biafimeHolì  v  che pitcffero.proue* 
dal  mio  giudi  t io  tedèufio  il  f enfino.,  chi 
èr/if  uirmene  n'adito)  tòle$*a(per  cosi  dire)  \ 
ìfiott errar  quegli  efjequìj  >  che  dormine vieru 
le  ceneri  -, da  me  venerate  ael  già  tttlllentift. 
Sig.  RiN.  3  Senatore  di  chianjpm*  ricordan- 
za, e.  de  Ita  grandezza  del  cui  prtftantiffimo 

animi  non  fi  fcirdefh  mai  Mietei' Aftgtlo- 

TiHtfgff  aof; '  •  *• :l^m*  *  A 

-  Di Cafa m  Veneda 20.  Giugno 

 m  imm—mmmm      1 1     i  ■   — — ^ 

.  Wttftrifs.  mio  Signore. 

-  » 

Stmpret  che  mi  ricordo  fofeura  temerità  di 
quell'atro  vile ,  di  the  fi*  fpettttfice 
medéfti*  chiara  del  voftté  cefi  urne  nebdt  ymi 
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ripunti 


funeri 

me  grati  ,  riutrende,  *  fpetttbdi  rimembran- 
te 3  toh ir  afferro  alloppio  d>vn*  di  quei 

S'I^^  ^rucfità  del  di. 
fetu  ttn  eetal  porno  folenne  efce  ancor'  eili  m 

SptrttHmU  del  Mandi,  mentre*  MpJU  à  Jp- 
fra  ***wn*:*flrigMrs*n  Dio  b  Amiti  à  dtllg  ' 

Sunti  Im 

^1£S^irThjr^  ****** 

»*"h  Mj*fitdto  n' bautte  veduti  più  A*vM 

^o  entefo  difformità,  inferite  frà  é^Ué 

della  Phèo  del  Signori 
^r^ì*^^^  4  Jori!  . 

in  iuegu7ftmuti 


yd  vnateffitur*  »  bella  >  vi  fi fer^Jftdi^ 
f*U>r<ft<  Mi  figuri  >  dilHH0*d*mi,i*\n 
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mtnto  da  così  fiomacheuole  obbietto*  "E  così 
fuetto  ancorato  dalla  ricordanza  d et tfì abile 
di  quelle  Anioni  (  perdendone  la  memori  et^ 
infieme  de*  loro  autori)  the  feW  Idoli  d' abomi* 
nio  ,honorati  da  gìiimenfi  del  léX{o  detleuj 
propria  infamia ,e  ricettati  dalla  di  (tot  ione 
del  culto dell' Altrui  vilipendi oi  * 

"^t>i  C*fa  ».  Settèmbre  t6tf0%"  '-  \ 
■ir  i  "    -  ■  ' .  i    •  •  „ j__  i .  i 

•^UVIluftrifs.  Sig.Fafquale,  Cavaliere.  vSoderi«i. 

LA  mia  puntualità  hi  eri  con  V.SMluftris. 
Jigiùcò  la  gonnella  9  ed  hoggi  urne  di  no 
perder  fi  la  camicia .  ìH  mal  partito  è  rìdutta 
la  me f china  j  la  quale;  *qu*na*  anche  fuperi 
quefto  influffo  ,io  la  veggio  condenti  (ita  a  por- 
tare  i  carichi  delle  accuje  jofiele  addoflo  dal" 
hafpettaiiuedell'ìmpatiènz.* .  Confido  però, 
che  fia  per  r  splenderle  il  punto  fauoreuole 
della  di  lei  gentilezza-,  le  cui  grafie  poffonoefi* 
ferie  forti,  che  non  follmente  Vaffuur  inondi 
più  non  perdert  ,  ma  anche  li  reflituifcant  il 
guadagnato  »  io ,  per  conciliarle  quefiabuo-\ 
na  fortuna,  vengo  pertiò  -a  fuftituire  quefta 
carta  in  mio  luogo ,  fottentrando  con  gli  tffiiij 
della  mano  alle  funttoni  del  piede .  -Ber  quo* 
flo>  giorno  era  lo  fi  abilito  del  mio  douer'  efftr , 
da  lei    meri  ne  fermai  il  pam  :  ma  neton 
le  mie  promeffe  tengono  corrif pendenza  lo  »*«• . 
uole ,  onde  hausffero  da  fpedirmi  per  Imba- 
feiadore  qualche  CSirafalco ,  facendomi  inten- 
dere ,  e* hoggi  doueua  venire  vn  diluuio  :  ni  a 
mio  detto  è  vi?  jiftrolago  da  maggi  >  che'l  fol- 
lifirn  del  gracidar*  h  nnda  fc  letifico  no]  Pro-  , 
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fiìiìi  idei  cattino  tempo  y  o  del  tuonò  .La  piog- 
gia >che  in  queììo  punto  precipita  giù  da  quell* 
ttrne  rotte  y  nelle  qu alidi  verno  fa  conferudt 
delle  furie  de'  fuei  torrenti ,  difenderà  U  mi* 
eaufaj  e  col  te/limonio  de'  propri^  torti}  ha* 
uendella  ferratimi  ipaffi  con  gli  oft acòli  dell* 
acque  y  che  dirompono  in  gorghi  •  E  auuenenz 
de  pure  che  le  ragioni  euidenti  della,  medejf* 
ma  non  la  perfuadano,  domi  fi  lafua  credei** 
%a  con  le  fatisfat  rioni  delle  querele  ,  che  nn~ 
Menta  h  volentieri  contro  di  me  .  So.  che  eli* 
Jenza  amm etter  le difefe  della  neceffua {teffa*  f  ; 
mi  vorrà,  in  tutte  leguife  colpeuole  •  E  tale 
goderei  Anche  d1 e  fiere  i  fé  mi  fi  effe  bene  tirar- 
mi addo  fio  vota  colpa  >  per  arrogarmi  vna  glo~ 
'fi*>d.ot$end<*  >  an\i  che  insuperbirmene  arrof- 
firmi  delie  y *mpe^e  de%4uoi  gìudiiif  ,  tom*  \ 
quelle  ,  che  i  n  vece  di  confideratmi  vn'huomo*  1  ! 

fot  topo/lo  a*  fucceffi  delle  auuenture  y  m)  con\  t 
chiudono  vn  pio  efente  dagli  intralci  di  cafi% 
che  tutChoratne  s'attrauerfano  .  Ma  quando 
le  gratie  di  V.  ll/ufirifs.  ,  le  quali  fanno  volat 
fopra  il  Cielo  lauandofi nel  bel  cofiume  dico*  . 
là  su  >  vogliano  pure,  ch'io  formonti  la  xondi* 
tione  humanay  agguagliandomi  alla  Diuina3 
fe>  non  bafta  ,  l'incolpare  Jenza  remifftone  ItJ 
mie  impotente,  frequentino  le  mie  inclinano* 
nifenza  refpdrmio  ;  poiché,  fe  gli  fiimtUi  della 
puntualità  hanno  virtù  di  farmi  falire  ,  eU 
guifa  di  blume,  alla  podefià  del  miracolosa» 
ceniomi  volar  fenza  penne  >  e  conducendo  lo 
mie  operationi  per  vie  3  qua  fi  non  mifurateji 
dal  Tempo ,  più  non  m'ì  earo  di  fentiì megli  m 

.  al 
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si  fianco  j  fe  non  quando  me  ri"  invogliano  U 
occafioni de* fuoi  comandi .  Ma  pih  forti  ki 
puntualità  lltuftrifs.  mio  Sig.  Vàfquate  fi  ri* 
trouano  al  Mondo  :  Et  ella  il  sà  ,che  sà  yuX» 
ti  J ecoli  fi  può  far  lecito  di  trattenermi  vnfa 
uore  ben  piccolo  .  Jfr  riha  da  camera ,  da  fo- 
la ,  da  giardino  >  da  verone  ,  da  piazza  >  da 
gabinetto  \  *  tutte  non  t  ammano  con  vn  paffo* 
'Alcune  richiedono  il  trotto  itl  ceruo  •  Altre 
fi  contentano  dell'ambiate  della  tefiuggine.  Or 
che  accade  ,  che  vogliati?  andare  À  fiajfetta 
quel  e/hepojfono  venire  agìatamete in  lettiga} 
quando  ilfufiantiofo  non  corre"  pericolo  di  fo- 
urrchtarf noti  deW  olla  in  compagnia  dettai 
f chiama  ,  Im  puntualità  può  intertenerfi  vrf 
altro  tantino  allo  fpt echio ,  ad  drizzando  fi  va 
fiteio  .  QiteJìa  )th%ella  attende**  da  me  (V* 
h  non  tran  io)  ì  fiata  vna  di  quelle -da  carne* 
^ra  ,  Vfia  da  giardino  3  o  da  boschetto ,  cornea 
piti le piace  ^potendo fi  paragonare  a  tale  di 
quelle  femmine  del  it  io/e  9  che  per  riufeir  pik 
foaue  a  tormenti  de%ferucri  del  defiderio  Jim* 
portggia  per  lufioin  braccio  alle  libidini  de  gli 
Unguenti  morbidi ,  e  alle  lafrìuie  de%  Bagni 
deìnati.  Màfcvuol  fapere  in  qual  lume^J  . 
debba  efiere  fituato  s  per  apparire  meglio }e  pia 
diftint  amento  alia  vi  (la  il  ritratto  del  mio 
co  fiume  3  lo  ponga  d  i  r impetto  alla  dotte  forza 
d'vnodc'  firn  comandi ,  c%hanrio  virtù  &'ani+ 
mari ,  non  che  d'illuminare^  mù  di  quegli, 
the  obblighino  la  velocita  dell'aquile s  non  che 
la  rattezza  de*  cerai  ;\  cb*  all%  hora  tenofeerà 
di  qu  ai  fiamme habbia  impàfiati  trorhètheo 
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gl'impeti  aBe  Jollecitudini  della  puntualità 
>  cui  moti (  auuegna  che  quella  virtù  itti 

Mondo  fi*  la.  Vita  d ti  mondo  fteffo,  il  qhal 
non  viue  ,  che  con  l'ordine  da  ce/le  t  co  n Jet  na- 
to d'vn  mouimtnto  inf allibilo  )fono  carne  ,  * 
offa  della  mia  anima  y  com'è  pariménte  qua- 
l*ì*ft*e  4tltralaudtuoLtforttttkt.pofia  render 
belle  ,e riputate l'attieni 'dilla  mede  firn  a  .  E 
pereto  diami  fi  il  vanto  3che  mi  s,  'affrettai  glo- 
riandomi nella  (refi ama  di  quofto  merito  di 
non  l  a  cederò  al  Sole  -,  che  vien  co* giorni  t  éj> 
colle  jflagioni  nel  grembo  à  quellhora  pun- 
tualmente determinata ,  che  ci  promette,  fen- 
Za  preterirò  d'un  punto  »  Sebbene  tuttauia-j, 
ton  ritardare  il  ritorno  a  gente  ,  che  l' a f pit- 
ta» ano  i  merco  di  quella  /angui  no/a  vittoria; 
la  voi/e  far* *ncb 'egli  vn  di  da  Sig./cioperate; 
reftanioji*  vedert  i  ne  perciò  venne  meno .  A 
K.  s.  llluflrifubacio  denotamene  le  munito 

mi  proteìfc  \       •  ' 

JDi  Cafa  n.  Settembre  i6<t. 


< . 


I Huftr I Cs,  Sig.  mio,  Sig.  Padron  Colendi  fi. 

PEr  rifpofladl  mio  altiffimo  obbligo  mi  feri* 
nolo  voci  deh"  Ànima  in  fronte.  v.s.ìU 
luflrifs.  debbo  leggerle ,  mentre  fenta  dilatio- 
ne  farò  a  portarle  i  miei  profondami  oQequù 
tn  perfona ,  impetro  f  tre  dalla  mia  diuoteu» 
tmpatienra  l'hore  della  fera  ,  /limandole  ,  fo 
non  più  aggfu/late  al  commodo  di  V.SJlu/lri/t. 
alfìeuro  più  confaceuoli  alla  comparfa  dello 
mie  ienebrey  nello- quali  veggio  con  fiupore  im* 

preffi 
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frejfi  così  aHonàantimentèi  lumi  delle  fué^J 
genero fijfime  grafie  •  fn  tanto  accenno  it  debi* 
tò  ,fopr *f*tto  dalla  grandezza  de%  tnotiut^ 
con  faper  folo  perfettamente  inchinarmi  a*Vo~ 
tipiufolenni  del  cuore  ,  volendomi  in  eterno. 

•.  A  Di  fu'I  Guanciale  in  qncfto  punto-  •)* 

Illuftrifs.  &  Eccellentifs.  Sig.  miat  *  „ 
Sig.  Padrona  Colcndifs.  ■■»«'*» 

A Cort if fondere  all'ampiezza  delle <gra* 
tie ,  che  mi  comparie  ta  benigni 'firn a  di 
V.  E.  venutami  dentro  il  piego  dell'  Eccelle», 
tifi*  Sig.  Frocuratof\VeJarì'r  cónuerreUon» 
contr'ibutioni di  retterenza ,da  ténefimpiega- 
ia  vn* Eternità .  non  che  i  Stetti  momenti,  che 
Mi  auanzano  a  feriuet 'i ,  detienile fai  nuouoin- 
(àtn piarmi  pe'r  Padàttà  ,  &  efjendo  in  qùefo 
furftó  follecitato  da  dm gn'gti arditimi  /limoli^ 
44  'Sig.  eterni  attende  alfa  fina  s  e  Val  Cor- 
riere che  parte .  In queftanecejfttaitCielo  mi 
\uol\Jfere  nvndimtnt \  torteje ,  partenti  itu 
miiuM"Zfiy  'he  retta  di. prpfigune  il.  ricordo». 
Sarà  il  mio  ritorno  x  cos)  piacendo  a  $.  D.,  A£. 
ver/o  il  fine  della  ventùrà/etiimana'/jel  qìtal 
tempo  /pero,  che  ritorneranno  a  rip:?Jiar/t{le 
.  tofe  ttnf elicti  adi  pr  ógr  tfìo  ;lò  foglio  inguai 
lunqtti 'opera ,  che  intraprendo  ,  farne  vnf»' 
ffificiè  a  Dio  s  còsi  del  principio,  come  del  fi] 
he  :  tetti  adempi^neTpfeJentti  affare,  confort 
piandomi  al  pcuro  con  la  mente  di  V.  E.  Z<CJS 
quale  f applico,  a  concedermi  per  grafia  la  r*-' 
Uditi  di  quefti  mieiptrì  coJldtifs.o/fequyùUfe 
»  .*  :  -\  .  * •   i  refi* ■  '• 


Voraci  aggiunto)  ilpl^^Tt^ 
»*.P»f*  >»  Germania ,  ,%*  l'I' 
tempo  chf  l  corruro  di  B  oSnltT*  ^ 
<«?><«<<> ,  non  vWHé&hfT^'V 
del  e  proprie,  ondulilo  fj 
d'Ubarlo  *W?kà*fÀ£  nliu^f" 
Me  incontra  o  tra  vU  F  {?a  *  ■  "  *     '  fi 
*°  H /no  c^i no  più  Lo      *  ' 

l"»ghiftmò  tratto  bà  femfr"!?    **'  Fer 

»>»  muti  :  e  ré  umZpl  pelle?in*t0  il 

V»f*  *vhl  httica  aviari  '  d're  >  ** 

à  r*. 

P  con  umano -ver fo tutti  coloro         V>  cb* 
d«  qualche  firmerò  clÀP z/' 

fc*/**^  «<*  gn  irafitto  l  T  v"netÀ  delm 

^tointattoiljuo  Umna  S'^  S°»f<r. 
*Jf<re  alterato  JaiU  I    l  1      °  di  mn poter' 

«  \      e"*'****  bell'Angelo  TuteUrc 


Di 
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ehÀ  in  cuftodia  il  merito  fourhumane  di  V.t. 
il  quale  rendendo  pr  et  io/o  il  luogo,  ckeoccftp* 
nella  mia  riuerenta,  m*  infegnerà  fempre , 
quand'anche  fojft  tatto  birbate  nella pronun- 
tia  ,  a  parimi»  maio,  ch'io  fio-  intefo  dal 
Mende  tutte  ,  che  fono,  e  /afe  intUfM* 

Veneti*   Giug*o  iS6u 


AtPIHuflfrifi.  &  Ecce  Ileo  tifi.  Sigv 
D.Luisi.  Marchete,  Gonzaga. 

LA  pigri  ria  del  mio  Iettarmi  dilette  quo- 
\  ffa  mattina ,  non  effende  arrotate  a~t 
cafa,  the  deppe  lefei  della  nette  ,  mi  fa  inchi- 
nar V,  E.  mentre  la  partenza  del  Corriere- e 
imminente .  Vedel'E.V.  fé  la  mia  reueren* 

%a  merita  titolo  di  felice  ,  mentre  quegli  ac  •  i 
quifii  d'aggradimenti  t  che  appena  fi  confeguU 
rebbono  in  f et  eli  la di  lei  benignità  infinita-* 
m' a  figura  dieofiituirne  partecipi  anche  i  me- 
menti.  I  veti  refi  a  Dio  per  la  recuperatala 
falute  di  V.  E.»  $  della  quale  godere  difentir- 
ne  la  confermatone,  fono  flati  gli  Angeli  Tw 
telat  i  del  mie  uiàggiotdel  quale  daU'llluflrifs. 
Sig.  Conte  taelo  nHntendetà  il  fuccefio  .  Lo 
f patio  dunque  òr  cui  fimo,  nel  quale  mi  fi  per. 
metto  U  rafiegnarle  humilmonte  {  come  pur 
fottio  all'I  Uufirifs.  Sig.  Mar  eh  e  fi j nei  figli,  0 
miei  Sig.  reuer  iti/timi  )la  mia  già  e  onf egra-, 
ta  egemonia ,  fami  fecondato  dalla  fiducia  s 
ohe  V*  E.  fora  per  aggradirlo  ,  come  parte  di 
quella  deuotione  ,  the  farà  eterna ,  per  co/li- 
tuitmi  finche  di  là  dalle  tendi  tieni  del  tem* 


ì.  ^  a 


pi-*  cinfolàtijftmo  di  ejfere  finto  troppo  fingo* 
Urmentedtgretato  d*'  fattori  del  Cielo. 

-  ■  ,        ■  »  ■    .y       "  ■  ■ 

'  AUlllafttifs;  Sig.  *ao!a  ,  Conte,  PoU.  ^ 

PZruengo  a  Venttia  in  quefte  punto  che/ud^ 
;  0*w     z  t*  bore  accompagnato  da  quel* 
la  diuotione  >  chi  farà  ferqpre  vno  de9  più  pie- 
tioftrefpiri  della  mia  Anima ,  sì  altamente 
obbligato  allegratit r  incomparabili di  V.S.  U* 
luflrtfs.  Dalla  lentezza  delParriua  può  eli  et 
comprendere  quanto  agiatamente  babbiamr 
fatto  il  viaggio*  Di  ci* f e  ne  debbe  il  merita 
alla  bit{arria  de*  canal  li  +  che  per  Imitimi 
delle  loro  ffrauaganze  %  hanno  cominciato  et* 
carminare  in  femìcircolo  y  portando/;  con  l* 
groppe  in  faccia  delle  portelle,  con  pensiero  di. 
p  affare a  dimefir at ioni  più  certeji  auuentan- . . 

do  calci  fenxa  mi/ara  9fe  $1  Sigvdi Potefià  co* 

nofeiuro  it  pétìèoU  ?  ìb  alzando  a  terra  colla-Ai 
fpatt*  sfoderata  non  gtihauejfcrimefft  i»  do  *, # 
uè  re»  Accoherò' il  racconto  %  D'vna  earrex^ 

chedoueua  ejfértiraia^fa 
e  flato  poco,  che  fiMnorimafiiindt4ey  e  cfhs^ 
biAmoproJugHUQ  trionfalmete  %lnoflrocanpi-^\ 
no  coti  vHk  Biga  alla  connotare.  Bifognàferè^ 
cbHo  creda  che  l1  obbliga  tioni  infinite  che 
/{ringoiti a  V.  SAilufirip^hab^no^  mflilUto  , 
*gh  fiejft  fatiti  qualch  e c^gmtione  in  qualità 
d'intelletto  j  vèglio  dire  9  c'habbiaMKk*#@% 
confeienta  a  tettar  di  ceffi  vn  d  e  frij  or 
de  atli  di  tei  ^f^t^ 

dato  altro  fegno  di ' estri/pender  Uro  ,  che  con 

te* 
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rtgiftrarntla  ricordanza  entro  dell*  animo* 
AfpAghiJi  dunque  V.  5.  lllt^ftrifs.fe  non  dilt 
cfeqn'ione  imponibile  del  mio  ftrettifftmo  de- 
bito 3 almeno  d'vna-totale ,  e  piena  contrito* 
t  ione  dermici  cettifftmiofftquij  j  mentre  cotu 
la  condolanone ,  ah£i  colla  fede  di  vedermeli 
ftìuilegiati  conVhonoredé*  commandi  *  già 
da  V.  5.  lllufirifs.  accennatemi  in  Treuifi  ,  e 
the fi  aro  impatient  emente  afpettando  infelice 
punto  di  donerai  poi  effettuare  in  Venttia  3  la 
frego  a  volermi  riconofeere  eternamente  qual 
già  me  le  dedicai  da  principio.  m 


l ÀiriIIuftrifs.  Si  g-  Andtca  Lorcdaao. 

NOn  pojfo  trattenete  il  mio  debito  di  no  tu 
riuerirla  fubito  arriuato  in  Padova. 
%#  dò  parte  del  mio  viaggio  9  il  quale  comincio 
la  mattina  3  non  ofiante  ,  che  mi  partì [si  /&* 
fera ,  €  fiondo  fiati  cacciati  la  notte  da  vnfic- 
Hfsimo  vento  dentro  vn  pai u do ,  in  f ecco  %do* 
ue  >  fiamo  fiati  inchiodali  fino  ade  1 4.  bo- 
re del  giorno  feguente,  poco  lontano  da  S. Gior- 
no in  Aléga .  Per  ifirada  pur  fiamo  fiati  af- 
fettati da  ynfietifsimo  Temporale  ^  che  pare* 
un  i  che  volo  fio  ftdrìff aro  il  Mondo  .  Altri  ac- 
cidenti non  manco  traùagliofi  gli  racconterò 
sbocca.  Hieriferagiunfemo  àPadoua  pocQ 
innaneì  U  fernet  delle  porto  :  0  quefla  matti- 
na ho  re/o  i  primi  ringratiamenti  al  Sig.  Dio. 
£f 0 fontite  eri  Moffo  nella  Chiefd  del  Santo 
ttW  Altare  mudefimo .  Vna  di  quefio  3  Vho 
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|    SMnt  e  mira  co  Isso  ad  haueflm  in  pY9tmivnu% 
I    raccomandando  la  fura  Per  fon*,  e  quelli  m- 
}  fame  delle  Sig. [tee  Sorelle,  accioche  lo  voglia 
1  foceerrere  in  tutti  i  loro  tranagU .  H aneti 
care  di  fenttre  lUfito  do9  Sig.  Sdirmi  ,  &oc~ 
qwwh-,  ch'io  mi  ritràui  a  Veneti  a  me  lpac~ 
5  ch'io  lafciero  tutte  ,  efftndomi  già  ab- 
boicato  con  quejio  Eecelltntifs.  Sig.  Inqmfito* 
r*,     hautndo  ej ignito  in  vn  momento  quel- 
lo forfè ,  che  non  fi  farebbe  effettuato  in  mefii 
t  perciò  V  Amico  hà  oc  capone  dì  ufimr  /dis- 
fatto della  mia  Opera ,  fen\a  ch'io  pafft  più 
innantì  :  oltre  che  quefio  e  affare  ,non  così  bre* 
ue  dn  fpedirfi.  Io  non  poffo  dire  di  più  .  Seri- 
ua,  e  comandi  ,  e  il  recapito  fopra  la  lettera^ 
lo  faccia  ,  alVlllufirifs.  Sig.  Giulia  Tulgofa, 
a  S.  Qiouanni  dalle  Barche  . >  guefl* Ecceller 
tifi.  Erizzo  f  a  di  ftuerifftme  esecutioni  ,  e  tie» 
ne  la  Città  in  molto  fpauento .      è  veramem» 
te  ter  ribile, per  quanto  pero  comporta  ti  diritto 
della  Giuftitia  .  Tutti  lo  benedicono  3  e  vera* 
mente  fono  fante  lefuefentenze.  Za  renerà 
feo  per  fine  vìuamente  con  ognuna  delle  Sig. 
fue  Sorelle  9  e  la  Sig.  Lugr  et  ietta  attenda  ou 
gou  ernar  bene  il  Èionsà In  quefio  mentre** 
ch'io  ferino  ì  pafiato  difotto  i  balconi  vno 
/quadrone  di  Cauallaria  .  confermandomi 
in  tanto  fuo  f empir  ew  ' 

Padova  27.  Aprile  1661. 


£  AH» 
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Ainiluftrifs.  Si  Ecce!tentif5.  ^ig. 
Pietro  Valici. 

%Arriuo  d*vnSig.  d'eminente  Virtù  ^  il 
é  quale  ha  defiderato  conofcermi  >  effen- 
dofi  trasferito  a  pofia  (  com'egli  dice  )  a  Vene- 


tia  ,  m'obliga  molto  più  che  le  poche  bore,  cj&~ 
egli  ìper  tr  attener  uifi^ad  afftftzrgliye  feruirW. 
Se  dunque  non  capito  dinuouo  coìta  perfona^ 
fendomi  portato  dui  volte  alla  di  lei  Cafa  per 
reuerir  V.  E.,  non  tra! affi o  pero  d'adempite^ 
quefto  debito  con  la  prefente .  Dourà /eco  ab- 
loccarfi  vn  mio  gran  Padrone .  Ad  vn'eccef* 
fodi  benignità  /ingoiare  non  sdegni  V.  E.  d'ac- 
coppiare vna  di  quelle  rarijfime  grafie  y  chea 
non  hanno  più  degno  Albergo  >  che  nel  fuo 
apertijfimo  petto  .  E'  farebbe  gran  prodigio^ 
che  le  Mufloni  impalpabili  de' f anta f mi  ha* 
ueffero  forza  d%  aggropparle  la  lingua  •  Labro 
lucido y  e  nel  quale  gode  la  verità  dtfpeccbiar» 
fi  :  quefto  e  l*  Idolo  ,  ne  cui  Ignori  volentieri  s' 
inuifcer ano  tutti gl%lncèfi  della  mia  fede  nell% 
offe  qui  ari  a  .  fregola  per  tanto  a  dir  molto 
più  di  quello  che  fi  a  per  afcoltare  ,  non  effendo 
per  mancar  le  fuggetto  .  Confolami  il  J 'aperta 
di  che  dilicatifftmo  tratto  fia  il  fuo  giuditìo. 
Honorandomi  di  qualche  fuo  fentimento^mi  fi 
dimoftfi  appunto  ,  qual'  il  fuo  nobil  co/fumea 
vniuer falmente  la  publica  ,  libera  >  e fenza~> 
partialità.  In  quefia  ^uìf a  f Ara  meglio  ap~ 
poggiatala  credenza ,  c'hòfempre  hauuta-* 
nel  fuo  candidiamo  cuore  ;  che  per  quefto  fo- 
le merito >  ò  affatto  a*  noflri  giorni  perduto^ 
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I  rimafantfrà  pochi  buoni  U  fami 'glUnx.it 3mi 
fenftmpte  rallegra  di  profetarmi. 

-  Al  l'Ili  uftrifs.  Sig.  Paolo  »  Conte  »  Pota. 

CO»*  fa/;  le  colpe  di  V.  Sig.  llluftrìfs^cht^ 
O  la  Virtù  medefima  potrebbe  freghete  piìe 
tofto  di  peccare  con  ejfo  loro  >  che  di  meritarti 
$on  fefteffa.  Onde  fenz*'  altro  faluocondott* 
di  pentimento  ,  e  fenta  bifogno  alcuno  di  toc* 
taf  la  fedi*  dell' agolutione  , poffbn* elleno  paf* 
far  francamente  alle  Stationi  della  Grafia  .  E 
con  qutfti  ingegnofijftmi  tratti  V.  S.  illulirifs. 
nìien*  a  far  C afidi  Cofuenw  gli  eccejft  dell*-* 
fua gentileK\aì  Màio  m%auuedo>  che  fottè 
pretefto  di  peccati  kàella  voluto  eccitate  i  jj*t 
mor fi  della  mia  >  che  la  (et  a  correre  fenz'al- 
curì adeguato  rincontro  ,  tanti  fegnalatifauo* 
ti  nella  fua  wftancabile  benignità  .  Riceuo 
quello  ,  fopra.mojdoftimattffimo  della  compi* 
tijftma  Lettera  ì  la  quale  portata  dalfolit$ 
infiinto  delle  fue  grafie,  mi  giunge  cos)  a  tem- 
po ,  che  anticipa  lafiejjfa  occafione  del  prefen* 
tarla,  volendola  fermare  ancora  qualche** 
giorno  apprejfo  di  me  >  ac cicche  La  Serte>  che  $\ 
ingerifee  in  tutti gh  atfari,  flrof piando  fem- 
p  re  colla  fottigliella  de*  fuoì  difordmìla  di» 
rittura  delle  virtuose  int  emioni  >  non  font  tu 
Uffe  qualche  altro  ttftimùnied'offequio  y  c'h* 
deliberato  in  quefio  mentre  di  ripone*' al  troue* 
Vefprejftone  e  così  perfetta  ,  thè  anche  rime* 
disto  a9  miei  rotori  >  eflingHendogU  col  con* 


Di 
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Unto  y  che  me  ne  rifatta  dal  vedermi  eontté- 
fegnato  in  $ot$fto  foglio  (ho  vero  Servitore ,é>  * 
molto  fin  pregio  delle  fue  grafie  y  the  Vintemi 
le  tonftffi  col  cuore ,  anzi  che  Vefirinfeco  Icj 
publnh*  colla  fronte  .  lo  nonfapfei ,  chi  dir* 
m/opra  ,  fe  non  ammutire  anche  col  ringrur 
iiarla  •  Il  trouar  caligine  dentro  il  Sóle  3  non 
Xmefiiero  >  che  da  ciechi ,  i  quali  conofcendo» 
lo  caldo ,  nonlumìnofo  %  poftono  facilmente* 
atterrare  la  prima  qualità*  ch'i  il  lume  ,fo- 
fra  il  quale  e  appoggiato  il  calore  >  ch'i  la  fe- 
e  onda  •  Ma  io  non  voglio  /eco  altra  ¥ilofofia% 
the  VAnftocratica ,  non  già  perche  fia  venuto 
quel  felice  tempo ,  nel  quale  i  Ftlofc fi  regnino, 
ma  perche  rejli  tegolato  il  mio  offequio  da  quel- 
le Diuine  Amminifiatr tei ,  tutte  ottime  nel 
Gommo  dell'Intelletto  ,  nel  quateffe  concor* 
demente  concorrono  j  e  che  tali  anche  le  defi- 
dero ,  perehe  tutte  vnlte  eoi  medefimo  in  que- 
fio  commando  3  meglio  poi  dettano  feruire  V* 
Sig.  llluflrifs.  come  verrei  hauer  fatto  ne  gli 
mnnejp  fogli .  Sopra  quelli  adopri  la  feure ,  fe 
non  lofi  a  la  lima  3  oh9  ella  volea  mettermi  in 
mano,  perche  ardifft  di  fermimene  foprat* 
tfquifit  a  finezza  delle  fue  perfezioni  •  Di  que- 
fio  fot  peccato  renda  fi  pur' ella  in  colpa  j  chtJ 
non  so  y  fe  farà  per  trouare  autorità  di  Peni' 
tentiero  ycheglieVaffolua  .  Mqm  miraffegno 
infinitamente. 

Vi  V.  Sig,  llluflrifs.  la  <fual prego  con  fuo 
fieniffimo  commodo  a  fauorirmi  d9vna  Copi* 
delle  Aggiunte ,  non  effendomi  refiati  che  i  eS  * 
fufijftmi  Abolii  •  Goderei  e jferne  fauor ito  dal* 

le 
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iefut  mani  .  sì  corno  anche  non  le  parege  grifi 
tte  ai  ftriuerle  di  proprio  pugno ,  tome  sò ,  the 
goderà  dtfare  a  quo'  ferfonaggi ,  a*  quali  % 
per  indrixxarli }  acciò  che  non  ne  fia  prof  a  co- 
pia, ditti  ne  »do  poffefio  # altri  quello  t  che  ieuf 
egerfoUfua  Padronanza .  Vengo**  hor'hors 
dall'Ingegno  ,  eH  primo  Sole  ,ehe  vedono ,  e  la) 
fu*  vtfta .  Medito  in  quefio  mentre  d'offerir* 
Vi  mie  piccolo  regalo  all'Jllufirifs.  Sig,D.Ifa- 
hellafu»)  la  quale  kumilij/imamente  inchi- 
no •  S abbate  ho  reuerita  la  di  lei  Iccellentifs. 
Ca/a  con  quattro  mte  .  Que/t'o  intramezza* 
Ufi  ojftquio  ferua  per  difefa  delle  mie  tardan» 
danze .  Rsffegnandomi  di  nmuo  bota,  e  sem~ 
'pre(no. 

Veneti*  4*  Decembxe  1663, 


àll'IIIuftrift.  &  EcccHeatifs.  Sig- 
tettucci  Contarmi. 

V 

-l^TO»  farebbt  l'Animo  di  F\  E.  f avvitato 
Jl\  di  quel  rapidijftmo  fuoco  >  del  qnaloJ 
fono  formato  l'Anime  de  gli  Heroi  >fe  appun* 
io  a  guifa  di  fiamma  non  facefìe  tono f cero  ifu 
vt*  infittite  lafua  V  irt  ^vedendomi  fopragìS* 
%ore  i  nuoni  tefiimony  del  fuo  riueritìjftmo  af- 
fetto dimezzo  al  maggior  fervore  dell'  Armi, 
mentre  il  di  lei  arriuo  in  Armata  è  fiato  vn 
fulmino  ,  c'hà  intenerito)  e  fpiantato ,  lafciU- 
do  all'abbattuta  temerità  di  cotefti  Barbari 
la  deftlationo  t  o  lo  [pauento  in  caparra  del 
fuo  coraggio  •  Io  non  poffo  fperar  maggior  per** 
ftttione  allo  fuo  fegnalatijftme  gratie>mentre% 
v  E  $  per 
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-  fer  penetrarmi  più  al  viuo  ntWinti&é  della* 
mia  Anima  .hanno  riceuuta  la  loto  pr  etiope 
[ima  tempra  d all' 'intra pi  dita  del  fuo  cuore 
ReueritiftmoSig.  Bertucci,  eli* péna  Unii-, 
r  acòlo  al  fianco  per  fue  Genio  Tutelare ,  ed 

altrettanto  /*  Defalt  ano  gV Amici  ,  che  partì* 
pipano  del  benefit  io  ,  quante  fe  n'aftetfifeono 
g l'Inimici,  che  sì  coraggio/amente  ha  priìici*. 
piato  a  far  [egli  fondamento  delle  fue  Glorici, 
tiù  beli* Af tendete  non  puòferuirledifcorta9 
the  la  Majftma  indubitata  di  Cefare  5  che  là 
fece  Padrone  del  Mondo  ,  fioreggiando  egli 
non  menò  cella  fpada ,  che  con  la  penna.  Et  M 
effetto  quefle  fono  le  dm  btreiche ftrade } 
per  le  quali  fi  conduce  V Affabilità ,  eia  GtMf 
de\7(a  d'vri* Animo  m  cattiuarfi  Vlnclinatio*  \ 
0  ,  ed  a  foggett  arpìa  forza  «  Raìlegromi  in» 
tomp arabilmente  con  V.  tM  tutti  quefii  mie* 
tauiglinfipropeffi,  &  alla  mia  allegrerete 
aggiungo  vn*  humiliffimo  rendimento  di  gra*  J 
4ie  ,  vedendomi  fepraf atto  dall'  honoft  imprt- 
etifo  delle  fi  tmatijftme  fue  ,  reftituiterni  da*j 
quefto  llluftrifs.  Sig,  Giorgio  ,  &  accompagna* 
te  appreffo  per  nome  di  V*  E.  con  efprefftoni 

-  geniìliffime  ,  quafi che  abbaftanza  nonfifofff 
ro  fatis fatti  in  Carta  i  di  lei  favori,  ay  quali 
ingenuamente  confejfodi  nonbauex  più  tale n- 

to  da  faper  refifierej  mentre  ton  imparabile  \ 
violenta  hanno  rapiti  i  miei  Arbitri}  fuori 
della  propria  fede .  Ma  eh* io  poffa  fmarrirmi 
d'Animo  per  le  ragioni  ,  che  m'adduce  t  Cre- 
do pure  che  quefio  pregiuditio  farà  egli  più  fa» 

ùle  ad  auuenirmì,  quand*  ella  ad  vn\  impo* 

tento 
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Unto  offttuanza  continui  ad  ejfer  cor  té/e  colla  ' 
memori*  ,  doutndo  dimojlrarfi  più  toftofam* 
reuole  eoWokliuione .  La  fu*  benigniti  notu 
kin  obbligo  di  ricordar  fi  >  [e  non  che  fieno  vns 
[chi xu a  [otto  i  fuoi  tetti  :  battendomi  pofto  itu 
/omaggio  la  volontà  \  jijftcurmdomi  pereto^ 
the  farà  ella  per  abborrire  quelPineforabil  co* 
fiume  y  the  dopo  raccomandato  il  Set  no  alltJ 
fittene  >  mette  ogni  altra  r accomandatane  in 
dimenticanza.  Hor  che  farà  d  ella  deuot  ione 
inuioUbile  ,ch'io  le  profeto >  trottandomi  pri- 
uo  della  regolatrice  «tifai  de*  miei  offequij  ? 
O*  che  V.  2?.,  per  non  torre  ad  efp  la  felicità 
d'adempire  fi  lor  debito  >firifolua  di  priuarfi 
dfvna  Vaffalla ,  riponendola  in  libertà  3  ò  che 
ritenendola  apprejfo ,  con  appagar/! ,  che  la  di 
ìti  medtfima  fchiauitù  fia  il  pagamento  delle 
tnie  obligatimi  infinite  fin  quel  modo}ch*  pi#h 
sggrada  ,  fi  contenti  befferò  ella  il  Direttore 
ajfoiuto  di  quella  rìueren\a  iilj ' allibile ,chf*_j 

mn  puìnon  mani feti armi  in  et erhfc 

»  -  *     *  • 

Venctia  zq.  Giugno  1663. 
"  ...  n  ni 

»  ►  ■» 

Àiriiluftrifs.  &  Eccellcptifs,  Sig* 
Girolamo  ,  Generale  i  Cootarini. 

HOra  the  V.  E.  ha  benignamente  r attriti 
gUVffitijdi  Senatori  j  4  Prelati ,  fuoi 
Intrinfeci)  ita  mèinftantomente fupplitati  ad 
impiegar  U  loro  egitati  infl*n\eperl*ptotof 
tiene  del  Sig.  Andrea  Loredana ,  e  the  pia  non 
accade ,  ne  dtfporre  le  beneficente  della  jhols 

£  4 


Digi 


fo*       ALCVNE  LETTERE 
r Autorevole  mano  %  già  promoffe  da  coù  valide 
Interazioni  ,  ne  porgere  altro  invito  alleta 
genero  fa  fu  a  Volontà ,  c'hà  fatte  divenir  prò* 
prie  affettuofe  difpofitioni  le  altrui  accette  pre* 
ghiere ,  vengo  hutnilmente  ad  inchinare  Vr.E. 
tendendole  abbondantiffime  gratiediqueficJ 
magnanime  dimofiratiom  d* affetto ,  ricadute^ 
in  me  fiejffo ,  per  efiere  fiate  conferite  a  Signor 
we  è  al  quale  debbo  ogni  epera  mia  ,  e  le  cui 
felici  fortune  diverranno  vgualmente  mici  fo- 
gnai ati  guadagni ,  tanto  più  fendo  tnluidi- 
fcefe  daUa  Bontà  fomma  di  V.  E.  Con  queflo 
zffitio  rìuerentiffimo  3  prefentomi  dunque  aU% 
H.  K.3  non  già  nel  modo  diuifato  da  effo  Sig. 
Xoredano ,  prefupponend'egli,  ch9io  haue(ft  do* 
unto  a  drittura  appoggiarlo  a9  Patrocini/ ver 
nerati  di  V.  E.,  che  tanto  non  fi farebbono  af* 
rogato  i  miei  ofiequij  #  mentre  non  hauejfero 
voluto  acquiftar  nota  di  fouerchio  ardimento. 
Le  cognitionì ,  the  precedono,  nella  mia  Ani* 
ma  d'efferriufcita  fempre  accetta  alla  Cafeu$ 
di  V.  E.  ìa  mia  fmgolar  dìuotione  (ni  fole  me 
n'affittivano  le  dimoflrationi  benigne  dellEc- 
eellentifi.  Sig. fu*  fratello  ,  e  delVllluftrift. 
Tiglio ,  h  mio  riuerittffimo  Sig.  Bertucci  >  che 
maggiormente  non  me  lo  confermino  le  gene- 
tpfe  contribuì \oni dì  gratie  conferitemi  da  V. 
Zf  in  ogni  tempo  ,  anche  con  profitto  de  %li (lof- 
fi miei  Amici ,  in  occorrenza  di  lor  qualifica* 
ti  folli  e  ni  )  fe  benferuono  m  queflo  punto  più 
per  motivi  d'accufe  >verfo  la  mia  reuerenza3 
che  per  troppo  ri  [petto ,  fiafi  celata  si  lunga» 

mente  a  gli  occhi  della  di  lei  benignità*  cheptr 

me* 
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merito  alcuno  >  eh* io  intenda  di  procurate  al* 
la  (lefia  >  mi  afficurano  nondimeno ,  che'l fuo  } 
indtdgentiffimo  Cento  fi  degnerà  condonarmi*  t 
la  y  com%  anche  ntiuifftmamtntt  ne  la  prego;  J 
tonttntandofi  y  che  fi* fi  da  per  fe  fi  e/fa  punita,  j 
col  rimaner  fi  cosi  gran  tempo  efiinta  nella  ri*  ; 
tardanza  di  V.  S*  €onfolomi  pero  divtdtrue- 

lia  rtuniuaìa  col  lume  faufltjftmo  in  fronte  di        i  i 
quefì a  nuca*  ,  e  sì  con f piena  munificenza.  E  4  I 

fi  port ande fi Ve.  V.  a  vedit  Lucca  ,  mia  Pa*        <  j 

:  tria  l  teme  tanto  font  dimeflraua  veglio  foc~>3  J 
hauerebbe  ne  gli  anni  trafeerfi,  col  promuover  ;  j 
gli  ojjequij  della  nàia  Cafa  ,  introdotto  neUeu*  l  I 
medefima  vn 'indelebile  offeruan\a  ver/o  il  di  i  j 
iti  Nomo  3  non  refi  a  perciò  ycke  il  non  efferteifi  i  I  j 
trasferita  >  non  l'habbia  ref a  benemerita  À9  [  * 
*vn  fregio  sì  riguardeuolei  tanto  ,  ed' auantag*  1 
gio  promettendomi  la  radicata  opinione,  thU§  *  \ 
tonfete*  della  fica  «eroica  grandezza  .  In* 

<  -tendo  il  defiderio  ,  ch>tUa  tiene  d'Antiche  ìm*      .  \ 
ponte  igloriofo  eccitamento  d'vn  cuor9  oc  tei fo%  ! 
trneH'E.  V.  infallibile  argomento  di  nudriru        Lj  j 
mèi  petto  %n%  Anima  d'jtugufio  ;  per  portar fivi  j 
emulatane  magnanims  a  quei  memorandi        [  ■ 
ft  egregi m  prò  della  tatua  >  t  in  ammit**        \  . 

tione  del  Monde  ,  che  rendano  le  fut  attieni         \  ! 
-  eternamente  famofe  >  come  faran  fempte  de* , 
"pee  dèèffere  9  ab  par  de'  Ce  fari ,  fcolpite  me9 
iron^i  ,  perche  vieta  'nel  di  lei  Simulacro  vn9  j 
•  di  ricord  atienc  per  e  fitte  alle  venetAtio  • 

ni  della  loft  trita  .  AUune  poche  ,  per  non» 
tralafciaì%  eccafione  di  renderle  mqualiheLJ         .  j 
faru grata  la  perfetta  d*effo  Sig. iMedanojton  \ 
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mn  già  per  *fp$tt*me  rimuneratane  si  graia 
ne* futi  pienigimi  Aggradimenti  (com'elU  mi 
figmfic*)  ai  infoi  cenno  le  fecijperuenire  co* 
Jà.  Furono  infatti,  refiati  apprego  di  mi, 
d'in*  mia  piccola  fupellettile  di  fintili  memo* 
rie  ,  t*M*ggi  fi  co>;/e  man  0  in  Patria  ,  t  portano 
qualche  ornamenta  alla  Cafa  paterna-,  auan- 
%i  veramente  fortunati,  per  eger  peruenuti  s 
ritener  prezzo  in  mano  di  V*  E.,  ttflimonij  pe- 
rì) d'vna  mia  lunga  applica teone, battendo  co- 
fumato  qualche  anno  in  raccoglierne  ,  benché 
fegato»  più  vero  nome  chiamarle  reliquie  4* 
ma  mia  Ailttt atiene umei aria  »  non  tenue, 
nendoft  a  me  correre  i paragoni  de'  Principi ,  e 
W#*  Sig  Grandi  ,  ehefegoue  votar  gli  Erarij; 
fer  riempire  le  Gallerie .  Arrogi feemi  nondi» 
mino  in  h*uer  pcrmego  ,  che  mmutie  di  ne/- 
Jan  conto  tomparifeanp  innanzi  a  chi  ne pof- 
Jfedei  The/ori  %ì  Vorrei  eoa  magnificenza? 
efpedjtioue  ,  non piùintefa ,  che- tutti  i  miei 
Cefàri  }  tornando  a  ripagar  l'Alpi ,  venigo/e 
.  jiprefente  in  Dalmazia  per  foggettarfi- -a*  Juoi 
.  arbitri/  3fe  non  che  *  rintracciandone  anch'io 
,(  non  pertbe  refi  ino  apprege  di;jm}  otte fi  ,4»à 
..pnhe purgano  mot  tuo  allapennn  di  poterle* 
+Jt&*ìr**à  vnaf atifa  ,già  comineiaia\la^qufit 
le  ,fe  pie  mi  concedi rà  vita  ,  il  mnndtfetrà 
Jer, vederla  ,uugurandemiycl{epor»di  atealr 
che  ritano  Regale  voglia  con  correr  coW-operiL* 
de gl'intkioflri.,  facendola  abbellire  colle 
note  degl'intagli  ,the  vi  bif ognuno")  forfè $kc 
per  via  non  ptnfata  mi  faro  inafpettatamente 
.aperto  vn  felice  vano  da  ricorrere  a\f noi  de- 

i  '  fide* 
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fiderij  medefimi  à  perche  diuida.no  mera .  Tof** 
fon eglino  fauorir  mar auiglioj 'amente  i  miti 
fludij  ,  con  r  inunti  armi  i  rifiuti  ?  Che  >ft  do* 
ueffi  ardire  di  fupplicarla  yaltro  non  le  chiede- 
rei y  cheH  fouerchio ,  e  quello  appunto  >  che  iru 
Jimili  raccolte  ,  per  tender  più  purgata  la  fe- 
rie >  èfelite  di  gittatjs  via.  AV.  E.  n<nu 
fhanherà  egli ,  fenza  torre  afe  y  da fouuenit 
largamente  lenecejfttàdelV  Ingegno .  Tanti \ 
ch'ambiranno  di  venirle  Tributari}  coll*vrne> 
fer condire  ,  difotterrate  da  gli  ftejft  Tumuli 
Antichi .  Ha  V.  £.  1e  chi  ani  in  matto  di  cote* 
fi  a  Prouineia  goleata  da' Trionfi  Romani,* 
feminataadognipafio  daqucfte  iltufiri  Me* 
«  morie  .  Ben  Itrappreftnto^  qttknd'ella 
'  iefie  pur  por  germi  gentrofamemè iàmmtuu 
^uefta  intraprefa  fatica £  the  èori  fotrébboHo 
Maithiforittm  maggiorenti  le  miè*metèn* 

y*tìjfme  brame  y  the  eoWepfhgarla  femma  4i 
Quante  fofi  etlafei >  comjràrtirmi  con  ampie*- 
%a  di  dono ,  rejlringendoìa  nell*  vnico 
zompar  abile  acqui  fio  della  di  Lei  appretti* 

1  ìijftmagratia ,  imprvntadi Conio  Gelefte, 

*  da  non  effer  collocata  y  khe  neh  Mkfe*  deUeLa 
mentei  douecónfeiuèrafsì  in*ternr>tiflrìfcè#do 
vyten'io,  yèa^^  i  exptnntirjfbpreuà 

tutti  i paragoni  incflmmié*  Con  che  diko* 

■  temente  inchinandola  mi  ricòrdo  in  perpetuo* 

Venetia,  2},  Novembre  i66z.  *u  *'  *  * 
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All'Illuftrifs.,  &  Eccellentils-  Sig.  J 
D.  Luigi  »  Marchese  »  Gonzaga.»  • 

Ritornate  dì  Vili*  ritrono  le  benignijJtmtJ  ' 
lettere  di  K.  E  colVhonort  del  comman- 
do di  prouederla  delle  ftanze  alla  Zucca  j  «•> 
ttre he  non?» ifn  per mi fo  lord innrie  paffa to- 
ne  darle  furto. della  ritenuta  de'fuoi  coman- 
di j  ni  dell'operato ,  tei  prefente  porto  nottua 
all'È. V.y  che  alia  Zucca  hò  rHrouata  vn*  ha- 
bitat ione  di  ftanze  affai  commode  ,  e  di  vi/U 
sonfficua  tanto  dalla  parto  del  Canale  ^Man- 
tè  dall'altra  3  e" ha  vna  bella  dif coperta  d*- 
hort  agita  $  the  domina  anco  la  Laguna,  Que- 
fi  a  >  d'vn  Gentilhuemo  ,  mio  [ingoiare  Sig., 
ohe  me  Vkàtanccjfa  in  dono  per  quii  tempo, 
ebe  occorrerà  diferuitfeneaV.  E.  Màejfen- 
do  vota  bij ognora  pr  oh  ed  ere  di  fornimenti  ne- 
cejfarij  .  Però  attenderò  ifuoi  commandi  eoi» 
.  le  co/e  preci/e  per  quello  de fiderà  ,  che  appa- 
recchi: che  il  tutto  farà  puntuatmente  efequi- 
U  .  Direi  ebe  nella  fala  ba/la(!ero  fedita* 
et  antimi,  e  portiere  f opra  le  porte.  Vuol» 
Camera  per  V,  £.  da  Audien^a  a  fornita  di 
qualche  drappo  ,  ò  corami  d'ero,  con  vn  ca- 
merino vicino  alla  detta  fianza  per  il  dormi' 
re .  Nell'altre  Camere  poi  Jet  ti  confedie,^ 
lanoline  3  che  forniranno  per  la  Tamigliatj  • 
Biancherie  farà  »<  teffar tocche  V.  E,  mi  an- 
ni f  fe  fece  le  porterà  j  fenon  anche  di  qnefto 
ne  farò  far  la  proni/ione .  Quefle  cofe  mobili 
di  Cafa  Jicofluma  prenderle  da  gli  H<sbreì,co» 
anjtlcht  «ontribntiene  di  nolo  3  cht  procurerò 

^a***      _  .......  • 

*  a\  U     f  ***** 


Digitized  by  Google 


DEL  TORCIGLIANE  jof 

finche 5  che  in  tutto  l*E.V.  rifti  auantaggiat*% 
Se  gli  occorrerà  poi  qualche  addobbo  d'Argen- 
teria per  laCredentiera  >  quando  V.  £•  non* 
voleffe  V impaccio  di  condurre  della  fua  %  qui* 
ui  h aneto  Amia*  che  mi  fomminiftì eranno  il 
èi/ogno  .  Supplico  V.  E.fe  ciò  le  compie  jOui- 
farmi  il  giorno  preci/o  della  fua  venuta  3  accio 
the  pojfa  qualche  giorno  prima  il  tutto  riero- 
uatfi  aggiuftato .  Hueft*  opportunità  di  mi*-* 
tuona  fortuna  mi  ftabilifce  vn  grandi  fimo 
colmo  d%  ebbligatieni  per  vedermi  impiegato 
ne9  riuerittjpmi  commandi  dell' E.  V.  ne*  qua- 
li mi  rafiegnero  fempre  ,  per  viuere  cornea 
profefio.  v 

▼euctia  s.  (Si ugno  1662» 

A1V  Altcìxa  Sere  ni  fs,  del  Sig.  Prenrìpc 

Landgravio  d'Haf sia.  % 

T\Alla  Mtntt  MPMuJtrifs.  Sig.  Èaron  di 
\J  Ereisheim  ,mio  reuerit i/fimo  Sig .y  preti- 
dono  mot  ino  ì  prò  fondi  fimi  cjfequq  \  co*  quali 
eonducomi  ad  inchinare  V.  A.  5.  Era  intèn- 
tione  di  quefto  vffuiofiflimo  Sig.&on  s*  da  qual 
p et fu  afone  indotto  j  mentre  non  puh bauer'of* 
f ornato  in  mi  alcun. pregio^  di  portare  a  noti* 
ti  a  di  V*  A.  5.  la  mia  di  ho  tione  infinita  ;  Et 
hauendomi  delineato  nelle  fublimi  condhioni 
di  quella  vtfampijftmo  fpatio,  qu*fim%hà)u- 
fingato  à  creder  3  che  le  attentioni  del  mio  tm» 
perfettijftmo guardo  %  come  giudicate  non  af~ 
fatto  indegne  d^fisarttijt,  pofìano  ricoverar- 
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ut  ,  con  certezza  di  ritròuar  luogo  anthe  per 
la  mia  r inerenza  in  vna  Volontà  cost genero- 
fa.  Pertanto,  fe  non  coW  attuali  oblationì  ■* 
della  mia  immortale  offeruan\*  ,  sì  cornea 
treàea  dt felicitarmi  prima  del  mio  partirei 
di  Venetia  preferitomi  à  V»  A.  S.  ton  queflo 
humilìfftmo  foglio,  non  battendo potuto  ratte' 
ntr  gli  (limoli  del  defìderio*  the  fe  nevieru 
co  t'Anima  ad  hu  mi  li  are  ali 'A.  V*S.  le  fu» 
reuerentifftme  ardenze  ,   ter  l'auffìtio 
gu  ar  dettole  9  the  V  accompagna ,  promettami, 
&  Adito  ,     Aggradimento,  anche  fuperiore 
all' affettai  ione .  ,Non  mi  prometto  però  dallm 
tenuità  del  mio  merito  di  poter'  eflinguere  in 
.  V.  A.  S .  fammi  rat  ione  rf>er  vedere  ■*  pjftfen- 
t  arie  fi  innjtnti  vrìhucmo  di  neffun  grido.  Ma 
forze  ,  che  la  fua  Reni  Grandezza  fi  sdegne- 
rà di  convertire  lofiupore  in  leda 3 xtmmen- 
dando  nella  mìa  riueren7**nei>e  un'effetto  $ 
audacia  \^già  che  laV ir tu'fomma  diV.A.S* 
fottuti/fimo  eccitamento  all'vniuerfali  Mi  ti*» 
mattoni  del  Mondo  ,  conduce  alla  fua  vene* 
rat  ione  anche  gl'Ignoti .  Qui  profonàatnenU 

la  inchino ,  tonfar  andomi* 

•.*«    ....    ......         .»,     -\  «.;**• 

,    Asolo a»,  geooaro  i6ój.,.,  ,  * 

'■IMI  .  L  1         <'  ■ 

\  I  ' 

AH,Eminenti(s>  Sig.  Caidioale  Baihwigo. 

7  fono  rimaji  così  •viuamenteimprejft 
nell'Animo  gli  honori  ftgnalatifftmi,  < 
•  fenza  relation  e  alcuna  ài  Merito  ,sì  ampia- 
mente conferitimi  dalla  Monta  gtnerofa  di  V,  I 

-  "'  "    '"  *m* 
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Em.,  mentre  mi  fon  portato  ad  inchinare  l^j 
fue  veneratijfime  Porpore,  che  m*  obbligano 
applicargli  in  tutto  l  cor/o  di  mi»  vita  per 
Angeli  Tutelari  delle  mie  coment ette  mag- 
giori .  Conquefia  Celefte  cuftodia  ritornato  * 
Veneti  *s  non  interpongo  momenti  per  adempì^ 
re  humilijftm amente  top  Vojlra  Eminenza-» 
il  mio  veraci/imo  debito .  Supplico  la  Mae/tè' 
piuma  ,  ch'i  miei  inuiolabilifimi  offeauij 
h  abbi  ano  virtù  di  corri/pendere  a  pieno  al  fu* 
benigniamo guat do  con  vna  perpetua  attenr 
tione  :  concedendomi  infame)  che  le  profufìfsi- 
megratie  ,per  le  quali  non  cejfa  del  continuo. 
K,E.  d'introdurre  nel  mio  petto  the/ori  dibe- 
nedittionì  r  fieno  accoglienze  Ài  Paradiso  a* 
miei  ar denti fsimi  Voti .  Efenia  più  «  V.Mm^ 
.qmp*i '  fine  prò fondamente  ni. inchino*     ,  . 

»      Vcnetia  a %, luglio  i66f;     .*\  -v»  *& 


llluftrifs.  Sig.  Mio 


Spn»  fetali ,  e  fai  mie  Ingegno  non  fi  rimi* 
d'hauergoduta.  alcuna  imaginabile^ì*'. 
te  idinertito  continuamente  da  ine ejantlpje/r 

^U*ria4ÌonfÌ'aniM^ 
detto  .chele grane  di  Caualieremjo  amàreT 

•tMJftmò  ne  fyajbUamo^miraco  Uf amente  fattoi 

rifrgere  fono  i  fuoi  tetti ,  t  che  in  quefto  pun» 

.  ao  poffa  dedicai  mi  finta  alcuna  particolari 

,  di/ir  att  ione  a  'miei  ftudij  ,  chili*  ben  sacchi 

fono  il  mio  Paradiso  in  terra  .  Wtftituito  du^ 

.£ue*quefia  mirac9lo{*  guitte,. de*  t*Vege$p 

■  IP**** 
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[pero  ,  ehe  ctn  fuo  particolare  godimento  far» 
anche  per  parteciparne  V.  S.  lllufiri/s.  3  the 
tanto  s'inoltra  ntll%  «ftttioni ,  colle  anali  fa* 
mrifce  i  parti  del  mio  Ingegno  3  mi  confolo  di 
porgerle  vna  di  quelle  preghiere  3  che  da  V*  S. 
lllufiri/s.  farà  incentrata  con  tutta  la  piene\- 
Ta  delle  /uè  grati e  .  Gran  parte  della  miau 
Libraria  ,ela  più  prttioja  per  quantità  di  ra» 
tifimi  e/emplari ,  fono  già  alcuni  anni ,  the 
tla  mèfù  lafciata  in  e  ufi  odia  del  Clari/t.  Sig, 
Alexandre  Pariglia  s  /applicandola  perciò  di 
dar  eemmijftone  ad  alcune  de*  fuoì  di  Cafet->, 
mette  che  con  l'anneffa  nota  fi  peni  à  riceuere 
da  quel  Signor  e  tutte  quello  5  chefiritroueU 
del  mio  nelle  di  lui  mani ,  hauendone  ie  c*n» 
U  qui  aggiunta  re/eii  ben  grandi ,  e  particola- 
ri  grafie  dell' imoxntno do  t  ehe  glihò  apportato 
jet  quella  lunghe^  di  tempi »;  £  perche  è 
mwiet /ludi/  hanno  bifegne  di  molti  di  eft  Lio* 
fri,  d* alcuni  de*  quali  hi  in  oltre  ambitiout 
d'appagare  vna  particolare  curiefità ,  che  ne 
tiene  il /addetto  Caualiero  ,farà  contenta  d'* 
imporre,  ehe  mi  fa  il  tutto  tr a/me ffo  con  /*_> 
frim»  Marc*  -,  non  dubitando  ,  c he/e  in  tutte 
Vattafioni  di /uppticarla  /empre/tc  dimofirn. 
*  Uferuida  in  fauerirmi ,  hors  pm  che  mai  fin 
fot  diuen'tr  fiamma ,  con  fauerire  queft*  *t- 
neftà  dell'Ingegnosi  quale  pur  troppe  ifuei 
effetti  non  han  ir  al  a/citte  in  ah  un  tempo  di 
Jfemminifirar  le  ali  t  benché  mai  nel  concetto 
ti  el  Mondo  fappìa  di  non  hautre [piegato  altro 
itolo  .Ch'il  femminip atogli  dalla  /un fingo- 
ìtrprettttione  ,  foue  la  qutle/atà/empre/uoj 
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particolare  anant  aggio  il  ricouratt  le  optr^ 

della  penna  ,  cernii*  ho  fempr  e  confettai  o  gli 
ojfequij  del  cuore  che  mi  conchiude.  . 


Al  Sig.  Carlo  Pallavicini, 

Vorrei  hauer  l'ali  in  feruirla.  Tronco  tu** 
tele  dilat ioni .  Se  la  grafia  nonvieru 
dalle  mani  dell'  Eccellerli ij Jf  Sig .  Amba/ciato- 
fCj  prouiene  dalla  fua  mente ,  hauendomi  ad- 
ditata la  firada  per  conftguirla .  Il  /oggetto^ 
che  la  concede  ,  ì  Sig,  di  altiffimt  con  Anioni % 
e  condotto  al  prefente  dalla  Sereni  fs  •  Republi- 
ca  . ,  Sarà  di  neceffuà  ,come  vede  >  riformar* 
la  di  mese  in  mefe .  Viene  aggiunto  il  compo- 
nimento :  Non  so  >fe  s'accorderanno  le  Armi 
Bolle  Armonie  :  Aia  la  guerra  fuole  efiere  arni* 
ca  della  Uufica  ,  dalla  quale  in  ogni  tempo 
hanno  riceuuto  fpirito  i  Combattenti  •  Anche 
i  miei  inchioflri  afpettano  di  riceverlo  dallo 
marauiglie  delle  fue  Note,  col  merito  delle 
quali  m'animerò  fempre  a  farmi  dadouere 
cono/cere. 

Tcnetta  *  Ottobre  1664. 
1     ■  ■   ■ 

/iriltttftcrfs.  Sig.  Conte  Cario  di  Dottori*  ' 

NEllt  occuftoni  ricorro  »  fluori  di  V.  Jfc. 
Illfijlrifs.  Così  fi  fi*.  Som  /»' allont fi- 
no duU'vso .  Il  Sig.'  Mar che ft  S «mintili  hi 
attactatavna  cunoftffima  briga  con  vn  Gì* 
futi*  ftmofo .  il  Litigio  ,  dtfte/o  con  tutto  U 
'   ..       s  Circo- 


Di 
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*  Autoscuole  mano  ,  già  p rem  effe  da  ceti  valigie  j 
é  Intere  trioni ,  ne  porgere  altro  inulto  all$Lj  j 
genero  fa  fua  Volontà ,  chà  fatte  diuenir  prò* 
prie  aftet tuo/e  difpofitioni  le  altrui  accette  prò* 
ghiere  3  vengo  bum il mente  mi  inchinare  V;*E. 
tendendole  abbondantìjfme  gratie  di  quefiu 
magnanime  dimofirationi  d? affetto %  ricadute^ 
in  me  fieffo ,  per  efiere  fiate  conferite  a  Signo* 
we  j  al  quale  debbo  ogni  epera  mt a  ,  e  le  cui 
felici  fortune  diuerranno  vgualmente  miei/e-  j 
gnalati  guadagni ,  tanto  più  fendo  in  lui  di- 
Jfcefe  dalla  Bontà  fomma  di  V*  J5.  Con  queflo 
vjfitio  rìuerentifftmo  ,  prefentomi  dunque  all% 
E.  V.>  non  già  nel  modo  diui fato  da  ejjfo  Sig* 
Loredana ,  prefupponend'egli,  chHo  haue(fi  do* 
muto  a  drittura  appoggiarlo  a9  Patrocini/  tu»  ■ 
nttati  di  V.  E.,  che  tanto  non  fi farebbono  ar- 
rogato i  miei  ofseqnij  $  mentre  non  haueffero 
voluto  acquifiar  nota  di  fouerchio  ardimento. 
Le  cognitioni ,  the  precedono,  nella  mia  Ani* 
ma  d9effer,riu/cita  fempre  accetta  alla  Cafou* 
di  V.  E.  ìa  mia  /ingoiar  dìuotione  (ne  folo  me 
n'afficurano  ledimoflrationi  benigne  dell'Ec 
cellentifs.  Sig^fuo  Fratello  $  e  delVllluftrifs.  \ 
1    Figlio ,  il  mio  riueritijftmoSig.  Bertucci  >  che 
maggiormente  non  me  lo  confermino  le  gene* 
tofe  contribuì  ioni  dì  grati!  conferitemi  da  V. 
Et  in  ogni  tempo ,  anche  con  profitto  de  gli  fii 
fi  miei  Amici ,  in  occorrenza  di  lor  qualifica* 
ti  follieui  )  fe  benferuono  m  quefio  punto  pia  " 
per  motiui  d9accufe  ,  verfo  la  mia  reverenza, 
che  per  troppo  rifpetto  ,  fiafi  celata  sì  lunga- 
mente a  gli  occhi  della  di  lei  benignità*  che  ptt 

me*  \ 
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merito  alcuno  y  ch'io  intenda  di  procurare  al- 
la (lefia  y  mi  anatrano  nondimeno ,  cheHfie* 
indulgentiffimo  Cento  fi  degnerà  condonarmi* 
la  >  com*  anche  viuifftmamente  ne  la  prego; 
contentando  fi  >  che  fi  a  fi  da  per  fe  fteffa  punii a , 
col  rimaner  fi  così  gran  tempo  c  [tinta  nella  ri- 
cordanza di  V.  £.  Gonfolomì  p*ròdi*ederue~ 
la  rauniuaìa  col  lume  faufitjftmo  in  fronte  di 
tjue/ìa  nuoti  a  %eii  con f piena  munificen £4.  E 
f e  portando/*  l*E.  V.  a  veder  Lucca  >  mia  Pa- 
tria ±  come  tanto  fi  no  dimoHraua  veglio f*Cj>3 
h  Aiterebbe  negli  anni  tra  fior  fi  >  col  promuover  ] 
gli  *fi qui/  della  mia  Cafa  ,  introdotto  nella-*  !  t 

me  de  firn*  vnf indelebile  offeruan\a  ver  fi  il  di  j 
lei  Nome  j  non  refi  a  perciò  }eho  il  non  eterni  fi        \  f  ■ 
trasferita ,  non  l'ha  Hi  a  re/a  benemeritmd*  \x' 
*vn  fregio  sì  rigtiardeuolei  tanto  ,  e  d'auantag»  •  ' 

g  io  promettendomi  la  radicai  a  opinione ,  ch'io  .  r  * 
con f  et  ho  della  fina  fi  eroica  grandezza  •  fo-  iVl 

*  <tende  il  defiderie >ch**Uathne  d'A*tfìkek*>  1 
ponte  y  glorio  fi  eccitamento  d9vn  cuor'ec&tfo$        A*  | 

+  +neU*E.  V.  infallìbile  argomento  di  nudrittj        j  {]  j 

*  mèi  petto  z  n'Anima  d'Auguflo ,  per  portar  fi  et         *r  • 
emulsione  magnanima  m  quei  memorandi 

'  ftogrefft ,  ht  prò  della  tanca  3  e  in  ammira* 

tione  del  Monde  ,  che  tendano  le  fue  attieni 

'  eternamente  fame  fé ^  come  faranfompn rie» , 
dètgere  È  al  par  de'  Ce/ari ,  /colpite  *e* 

1  >  perche  viua  nel  di  lei  Simulacro  vn9 

aggetto  di  ritardartene  perenne  alle vener arie- 
ti della  f offerita  .  Aleune  poche  ,  per  non*      ,  ,  j 
trai af dar*  occa fieno  di  renderle  inquaUht^  . 
aperto  grata  la  perfona  d'ego  Sig.lw odano  jten  J 


! 
{ 
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non  già  per  affettarne  rimmel atione  s\  gradi 
ve' fuoi pienifftmi  Aggradimenti  (com'ella  mi 
Jignifica)  ad  vnfol  cenni  lefecijteruenire  co- 
fià  \  Furono  irefidui,  refiati  appreso  di  mi, 
d'vna  mia  piccola  fupcllettile  di  fimi  li  memo» 
rie  ,  echeggi  fitonf emano  in  Patria  ,  e  portano 
qualche  ornamento  alla  Caja  paterna,  auan- 
%i  ver  amente  fortunati,  per  effer.  peruenuti  * 
rie  e  iter  prezzo  in  mano  di  V*      teflimonij  pe- 
ro d'vna  mia  lunga  applica  none,  battendo  co  - 
Jumato  qualche  anno  in  raccoglierne  ,  benché 
poffa  confiti  vero  nome  chiamarle  reliquie  d* 
%namia dilett atione temeraria,  non  tenue» 
nendofià  mi  correre  i  par agoni  de'  Principi ,  « 
de]  Sig.  Grandi ,  <hepoffono  votar  gli  Erari/; 
[per  riempile  le  Gallerie .  Arroffifcomi  non**» 
..mtnfi inhftuer permeffo    (he  mtnutie  di  ne/- 
jun  conto  computi fc ano  innanzi  a  chi  nepof- 
£edt  4  The/ori  Vl  Vorrei  eoa  magnificenza*" 
efpeditione ,  nonpiuintefa ,  sh*tutti  4mM» 
f  Ce/ari ,  tornando  a  ripajfar  l'Alpi ,  veniffa» 
.  jipr e/ente  in  Dalmazia  per {oggettarfi -a?  fuoi 
<  +lbi**M  >  fé  non  che*  rintrmiandone  anemie 
«(  non  perche  refiino  appnjfo  di  me  otiofi ,  jnà 
che  porgano  mot  ino  ^llapennja  di  poter  prò- 
^f'gvir*4#  vn* fatica  ygià  c,ominei*i*\laxqwea 
U  ,fe  $ìemi£0ne4i<ràw*,<  iLmenÌ*,farà 
per. veder  la  Tuug«rfifi**m4schteVore<di  qetftr 
che  inano  Regale  voglia  concorrer  colT-oper^* 
^degl'inehioflri;,  facendola  abbellire  coite  Xa- 
uolt  degl'intagli  ,che  vi  bifognano")  forfè jthe 
pervia  non  penfata  mi  faro  inafpettat amente 
.aperto  vn  felice  vam  da  ricorrere  *\fueìde* 

*  fide* 
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fiderij  medefimi  j  perche  di  melano  meco  •  f ef*« 
fon  eglino  fauorir  mar  auigliof amente  i  miei 
fiudij  ,  con  r  inunti  armi  i  rifiuti  ?  Che  >fe  do* 
ueffi  ardire  difupplicarla  yaltro  non  le  chiede- 
rei ycheH  fouetchio  3  e  quello  appunto  ,  che  iru 

Rimili  raccolte  3  per  render  più  purgata  la  fé* 
rie  $  %  [olito  di  gittatfi  via  .  AV.E.  neru 
thanherà  egli ,  fenza  torre  afe  y  da  fouuenir 

"largamente  leneceffttà  delV  Ingegno .  Tanti* 
lambiranno  di  venirle  Tributari}  coll'vrne, 
per  così  dire  ,  dìf otterrete  dagli  fieffi  Tumuli 
Antichi  .  Ma  V.  E.  1e  chi  ani  in  th*nodi  cote* 
fi  a  Prouineia  ,  rateata  da' Trionfi  Romani^* 
/eminata  ad  ogni pafio  daquefie  illufiri  Me* 
morie  .  Ben  lerapprefento  ?  cju and"  ella  va* 

t  iefit pur  porgermi  generofamemè^ìàmmoHu 
yuefia  intraprefa  fatica 3  the  itoti  potrébboìto 
inai  xntjortzzar  maggior  meni  eie  mie  rwifZTm* 

%itijfime  brame  >  the  coti* epilogarla  fottàma  ili 
Vfuanteftf?  ella  fer  compartirmi  cenampié*.* 

"  xa  di  dono ,  recingendola  nell'  unico  >  &  #»• 

comparabile  acqui  fio  della  di  Lei  apprettati* 
^^r/ft  ma  grafia  >  Improntaci  Conio  Cele  fio, 
%  !  da  non  effe*  collocata  ;\henet  M*fto  déUiLj 
mentei  douecànferuérafsì  in  ttermc&Wfeé^do 

-tèrt io  >fyiar>*o+ara  fiotti*  >  eytnnt*pprìu> 
tutti l  i pat agoni  inefimmié  .  Con  che  diko* 
*  trtment  e  inchinandola  mi  ricòrdo  in  ptiptiue* 

Vcnctia,  *j.  Novembre  1661.  ^ 
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Airilluftrifs.,  &  Ecccllcntifs-  Sig.  m 
D.  Luigi  *  Marchese  >  Gonzaga.»  • 

Ritornati  di  Vili*  r  Uro  ho  le  benigniffmtJ  \ 
lettere  di  V.  E  col V ho n or e  del  cemman* 
do  di  prouederla  delle fi  ante  alla  Z  ficca  ;  cj 
Cerche  non  mi  fu  permefio  l  ordinari*  pajfat** 
ne  darle  parte  della  ritenuta  de'  fuoi  torna*» 
di>  ne  dell'operato  ,  eoi  prefente  porto  notiti* 
all'E.V.y  che  alla  Zucca  hò  ritrouata  vn'ha- 
bitatione  di  Jianie  affai  c ammode  >  e  di  viflu 
confpicua  tanto  dalla  parte  del  Canale, quan- 
to daW altra,  eh*  vn  a  bella  dif coperta  <T- 
kortaglia  >  eh*  domina  anco  la  Laguna.  One* 
fia  ì  d'vn  Gentilhuomo  ,  mio  /ingoiare  Sig.> 
che  me  Vhà  iQnceffa  in  dono  per  quii  tempo, 
che  occorrerà  di  ftruif/ene  aV.  E.  Màeflen- 
do  vota  bifognerà  prouedere  di  fornimenti  ne- 
cejfarij .  pero  attenderò  i  fuoi  commandi  col* 
le  co/e  prenfc  per  quello  de  fiderà  ,  che  t'appf- 
r  cechi:  cheti  tutto  farà  puntuaìmente  efegui» 
1*  .  Direi  che  nella  fa  la  ba/laflero  fedita 
a  t amimi ,  e  portiere  fopra  le  porte  .  Vuol* 
Camera  per  V.  E.  da  Audien\a ,  fornita  di 
qualche  drappo  >  e  corami  d*ero ,  con  vn  ca- 
merino vicino  alla  detta  fianca  per  il  dormi- 
re •  Nel? altre  Camere  poi  Jet  ti  con  fedie>t^ 
tauolinoj  eh*  feruir anno  per  laTamigliéLJ  « 
Biancherie  farà  n%  affario  5  the  V.  £%  mi  ***-> 
Hifife  fecole  porterà  \  fe  non  anche  diyuefte 
ne  farofarlaprouiftone.  Hue/le  cofe  mobili 
di  Cafa  fico/luma  prenderle  da  gli  Hcbreì\com 

musiche  eontributione  di  nolo  >  che  procurerò 

......  • 
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tntht)  che  in  tutto  l'E*V.  refti  auantaggiata% 
Se  gli  c  ce  errerà  poi  qualche  addobbo  d*  Argen-  j . 

teria  per  la  Cr edentiera  $  quando  V.  E*  neri* 
volege  V impaccio  di  condurre  della  fua  3  qui*  \ 
Hi  batterò  Amic%%  the  mi  fomminiftì eranno  il 
bifogno  .  Supplico  V*  E.  fé  ci*  le  compie  >aui-  V 
farmi  il  giorno  preci fo  delia  fua  venuta  3  accil  y: 
che  pojfa  qualche  giorno  prima  il  tutu  ritro»  r 
uarfi  aggiuftato .  Queft*  opportunità  di  mi*-* 
buona  fortuna  mi  ft  abili Jce  vn  grandi fftm^ 
colmo  d* '  ebbligmtionì  per  vedermi  impiegato 
ne9  riuetittjjìmi  commandi  dell' E.  V.  ne*  qua* 
li  mi  rafiegner*  fempre  >  per  viuere  cornea        5  j 
profeto.  K  U 

rrenrffc    *  * 


Landgravio  d  Hafata.  % 


r 
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DAlla  Mente  delti llujtrifu  Sig.  Èaron  di 

Freisheim  >mio  reueritijfimo  Sig.>  preti*  \t 

ionù  motiuo  ì  profondifpmi  ogequij  ,  co9  qutji  j  PM 

conducimi  ad  inchinare  V.  A.  S.  ff*  j*i 
fio*  e  di  quefio  vffitiofiflimo  Sig., non  s*  da  qual 
per  fu  afone  indotto  ;  mentre  non  ptto  baaer'ef* 

jet  nato  in  nù  alcun. pregio  ,  di  portare  a  noti*  , 

//il  di  V*A.  5.  /ii  «jia  diuotione  infinita  5  E*  |  « 

bruendomi       -  -+~Juu*i  ! 


*.  i. 


1  1 


quella  vtfampijftmo  f patio ,  quafim%hàxlu- 
fingato  a  creder  3  f£*  le  attentioni  del  mio  im- 
perfett ijfimò guardo  %  cotte  giudicate  non  af~  j 
fatto  indegne  4* affisar utf,  pofìano  ricvHfrtir-     i  j 

,  0  è  •  » 
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ni  s  con  certezza  di  ritròuar  luogo  anche  per 
la  mi*  r inerenza,  in  vna  Volontà  cosi  genero- 
fa  .  Per  tanto,  fe  non  celTattuali  oblationì 
della  mi*  immortale  offeruan\*  ,  sì  cornea 
crede  a  difettatami  prima  del  mio  partire 
di  Veneti*  ,  preferitomi  à  V,  A»  S.  ton  tjueilo 
humilifftmo  foglio,  non  battendo  potuto  ratte" 
tur  gli  (limoli  del  de/ìderio,  che  fe  ne  t»en* 
co  l'Anima  ad  burniti  ar e  all' A.  V.S.  le  fon 
teuerentijftme  ardenze  „   ter  l'aufpìeio  W- 
guardatole  ,  che  l' accompagni ,  promemmi, 
&  Adito  t  &  Aggradimento,  anche  fuperiort 
all' afpet  lattone .  .Non  mi  prometto  però  dalli* 
tenuità  del  mio  merito  di  poter*  e/li  ngu  ere  in 
.Y.A.S.Vammirationo  $ er vedete  *  &e fin- 
tar le  fi  innunti  vn'huomp  di  neffun  grido.  Ma 
forze  3chelafua  Heal  Grandezza  fi  sdegne- 
rà di  convertire  loftupere  in  leda,  ammen- 
dando nella  mia  1iueren7a*»et>e  un'effetto  tP 
■audacia  ipà  the  laVirtufomma  diV.  A.  $• 
fotentiffìmo  eccitamento  all'vniuerfali  Atti*» 
mattini  del  Mondo  ,  conduce  ali*  fu*  vene- 
vattene  anche  gl'Ignoti .  Qui  profohdamenu 
ta  inchino  >  confettandomi* 

v-  ^soloa».  gennaio  j  665.,;, . „  .. 

AirEminentifii  Sig.  Cardinale  Baiharfgo. 

MI  fono  rima  fi  iestviuumenteimprefi 
nell'Animo  gli  honori  fegnal*tiffimi\ 
§  fonia  relation  e  alcuna  di  Merito  }st  ampia- 
mente  conferitimi  dalla  Monta  generofa  di  V. 

V   "  -  JOT, 
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Iw.j  mentre  mi  fon  portato  ad  inchinare  Ics 
fue  veneratijfime  Porpore,  the  m'obbligano 
a  public ar gli  in  tutto  l  cor/o  di  mia  vita  per 
Angeli  Tutelari  delle  mie  contentezze  mag- 
giori •  Con  quefta  Celefte  cuftodia  ritornato  a 
Venetia>  non  interpongo  momenti  per  adempW 
re  humihjfimamente  top  Vojlra  Eminenza-* 
il  mio  veracijftmo  debito .  Supplico  laMaeftàì 
piuma  t  ch%i  miei  inuiolabilijfimi  offequij 
habbiano  virtù  di  corri/pendere  a  pieno  alfuo 
benignifsimo  guaì  do  con  vna  perpetua  attenr 
tione  :  concedendomi  infame,  che  le  profujifsi* 
megratie  >per  le  quali  non  ccjfa  del  continuo 
d'introdurre  nel  mìo  petto  the/ori  di  fa* 
Hedittioni  ^  fieno  accoglienze  4i  Paradifo  a* 
mici 4>rdentifsimi  Voti  •  E  fenza  più  à  V .£ m% 
qui  per  fint  probamente  Zinchino.  .  :  *  .f 

'  Vcnctia  13. Migli*  i66f;  *A 


^     llluftrifs,  Sig.  Mio,  »  -, 

Spno  fetali }  Wil  mie  Ingegno  non  fi  ricorda 
d' batter 

.  te  }diftertitytqntinHatnente  da  incelanti  per? 
tKturl*tiopfid9am^ 

Jttto^che  legratie  di  Cavaliere  mio  amàf  e^ 
;  MJfimb  ne  l'J?*b &$  amo.  mira  co  hjamente  fatt% 
^i/fjt^e/ottv  i/uoi  tetti  >  t  che  in  qwfto pàn» 


fono  il  mio  Paradiso  in  terra  •  'ILeftì 
queaquefta  W4#  quiete,  de*  cui  ejfetti 

4  ~  ft*ro 

1 


» 
1 


Digitized  by 


ì  ti:  ALCVNE  ifeTTERB 
/perù  )  che  con  fuo  particolare  godimenti  farà 
anche  per  parteciparne  V.  S.  ltlujlrifs.  ,  the 
tanto  s'inoltra  nell'affettioni ,  colle  quali  fa* 
uorifcc  i  parti  del  mio  Ingegno  >  mi  confolo  di 
porgerle  vna  di  quelle  preghiere  3  che  da  V*  5. 
lllufirifs.  fari  incentrata  con  tutta  la  pienef- 
padello  fue  grati  e  .  Gran  parti  della  miouj 
Libraria  >  e  la  più  pr  et  io  fa  per  quantità  di  ra+ 
tifimi  e/emplari 5  fono  già  alcuni  anni ,  che 
da  me  fu  la j nata  in  c  ufi  c  di  a  del  Clarifs.  Sig. 
Ale ff andrò  Pariglia  ,  Supplicandola  perciò  di 
dar  commifftcne  ad  alcuno  de9  fu  ci  di  Cafou, 
uccio  che  con  Vanneffa  nota  fi  porti  à  riceuero 
da  quel  Signore  tutto  quello  3  cheftrìtrouOL^ 
iti  mio  nelle  di  lui  mani ,  hauendone  io  rem» 
la  qui  aggiunta  refoli  ben  grandi  \  e  particola* 
tigrati*  di  Wintom  modo  %  the  gliììò  apportato 
jcr  quella  lunghe^a  dì  tempo  ;  £  perche  $ 
orna /ludi/  hanno  fa fogno  di  molti  di  efjì  Lit-. 
bri ,  d'alcuni  de* quali  hi  in  oltre  ambitiouo 
À% appagar  e  vna  particolare  curio  fu  à  %  che  no 
tiene  il  fuddetto  Caualiero  ,farù  contenta  d9* 
imporro ,  che  mi  fa  il  tutto  trafmeffocon  imi* 
prima  Marc*  -,  non  dubitando  ,  che  fe  in  tutto 
Voce *fi*nì  difuppticarla  femprefiè  dimojìra» 

'  taferuida  in  f suor  irmi ,  hora  ptit  che  mai  fin 
fot  diuenh  fiamma  ,  con  fauorire  queft*  tk- 
oeftà  del  l'Ingegno >  al  quale  pur  troppo  i  fitti 
i \  fotti  non  han  tra laf ciato  in  alcun  tempo  di 

fomminifirar  lo  ali (j  benché  mai  nel  concetto 
d  ol  Mondo  fappìa  di  non  hakere  fpiegato  altro  ej 
itolo  ,  chùl  fommini foratogli  dalla  fua fingo- 
ìarprouttionc }  fouo  la  mie fnràftmprtfm 

par*  / 
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particolare  auant  aggio  il  ricontare  le  oper^j 
della  penna  ,  corneo  ho  fempre  confettato  gli 
offequij  del  tuore  the  mi  conthiude*  , 


Al  Si g.  Carlo  Pallavicini. 

Vorrei  batter  Vali  in  [emiri*.  Tronco  tut* 
te  le  dilationi .  Se  la  grafia  non  vietu 
dalle  mani  dell' Ectellentift,  Sig.  Amba/ciato^ 
res  prouiene  dalla  fua  mente,  battendomi  ad- 
ditata la  firada  per  confeguirla  f  Il  [oggetto^ 
che  la  concedi ,  e  Sig,  di  altijfime  conditioni% 
e  condotto  al  prefente  dalla  Sereni fs .  Republi- 
ca  . ,  Sarà  di  necejfità  ,tome  vede  >  riformar* 
la  di  mese  in  mefe »  Viene  aggiunte  ileompo* 
ni  mento  ;  Non  sò  $fe  s'accorderanno  le  Armi 
eolle  Armonie  :  Ma  la  guerra  fuole  efiere  ami* 
cadetta  Mu  fica  ò  dalla  quale  in  ogni  tempo 
hanno  ritenuto  fpirìto  i  Combattenti .  Ancb* 
i  miei  inchioflri  afpettano  di  ritenerlo  dallo 
marauiglie  delle  fue  Note,  col  merito  delle 
quali  m'animerò  (empre  a  farmi  dadouero 

tono/cere. 

Ycnc  ti  a  4.  Ottobre  1664. 

* 

»  ■ 

"    "  ■     I  I  ■  I     I  ■■ 

>    AHlltefeift.  Sig.  Conte  Carlo  di  Dottori*  * 

NElle  ottagoni  ricorro  a  fattori  di  V,  Sig, 
lllujlrift.  Così  fifa .  Non  m' allonta- 
no daU'vso.  Il  Sig.' Mar  che fe  S  amine  ìli  ha 
attutata  vna  curiojijfim*  briga  con  vn  Ce- 
fmt*f*mofo .  il  Litigio  ,  dtfte/o  con  tutto  le 

Circo- 
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Circolante ,  fafia  nelle  di  lei  mani ,  affine  di 
douer*  effete fttmpato  coftà .  lo fiefìo  ì prima, 
peruenuto  in  mano  d*vn  mio  Amico ,  t  f$$o9 
confegnatoli  dallo  fieffo  Sig.>  per  dargli  vn% oc- 
chiata, com  anche  ì  fegati o  .  La  reflit  ut  ione 
pien *  accompagnata  da  vna  Lettor  a, che  il  Sig. 
Marche/e  hÀ  regi/Irata  innanti  al  fuo  Dialo- 
go •  Or  temendo  il  fuo  Autore  3  the  qualchcJ 
fentimento  della  medtfima  3  apprefo  in  fuper* 
fide  3poffa  recar  faftidio  a  chi  ha  l'autor itÀ 
dell9 Approuat ione  ,  non  effendoui  perì  eofa^ 
imagin abile  ,  the  repugni ,  lo  per  tanto  la  ri- 
pongo in  hf  accio  della  fua  amorofa  protetti*- 
ne  Supplicandola  a  preferuarla  dal  rifchio9 
tbepotejfe  incorrere  .  Vna  tpinutia  ,  toltalo 
%ia>  c Aminando  con  incatenati  Argomentì^po- 
irebbe  dir  molto .  La  prego  dunque  (ss ella  pe« 
tò  $  in  luogo  della  Getrettione  ,  e  Cenfura  pu+ 
Il ca  ,  non  la  degnale  della  fua  Cenfura  y 
Correttane  trinata  >  alla  quale  ben  volentie* 
fi  fi  fottopone)  a  preferuarla  così  intatta  3  co- 
me fi  ritreuu  sfacendo  della  fleffa ,  come  della 
mia  diuotione  medefima  9  la  quale  nella  pie- 
ne{la  della  fiima  con  che  o£eruo:Ufuoicele- 
bratiffimo  Nome  ^pretenderei  >  che  perdejftj 
molto }  quando  la  fua  Credenza  la  defrau- 
dale d'vn* apice  *  Kicomfce  illa*più  >  ò  firi* 
corda  di  chi ,  già  dedica:  ofi ,  toma  a  tidedi- 
40rfiper  femore* 

*   All'-  . 
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Airillttftrifs.  Sig.  Cario  •  Conte  »  di  Dottori.  ^ 

V't  S.  Illusiti fs  «non  me  lo  crederà.  Ho  hau- 
to  molto  che  fare  a  eaccìarmCl  Sole  di 
iejia  ,  c  %hì>  fonato  meco  di  P adotta  .  Horauo 
che  la,  Magione}  sgombrata  y  afpetto  di  ripo- 
nevi in  fuo  luogo  il  benefico  Aniline  ,  fèria 
euimafpettatiua  fon' andato  pur  tuttauia  pro- 
lungando il  mio  impatientìfftmo  debito  j  non* 
parendomi  bìfogno  di  follecirare  yn  Gonfenfo. 
Attendo  dunque  (  senta  differir  datemi aggio 
di  viuamente  riferirla  con  quefie  mie}  il  fa  * 
uore  fpeciofifftmo  ,  che  for s'ella  t'e  dimentica^ 
ta\  ò  pentita  di  confermar  mi,  del  Sonetto  par» 
ticipatomi)  ch'io  non  permijfi ,  ch'ella  referi* 
ueffe  in  quel  punto  perche  gli  Afpetti  più  for- 
tunati mi  tiefeonofempre  Geroglifici  men  in- 
cefi  •  Ala  giungami  a  f ho  beli'  agio  x  fe  noru 
[offe  per  affrettare  il  paffo  ,  f apendo  di  venir* 
Jféne  a  rifrouarmi  nelle f manie  della flagioni 
con  tutte  l*vrned%  Aquario  ,  che  tali  mi  riu* 
feirannò  né*fuoi  dotttffimi  inchioftri  gli  affag* 
gì  di  quella  mirabile  fonte  ydoue  s'ì  andata  a 
lauare  il  crine  la  fua  bellifftma  Caffiopect-* 
Non  m\arrifchio  a  darle  titolo  di  Cometa  :  fé 
bene  centra  lo  incìnto  di  jìmili  fi  eli  e  ò  me  ncJ 
prometto  vnfoauifftmoprefagio  in  que(ii  coce* 
tiffimi  caldi  y  che  fono  il  Toro  di  Berillo  a  gl*+ 
ingegni.  Affidandomi  nella  viuacttà  del  fuo 
lume  j  miparrà  direfpirare  le  frefche  Aure 
AeWlfole  Fortunate  .  Opportuna  ricompenfa 
ad  vn  Pafieggiero ,  c'h abbia  pellegrinato  pei 

fotofit  acce  fi  Mtri  di  poluere  >  fe  più  tofto>  ha- 

wft* 
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etendoui  treuato  da  riniti™  il  fu*  infinite  fa» 
fere ,  non  meritano  d'effer  chiamati  le  ar  den- 
tarne arene  de*  Ginnofofifti  dell'India.  Ella 
}  obligata  men  per  gratitudine ,  the  per  co  fiu- 
me a  con/ornarmi  a  t  ut  t'ho  f  e  ^fenxa  ch'io  ne 
la  freghi. 

Vcnetit  14.  £  uglfo  166$  » 


AJIHIuftrifs.  &  Iccdlentift.  $ig% 
Bertucci  Comanoif 

A V tua  forza  da  quelle  imperuer fate  con* 
fpirationi  è  the  mi  tengono  tuttauia  cS • 
battuto  l'Arbitrio , /frappo  di  mano  quefli  po- 
chi momenti .  Sono  rifoluto  di  vincerla.  TuU 
ta  l'onnipotenza  delle  fciagnre  non  potrebbe 
ìnflupiiirmi  nell'anima  il  mio  diuotijfimo  de- 
liro ;  sì  che  io  in  quefto  imminente  ritorno  ,  e 
dell Ecc  clienti f$.Sig.  Generale  ^fuo  Padre  ,è 
di  V.E.  infiemej  non  voi  affi  ad  incontrarlo  toU 
le  più  inferuorate  preghiere  .  Dio  lo  reflit  uifea 
in  Patria ,  riconducendolo  ceUaf corta  de'fuoi 
fantifflmi  Aufpicif  ;  e  le  douutegti  benedittie* 
ni  da  cotefle  preferuate  Prouincie  della  Dal- 
matia  ,  e  dell*  Albania ,  che  pur'  hanno  refpi- 
rato  all'ombra  d'vn  Padre  >  e  riparatore  così 
zelante  yfiano  Religiofiffime  Lingue,  che  af ce- 
dano fopra  i  Cieli ,  per  intercederne  in  quefto 
punto  l'adempimento  maggiore  de*  miei  ar- 
dcntijfirni  voti .  Accolga  la  Bontà  di  V.  E. 
quefli  f cruori  dell'  Anima  ,  e9  vaglia  la  più  J 
picciela  fcintilla  di  efft  per  tutta  vna  sfera  di 
fuoco  >  che  potcjferocondurf eco  gli  ojjtquij  di 

quan- 
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quante  lettere  le  hauejfì  mai  mutate  in  quefle 
corfo  di  tempo ,  nel  quale  non  f apendo  y  jV# 
Vitto  ,  non  sì*  anche  in  qual  guifa  bauer ci  po- 
tuto maifcriuere,  ni  so  come  {crina  al  prefea* 
te  ,  /e  nonfoffe  vn  totale  sfotto  dell'Anima, 
là  quale  fcotendofi  da  dopo  tutto  le  violenti 
de% ritegni  >  che  l'hanno  tenuta  fin'adborauo 
come  attonita  nella  fu*  fede  ,  vuol  conoscer  fi 
Padrona  a  pont  e  di  quanti  oft acoli  tentaffere 
di  metter  la  mano  in  quella  Con/olatione,  thè 
non  le  può  venir  tolta  negli  Annuntif,  c'horè 
io  le  porgo  di  qùeflo  felice  ritorno  .  1  miei  im~ 
patientifftmi  offequij  già  fono  ad  abbracciare 
i  preludi}  del  Contento,  ch'io  nericeuo3  nel? 
approjftmatione  del  tempo ,  hoggimai  vicino  * 
douerla  inchinare  in  pérfoaa  ,  per  ritogliere, 
nella  di  leiprefenza  ,  accompagnato  da  queU 
la  veracifsima  Tede,  colta  quale  ho  fempre 
veneratole  di  lei  fpeciofifsime  gratie  )  il  prò* 
miod'vna  Vifione  di  Par  adi fo  .  Non  fi  curi 
d %  intendere  in  qual  Mondo  io  mi  fa  .  Diri 
folo,  ch'egli  è  vn9  Inferno  di  Prodigq  in  facci* 
del  Sole  •  Non  voglio  immergermi  nell'Abif» 
fo  di  quelle  abbonite  confiderationi ,  per  le 
quali,  $%io  entrafsi  a  defcriuerT  esecuiione  di9 
diuertimenti ,  oue  s*ì  affatto  fmarrita  la  tra* 
quilUtà  del  mio  Animo ,f affi  corretto  d'ama- 
reggiare vna  tanta  confolatione  con  troppe 
odtofi  racconti  •  A  lei  baili  dì  tener  ferrata 
*  chiaue  la  mia  Volontà  .  tenta  fua  licenza 
non  può velia  muouere  vn  paffo  ,  perche  doue 
regna  vn'ofieruania  inviolabile ,  non  dee  du* 

hit  affinchè  pofia  metter  piede  prefontuofa^ 

»  obli» 
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eh  Unione  3  mentre  non  poffono  dimenticarfi  \ 
quegli  obblighi^  che  fono  diuenuti  Alimento  0*  j 
froprij  re/piti .  E  s'io  dice/si  di  raccoglier  nel  à 
petto foftegni  più  pretiofi  di  vita  >  che  quegli 
fiefsi ,  ne'  quali  s'appoggiano  le  mie  bore  ,  /*-  I 
flenutt  %n  piedi  dalla  vicendeuole  comunica*  j 
itine  de  gli  altrui  affitti  j  tra'  quali  per  così  j 
Jegnalaie  proue  ho  già  cono/cinto^  che  all' 
^timóre  di  V.E.  dee  cederfi la  Corona  dì tutto'l 
piente  ;  prefumerei  ^  affermandolo ,  di  poter 
mentire  Vtfperienza  medefima  y  affertione 
della  più  palpabile  Verità .  L'ardenza  de9 
miei  inejiinguibili  ofiequy ,  è  che  da  hi  foloLa 
hanno  confeguita  ogni  loro  chiarezza,  non  fa  « 
fà  giammai  al  lagni  fa  d'vn' ingrata  Lucerna^ 
ehi  j  hauendolo  riceuuto  d'altroue,  riconofea 
da  fe  fi  e fj a  la  vita  di  quel  pellegrino  Lume  per 
cui  rifplende •  Noi  tutti  quaggiù  fiamo  una 
fcambieuole  permuta  di  pochi  a  liti  acce  fi  y  l9 
vn  l'altro  a  vicenda  ce  gWimptefiiamo.  Vien 
tal  volta  la  fierezza  degli  Accidenti  per  am- 
morzargli 3  ed  eflinguerebbegli  ancora  >  fé 
mancando  ifeccorfi  della  Prudenza ,  difficile 
da  efercìtarfiy  doue  più  lo  richiede  il  bifogno^ 
non  fupplifiete  in  lor  luogo  le  fiamme  d'vnpeu 
to  bencuolo  3fe  non  con  altro  ,  co9  fouuegni  al- 
meno d'vn'affettuofo  Compatimento.  E  per 
tanto  i  miei  giorni  y  iUuftrati  dal  continuato 
raggio  delle  fue  benigni fsimt  gratie  3  pur 
troppo  al prefent e  t ifpir ano  in  quefio  lume  di 
vita }  e  tanto  più  che  nel  di  lei  vicine  ritorno 
vede  a  fpuntare  alcun  lampo  di  falute  alle 
mgitatieni  della  mia  quiete  *  per  rifattam  i 
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►  la  piaga  non  ci  vuole  ,  che  la  Virtù fimpaticm 
de*  fuoi  efficzcifsimi  Affetti  ,  colà  su  3  dout 
•  tanto  di  predominio  il  fuo  fenno  9  medici* 
\  do  le  influenze  delle  mie. malefiche  Jt elle.  §lue* 
|  j&  fperàza  mi  redime  da  tutti  i  baratri  deU 
I  le  oppt 'e f sioni  >  alligandomi  per  ciò  a  viuamen- 
1  t^conqfcere  ,  che  da  lei  fri*  mi  vien  la  glori* 
I  del  titolo ,  che  mi  qualifica* 

Veneda  ti  Dccembw  1664*     ^  # 


Airilluftiifi.  Sic,  Hcrco le  ,  Marchese  >  Trotti".  < 

* 

AC*/*/?a  P<w/*  di  Lago  o/curo  hi  prouatf  % 
vna  giornata  Hiperborea  :  ne  so  [e  la*j  % 
carrozza  di  V.  llluflrifs.]  0 (e  il  cocchio  dell9 
Or  fa  Maggiore  >  corteggiato  da  tutti  gli  fin* 
fitofifsimi  palafrenieri  d'pojia  ,  mi  voleffera  * 
portar  di pefo  a  feruire  di  nuouo  Bifolco  die- 
tro iplaufiri  del  Poh  Artico .  lo  tonfefio  [ 
K-  5t  lllufirifs.  d'hauerne  grandemente  du* 
bitato  ;  tanto  più,che  rimeflermi  alla  difereim 
tionc  delle  inft%riatifsime  acque  del  Po  ,  hebbi 
4  credere  y  che  i  venti  lo  volefiero  piantare 
dalle  f uè  fedi  >  e  che  falendo  egli  la  fecondaci  ^ 
volta  nel  Cìelo%con  l'aggiunta  tegli  Argonaù* 
ti  f  che  mi  conduffer  ,  è  di  tutti  i  fuoi  retnigp*  \ 
ti  3  non  tr af por t affé  mi  ancora  >  anti  che  ad  1 
accrefeere  ,  ad  imbafl  ardite  $\  nùoùi  lumi  le 
/tg&reMl  J'Lrmamema  -  .La^aurità  e  queUa 3 
€he  per  tutto*  l  giorno  ,  e  la  notte  del  Matte ft 
convenni)  trattenendomi  nella  fìat  ione  accen- 
nai* ,  come  vtf^omi*  l^au  alla  t 


itè      ÀLCvNB  L1TTÉRB 
gli*  y  effer  camerata  di  Eolo,  che  in  e f et  tot* 
franerei  defidtr*to   mtn  prodigi  de9  faci  fa- 
neri  ,  verfo  d?vn  Hationale  (perlagione  del* 
Im  Orma ,  ch'egli  ha  fofienute  in  Tofcana)  e 
ehi  ss  che  le  di  le%  patio  non  Vhabbian  volute  ' 
per  ter  Mimfiro  in  vendicar/e  per  auuenturm 
delle  mie  repugnan\eA  Ma  con  certe %za,cbe  j 
dalla  benigni**  di  V.  5.  lllufiri/s.  mi  faranno 
fiate  perdonate  >  battuto  riguardo  principale 
mete  a  motiui,che  irremiffibitmente  mi  folle* 
éitauano  alla  partenza .  CoW attui fo  ,  che  U 
porta  in  qtteflo  punto  il  mio  off cqttiofìf timo  de» 
Sito  del  mio  faluo  arritto  a  Venetia  ,  fe  bene 
tèn  qualche  opinione  di  dtfagio  >  non  mi  refi  a* 
che  confeffare  vri Eternità  d*  obbliga t ioni  *J 
quo* pochi  frettolofifftmi  infianti,ne*  quali  m**\ 
toccato  di  riportare  cosi  ampie  dimoftrationi 
d^henorida*  fuoi  profufifsimi  affetti,  che  fe 
nulla  più  s'auan^auano  oltre  all'aggi  ut  a  del 
tempo  defiderato  ,  quai  tumulti  non  haur eb- 
bene eccitati  nella  mia  mente,  forfè  non  ab- 
bafianza  confufa  pergratie.,  poffo  dire  ,  mo-  ! 
tnentanee ,  benché  ad  altri  per  voler  metterle 
ìnfieme  hauerebbe  bi fognateci  corfo  delle  Olino 
pìadi  \  Uk  io  (non pero  immemore  della  pre- 
ghiera )  voglio  le  mete  dell'Eternità  in  pre»  I 
fcr inermi .  '  j 

Tcneria  %$.  Afri  le  1667.  ! 

AU'Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Ottobon*. 

N Elio  fieffo  tempo,  cbeH  Cielo  dopo  t*nt* 
stuiimi  titoninn  mdmhbtr  v<  r. 

«5 


Digitized  by  Goodle 


DEL  TORCIGLIONI.  i%t 

ton  le  mie  humitiffim  preghile  >  nella  flejfè 
anche  accompagni  la  fide  .  chi  fin  qui  hoc*** 
feruata  intentabile  ve  fo  L  fue  fe/npie  vene* 
ratijftms  grafie  ,  con  indubitata  opinion*  ,ch? 
alle  medef$me  altro  non  manchi  per  qualifi- 
cami la  mia  diuotione  ,  che  la  fola  opportu- 
nità d'implorarle  •  Nella  concorrenza  dun- 
que per  li  due  Vefeouati  d  'Hadria  y  e  di  Par- 
remo >  che  prefent<ment  e  vacano  tn  q:tcfto  Se- 
reniamo Stato  ,  appoggio  all'alto  Patrocini* 
iiV.E.Monfig.  l'Abbate  finberti ,  Protoni* 
tarlo  Apoftelico  ,  acciòche  il  merito  dello  ftef- 
fo,  por  tato  da  altri  Eminenrifs.  porporati^** 
me  pure  dall'Eccellenti/ i .  Ambafciatore  Ve* 
neto  %  che  vnitamente  lo  promuouono  appreffo 
la  Santità  di  X.  Sig^rifplenda  rnàggiormèn* 
te  anche  fottó  l'Ombra  inchinata  delle  fucJ 
flimatijftme  Protezioni  •  Temerei  di  non  im  • 
petrarnegli  l%  Adito  appreffo  vn'  Auspicio  A 
grande ,  [e  le  di  lui  condizioni  y  dignijfime  del 
Minifiero » ,  oue  a/pira  3  come  quelle  >  che  fan* 
no  manifejì amente  apparire  la  fu*  humiltà> 
fendofi  egli  abbaffato  a  ricercare  %  fuffragq 
dalla  mia  voce  ,  non  fuppliffero  di  gran  lunga 
al  difetto  delle  mie  pur  troppo  d oboli  inter cef- 
foni •  Deriuano  però  quefie  da  quella  riut* 
renza  infiammata  y  che^  inuigoritafi  fempr$ 
più  ne*  miei  inuecchtati  filentij ,  mi  liner à 
inefttnguibilmente  nell9  Anima  \  Ondf  anche 
per  tal  cagione  mi  faccio  a  credere,  che  la  bon- 
tà infinita  diV.  Em.  nonefcluderà  i  miei  pre- 
ghi ;  ancorché  di  nefiun  pregia  ;  ante  che  nella 
ètnignijftm*  fua  Memoria  >dond$  per  auuen- 

p  t ter a 
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tura  m'hauefle  fatto  calere  (tome  fortemente 
ne  dubito)  la  tmighe\tA  del  tempo  ,  goderà  di 
rtfììtmrmi  coll'ampi'etta  delle  fue  generosi* 
megràtie  ,cos)  nella  Protettane  implorai <t-#, 
tome  parimente  nel  riconfermare  le  mi  eh*» 
miliat toni  profonde  3  in  quelt  altljfimo  grado3 
percuifolo  effttto  di  beneficenza  fuprema  già 
mi  conchiufe  >  con  (aerato  in  eterno*  * 

Vcnctia     Pebraro  1666. 

Àll'Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Barbarigo. 

COnofcendo  j  che  mila  preghiera  humilif* 
fima  y  ch'io  porgo  in  queflo  punto  a  V. 
J.m.>concor  re  pienamente  il  Diuino  feruitio, 
non  poffo  fe  non  fermamente  credere  ,  che  leu* 
di  Lei  infinita  Bontà  (la  per  ej audirla  ampia- 
mente  >  accogliendo  le  humiliationi  del  già 
Dauid  Maeftro%  Hebreo  in  Ragugi ,  e  che  ho* 
raper  Diuina  Mifericordià  illuminato  del 
buon  Sentiero  3  fi  porta  con  quefte  riuerentijfi~ 
me  mie  a  baciare  il  lembo  delle  fue  Sacrcji 
torpore  •  Vvnico  de  fuoi  Voti  e  di  paffarfene 
a  Roma,  per  proflrarfta*  piedi  di  Sua  Beati* 
tu  dine ,  e  quiui  ricoglierne  le  benedittioni  d9 
alcun  Paterno  fouuenimento  i  onde  femprc^j  „ 
più  fi  confoli  in  veJerfi  vno  de%  Palmiti  della 
Vite  Luangelica ,  venuto  à  fruttificare  in  vn 
grembo  che  è  fecondo  delle  Opulenze  di  tutti  i 
beni.  Egli  come  s^emofirato  intrepido  nella 
genero/a  rinumia  delle  proprie  fugante  y  tosi 
anche  confiÀntiffimo  nella  corninone  di  qu eU 
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U  Verità,  ch%l  l'alimento  di  tutti  ifecoli3ani* 
mof amite  fopporta  le  anguflie  dell  a  Poutrtàj 
%     Demone  così  gagliardo  anche  ne*  Cuori  de* pi* 
ì    f***h  *  che  già  lo  combatte  con  potentiffimt  *f~ 

falli  .  Mi  rapprefent/r  per /ho  rifugio  il  Gol  • 
legio  de  propaganda  Fide  ;  oche  le  Bt?*edit rio- 
nidtlla  $.  Sede  lo  dffpenfino  di  poter  confegui* 
re  da  molti  ,  e  con ftder abili  Commodi  rclSegli 

ha  la/ciati  >  vn  picciolo  fujfidio  9  e  quanto Jk* 
I  lo  fia  bafteuole  alle  necejfità  del  fuo  viuere.  lo 
!    perciò  al  lume  prouidiffimo  di  V+Emvnon  pr+* 

pongo  y  per  fupremo  di  tutti  i  foumgni\  che  i 
r  foli  Religiofìjftmirtflejfi  della  fua  infiamma* 
\    ta  Pietà  «  la  quale  non  permetterà  mai  di  la* 

fciarfen\a  premio  la  fua  gran  fede  :  £  benché 
:  glrfiano  mancati  glt  appoggi  9  che  douea  im* 
i  penargli  l'EccelUntifs.  Sig.  Girolamo  Conta- 
\    t ini  appreso  l* Or at or  Veneto  y  già  partito  per 

l*  Amba/data  efiraot  din  aria  di  Spagna  y  ì 
j    nondimeno  così  grande  la  fede  ,  colla  quatta 

fi conduce  ad  inchinare  V '.Em.,  che  non  d**i 

bit  a  d$  non  ricoglterli  molto  più  fetuidi  >  & 

abbondanti  da' fuoi  Re  lìgi  offrimi  in  firn  ti  ;  che 
,  perciò  con  quelle  ardenze,  che  maggiori  mi 

poffono  preuetiire  dal  più  intimo  della  mieLa 

Anima  y  f applico  humi Infimamente  V.  Em** 
\    ad  accompagnarlo  colle  fu&zèlantiffim*  prò- 

tettionì  ychepeì  lui  faranno  P  Angelo  in  C#- . 

lonna  di  Fuoco,.  In  vn'oocafiofre  ^  poffo  dirtJy 
I  presentatami  dal  femmo  Dio ,  mentre  nelV- 
%  muocato  rifugio  £ e fall a  il  fuo  DiatniJfimoNo. 

mej  vorrei  poter  formar  di  mito  mìfiefio 

tua*  fola preghiera,  come  pur  troppo  V.  Em.r 
\  ti  * 


Di 
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dì  tutte  h/me  feìuentiffime  gratie  formi**  vm* 
oggetto  fole*  che  farà  in  qu  al \fifiamoio 
piandolo  alle  cufiodie  del/uo  feruentifimo 
Zelo)  prejeru  arto  da%  pericoli  delle  fuggefitoni, 
che  lo  circondano  .  La  no/Ira  Religione  fan- 
uffima  |  ch'i  quella  Terra  di  Promiffioney  nel- 
la quale  ì  venuta  a  ripatriare  la  di  lui  recu- 
perata Credenza  ,non  può  render  vane  le  fu* 
tLeligiofe  fperan\e  ;  menti 'hanno per  pietofif* 
fimo  Aujpice  i  fa  lutati  Patrocini/  di  V.  Em> 
sita  quale  colla  più  reuerente  tajfegnatione^ 
de'  miei  inulti  abiUf timi  offequij  profondami 
te  m'inchino.  ^ 

Tcnctia    Decembre  i66y. 


7  IccdMcmifi.Sig.Mio. 

VT  El  corfo  vaiuerfale  delle  co/e ,  che  tutte 
JLx  s*  affrettano  ver  fa  il  lor  fineyfolo  il  de* 
fiderìo  fi  multi  plica  del  continuo  nel  fuo  vige- 
te  y  e  quel  medefimo  male  >  cht  con/pira  con» 
tiro  di  noi  yì  fondamento  al  fupzemv  di  tutti  i 
beni.  E  pur  troppo  cene  rendiamo  certi  coru 
quella  quotidiana  esperienza  ,  che  ci  prouiene 
dal  voler  congiunger  gl'animi  $  dauefitrouan 
difgiunte  le  per  fono ,  il  che  folo  confeguendo  il 
fuo  effetto  dalla  cor  rifpon  dentea  reciprxcu* 
delle  penne  ,  pofsiamo  confolarci ,  che  doue  ne 
vengono  angufiiate  Vefecutioni  >  tanto  fiù  fi 
dilati  la  via  a  ricoglierne  quel  commercio  d% 
uff  etti  ò  il  quale  più  intenf amente  afpìriamo. 
S'iofofu  nato  nel  tempo  dell*  Rtìigione  Romi- 


na 
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*a  tanto  prodiga  nel  fpacctar%  il fuo  culto  v*r~ 
foqualfifia  Deità,  battetti  voluto  come  eLa 
Nume  di  prima  Claffe  edificar'  Altari  aUeuo 
Volontà  %  no  erodo  mai  ohe  più  Mie  fiamme 
baueffero  potuto  ardttuifopra  >  mehtre  ta  mt* 
defima  ne  farebbe  fiata  >  e  mantice  3  &  ali- 
mento i  Mà  perche  ilriguardarfi  dietro  alla 
f palle  e  gran  remora  a  quel  puffo  y  che  deutJ 
affrettar  fi  innami  ,  continuar  o  dunque  nel 
torfo  dì  que%  feruorì  ,  che  mi  vengono  fuggen- 
ti da  quei  retigiofifftmi  affetti  y  che  fin  al  prò*  - 
fonte  fecolo  m'hàn  refo  fuo ,  cosi  immutabile^ 
e  dinoto,  nifi fmarrifca  V*E-,che  io  conti  gli 
fpatif  d'vifcosì  lungo  internatio  f  ch'io  non  l* 
ho  rifiorita  con  dimentione  di J ecoli,  perchu 
molto  diuerfo  }  il  tempo  ,  col  quale  camma  l* 
animo  dalla  fua  confueta  mifura  ,  che  e  ter* 
mine  alle  operationi  humane  .  Tutto  ab- 
braccio in  quefie  mie  amplificate  efagerationi, 
mentre  farrà  àV.E*  ch'io  nulla  ftringa  .  Ho 
fentito  lo fiimolo  ,  che  mifùggèrifce  l'interno 
di  venire  a  ritrouarla  con  vna  vifita  intellet* 
tualejue  f apodo  no  poter* inoltrar*  ipaffi  della 
mta  fìima  y  che  in  vn9  immenfo  ricettàcolo  di 
tutti  i  pregi  y  vorrei  pur  anch'io  poter  ricoglier 
da  e  ft  vna filila  di  commendata  veneratione% 
tanto  folo ,  ch'io  ritornajfi  a  viuere  nelU 
memoria.  ' 

m 
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Uluftrifs.  Sig.  Mio. 

S Apendo  con  quanta  fingofarità  diftimeLj 
babbi*  [empì e  V.  S.  llluftrifs.  c/aitato  il 

Nobe  del  già  Sig.  Cavaliere  Giro  di  pershUui 
pretiofi (udorijion  far anno  mai  per  fintiti  li 
[pauentofi  oltraggi  deW  obliuion*  ,  voglio  per 
confeguenza  hauerper  indubitato  >  effe  della 
di  lei  anima  habbia  edificato  vn  Tempio  ,  ali* 
eternità  della  Jua  Memoria  .  Gran  feiagura 
di  quefia  gran  penna  3  /opra  la  quale  non  po~ 
tendo  batter*  autorità  l*  Ingiurie  del  tempo , 
h  abbi  a  horamai  cominciato  a  fperimentare 
così  fatale  il  gufio  degli  Arifi  archi  del  nofiro 
fecolo  .  Altra  e  la  caduta  dell'anime  i  che  ci 
rappresenta  Platone ,  mentre  s'affrettane  di 
corteggiare  il  Cocchio  di  Gioue  s  che  fe  ne  cado* 
no  precipitofe  a  terra}  di  quella  >  che  hanno 
fatto  i  Parti  d%vn  sì  grani9  Ingegno  ,  mentre  fi 
vedono  poco  meno ,  che  ridotte  in  poluere,quM*> 
do  da  quefie  mifcrab.U  reliquie  nonfofss  tut- 
to attento  per  rinuenirui  le  ceneri  della  Feni» 
ce  j  lo  pofio  dir  con  ragione  j  i  di  lui  illufirifu* 
dori  y  nel  venir  fine  pnblicati  alla  luce  h  abbi- 
no ritrouato  il  rogo  della  confumatione9  e  farà 
gran  fortuna  di  chi  con  pietofa  mano  farà  per 
rifiaurarne  l'Incendio  9  lo  mifento  tutto  per» 
coflo  dalla  maraviglia  ,  mà  molto  più  da  vna 
imitabile  indignations ,  che  hoggt  Uggiamo  le 
fue  Carte  ,  come  frammenti  di  longa  età 
non  altrimenti  come  mutilationi  crudeli  dei 
nofiro  fecolo  .  E  potrà  V \Sìg.  lllufirìfi.  ajfif* 
farfi  con  occhio  immobile  in  perdita  sì  lacri- 

m*f*> 
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*»*/*  ,  quafiche  i' altrui  inhumana  pietà  h*b- 
ki*  veramente  ufpirato  di  conuertirla  inac- 
quai. SUoftejfofof?eauuenuto  dell'arma 
d'Hercole,  doppo  ch'egli  fi  porto  a  godere  Icj 
fpoglie  dell'eternità  guadagnata  s  mi  ficuro, 
*he  il  Mtndo  (olle  fembiar.\9  de*  mede  fimi  ve- 
fiigi  ,  non  hauerebbe  imparato  a  mi  furar  li 
fpatu  Olimpici .  Due  volte  con  le  publichcj 
ftampe  fi  fono  fin'hora  la/dati  vedere  li  futi 
chiarì fimi  componimenti  j  Ma  non  arriuo  ad 
intendere  ,  come  gli  oftacoli  di  nube  oppofia^ 
habbino  autorità  difmet{are  s  ò  diminuire  la 
fa  ccia  del  Sole  -t  Mà  facci  a  il  Cielo  ,  che  aj>~ 
punto  qui  fio  impedimento  fta  nuuole ,  e  the  la 
pietà  del  Caualiere  ,  che  in  quefio  punto  in- 
traprende per  vniuerfale  rifar  cimento ,  che  il 
Mondo  veda  intera  la  faccia  di  quefio  Solo, 
fUrouivgual  fornimento  nel  di  lei  petto,  comi 
non  può  dubitai fi ,  che  V.  S.  llluflrift,  notU 
ne  riporti  vn' infinito  cordoglio  ;  onde  le  micj 
preghiere  fe  più  tofio  non  fono  incontro  nelle 
fuemedefime  difrofitioni3vengono  a  folle  citar* 
ne  gì' effetti  nella  mano  del  fuo  fegnalatiffim$ 
latrocinio  ,  che  tanto  più  volentieri  dourà  ef- 
ftr  contribuito  i  quanto  che  vi  en' egli  arde*» 
temete  inuoiato  da  gli  vniuerfali  ftruori,  eh'è 
attumulatthitt  vn  Voto  di  veder  reftituito  al- 
la  fua  perfetta  luce  il  Volume  de' fuoi  Ponici 
Componimenti .  Lefrefento  perciò  tutte  l^> 
Interceffionidelfecolnofiro,  del  quale  tant* 
fonienemerite  le  fatiche  di  quefia  Penn^j, 
procurando  perdo  d'impetrarne  qualche  efem- 
pUtedaWlUu/lrtfs.  fuo  Cugino,  *  benché  fi 

*  4  *h 
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fitrcusffe  in  -$  e  [corretto  ,  come  voglio 

persuadermi ,  che  tuttauia  fe  ne  conferuino 
copie  apprtffo  di  lui ,  €on  l'aiutoje9  due  efem-  j 
f  lari  fin9  hord Jtampati  ,  e  tra  molti  componi» 
memi  a  penna ,  procurati  dalle  mani  di  D/« 
**r/?3  intorno  à  ciòinterefiatifimi  Letterati,  e 
ion  l'aggiunta  dt  quelle,  che  poffono  ritrouarfi 
in  mano  di  V.  5.  lllufiri[s.}  doue  so  che  quella 
partialijfima  Penna  ritrouaua  il  [ommo  di 
tutt*  V  accoglienze  %  &  acclamatìoni,  non  i  pep 
mancar  fi  di  ridurr*  quefi*  opera  alla  fua  per* 
fetta  lettione ,  ed  e  tanto  incalorita  V ardenza 
di  chi  non  tra/cura  >  ne  fatica  ,  ne  application 
ne  ,  perche  refii  con  nuoua  %  &  authenticattLj 
edittione [ugellato  il  merito  dello  Scrittore  1 
ch'io  medefimamente  cóme [ono  per  con[ecran 
tutti  i  [cruori  dell'Anima  y  accibche  fi  rifiata 
tino  4alla  dimenticanza  le  Glorie  ,  che  fi  de* 
nono  ad  vna  così  riverita  Memoria  y  mi  pre- 
gio vgualménte  ddconofiere ,  cheV.$.lllu+ 
fiti[s  non  ha  uendo  potuto  riceutr  da  mène^j 
preghiere  più  care ,  ne  di  più  certo  aggradimi- 
to  ne*  fuoi  defiderij  per  la  medefima  %  vorrà 
tanto  più  benignamente  raccogliermi. 

m  ■      ■     ■     ■  ■   ■         ■■  1 1  i 

Eccdlcntift.  Sig.  Mio# 

"  É 

A Chi  mi  richiedere  doue  prefintemonto 
fi ritròui  il  mio  animo  >  non [aprei  con 
qual  ri[pofia  acquietarlo,  mentre  to  mede  fimo 
me  ne  ritrouo  in  gran  dubbio  .  Adunque  mi 
dirà  V.  E.  odo  a [auetlarevr*  affetto  ,  [enfyLj 
faper  da  qual  [ondammo  d^eriui  ,  e  così  è  ap~ 

punto 
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punto  >  che  (olla  mente  da  mi  lontana  vengo  x 
a  pre/entarmele  innante  g  ma  con  quello  far» 
ti/fimo /limolo ,  che  mi  conduce  >a  recuperati* 
dalli  mani  di  *\  E.  Sta  in  /ho  Arbitrio  ti  ti* 
fiitutrmtla  >  mà  quando  voglia  ritener felaLs 
appreso  ,  Umetto  in  conjtueratione  ch'eliaci» 
oiligo  di  racconciarla  3  ben  (apende fi y  ch^j 
dalle  di/pofitioni  della  /teff*  dipende  la  regola 
dei  noftro  bene  .  Hot  che  V.  £•  voglia  ren** 
dirmene  fritto  >  negandomi  tUfftr  citare  il  mio 
debito,,  non  so  vedit  quali  accufe  po/fino  au- 
uentarmifi  conti  a  3  mentre  ella  mi  trattiene 
l'occaficne  del  meritare  ,  tenendomi  in  /eque* 
flro  la  mia  volontà  3  Uà  [e  bene /pogliato  del- 
la medcfimay  mi  con/olo ,  che  rieweri  appref- 
/o  vna  fauoreuole  tutela  j  qual  mi  figuro  do- 
vermi ritt/cire  l'infallibile  cognitione  in  V.  E. 
ch9io  lontano  dà  lei  mi  ritroui  parimente  Un* 
tano  da  me  medeftmo  >  e  tanto  fia  vicino  olà 
véeftefìo  quanto  più im'approjìmo  a  crederti, 
ch'ella  benignamente  mccolga  $  come  ardente* 
minte  la  prego  ,  quella  miglior  parto  >  ohe  mi  \ 
fa  effer* eternamente  \ 


Molto  Rer.  Fa  ire. 


V lune  poi  ii  Tempo  co*  fimi  Curatori  se 
/ir  non  poti  mtttere  sfatto  la  fu  a  ln- 
Jtriuìone  (dourà  la  f.V:  titordarfidi  quali* 
intènda)  fi fatisfut  almeno  d' impaurire  il' 
Marmo  3  dotte  Iti  medefima  doueua  efftre  iw* 
tagliata,  hot  quefia  non  e  fiat*  egli  vna  gr**'' 
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ventura  y  che  /e  la  pietra  fivefiiua  di  %V ab- 
botti ielle  mie  tenebre  ,  già  la  t.V.  h avrebbe 
f or/e  con  quella  pietà  /entità  a  ti/onar  lecj 
Tromba  lugubre  de9 /uoi  funerali .  Mai  pi* 
m  vna  Tonaca  ho  ritrovato  racchiuder  fi  tan* 
to intelletto  >mà  qualche volt a  i  configli  del 
pie/aggio  parlano  profeticamente  all'  orecchie 
de  W  ignoranza  .  Così  chiamo  il /ubitaneo  com* 
piacimento  ,  o  più  t o/lo  l'irre/oluta  /atis/at- 
tione  di  quel  gufi o%  che  mofie  me  ,  dopo  hauer 
pofio  in  camino  la  fu  a  pena%  &  in  que/lo  lodo 
Vef atterza  deWeltttione>  mentre  io ,  che  Jcru 
fiato  Ivltimo  a  muouermiy  doueuo  efiere  non 
/opr agiunto 3  mà/uperato  da  lei ,  ch  i  ilatiui 
la  prima  ad  incaminarfi .  Mi  di/piace  foli) 
the  la  /orto  sij  fiata  diuer/a  da  quella  dell' 
luangelo  p  mentre  vgualmente  douend'ejfero  * 
la  mercede  al  lauoratore  leuatofi  di  buo  mat- 
tino ,  che  a  qui  II9  altro  giunto  fu%l  leuar  ItJ 
erepu/cole  >  la  mede/ima  ejpulfiua  fia  caduta 
/opra fuoi lnchiofiri  ^che/opra  i  miei.  Sono 
peri  tuttauia  curio/o  d'intender  al  fin  della 
fauola  ,  fe  veramente  gli  /carptQi  eletti  f  et 
intagliar  l%ln/crittìone>  (come  credo)  h  abbi  ano > 
diffi^ìlmmtt  potuto  trouar  il  filo  /opra  la  cote 
d$vngiuditio  così  /cabro/o  ,  mà  chiamiamolo 
più  tefto  delicato ,  rhà  forche  i  rughi  d'vtu 
Leone /uo  pari ,  meritano  d'effe  e  /colpiti  in* 
Diamanti  %lafciamo  quel  nofiro  buon*  Ho/pi- 
te  /opra  le  rupi  de  gli  Arima/pi  à  arcar  pie- 
tra /cauata  da  Vvtero  della  natura  ,  coru 
quella  qualità  d'infcrittione ,  e  he  più  e  per  co- 
farfi  *l/uo  genio,  e  in  tanto  fi  cottemi  la  P, . 
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V.  che  nella  tauola  del  mio  intelletto  da  prin* 
tipioruuidiffxm*  y  e  nudofrà  gli  infìmti  gerì* 
gli f ci  >  che  vi f colpi/ce  la  famafia  >  pcjfa  in* 
r  agitar  ut  a  perpetua  riccrdatione  di  min  di- 
uttijfimi  cfiequy  ,  ch'tefono. . 


Eccclleotifs.  Sig.  Mio- 

1 

S'io  hauefiìdormi(o  [opra  i  comandi  di  P.E. 
feritemi 'imene  a guija  di  delicato  guan- 
ciale,non  kauertbbe  qui  aggiunta  V  Indù  fa 
Vbbidienza  ,  Ne  hauerei prima  d'hora  inca- 
rniti ato  l indirizzo  ,  fe  i  trattenimenti  dell* 
fi  agirne  non  me  ne  hauefjfero  diuertito  con  pel* 
legrinatione  continua  per  quefie  deliti  e  di  Tro» 
ui/ana  .  Confideri  V.  £.  che  titolo  da  rei  a  i 
viaggi  ,che  /$  fanno  dall' i/ole  del  foco ,  allo 
filetto  di  Gibilterra  .  hi*  così  auuiene  de  i 
fi&*»V  i  che  nel  circondare  ti  ginocchio  d'Her» 
cole,  crederono  d'hajut  fatto  in  compagni* 
del  60U  $1  viaggio  del  Zodiaco,  ma  io,  the  ha* 
utuo  rifolmo  di  volere  afiolutamente  feruirl*$  ' 
hauerei  renuntiato  a  qualfifia  godimento  fuo-  ' 
ti,  the  a  quel  fole  ,  che  patrocinatomi  doli* 
fuafiimatifftma  grati* ,  mi  conduce  fempre 
fiù  a  ratificarmi. 


Molto  Re rerendo  Padre. 

Lt  mie  Oratiottì  ,  in  paragone  del  merita, 
the  tiene  V.  P.  col  Sig.  Iddio ,  faranno 
fate  di  picchi  velo,  ma  le  fropitiatiom  del 
V  >  '    Fé'  Cielo 


li 
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re 
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C#V<;  fogliono  efftre  così  benigne  anco  verfo  gV 
immeriteuolì  ,  che  non  sdegneno  di  piegare  il 
Cigli*  %  &  difichdete  %mt amenti  la  mano  a 
chi  ad  e£e  ricorre  .  Vedo  pero  s  ch'il  di  lei  fi* 
lice  viaggio  hauerà  fegnatc  le  fue  orme  f opra 
le  fìffie  de  gl'Angeliche  l'hanno  accompagna*  * 
ta>  e  efr/ì  iwi  ralUgro  beri*  ardentemente  del 
feto  ftluiffmo  arriuo  in  cotefie  parti .  llfauo* 
t£  an\i  la  Carità  esibitami  de'fcci  Crifialli 
ftr  il  bijcgno  della  mia  vifia  >  m'hà  fatto  fu* 
bit*  ftuuenire  di  quella  glorio  fa  Città  dt* 
Beali ,  i  cui  fiumi ,  the  la  irrigano  fono  m~> 
guifa  di  vetro  purijftmo  ,  e  voglia  la  M.D.cho 
|      fin  ih  e  h  antro  a  gli  occhi  della  f rome  il  fu* 
dono  ,  habbia  fempre  din  ami  a  quegli  dell9 
Intelletto  la  confiderà  tiorbe  di  quel  Beatiffimo 
Regi**  •  Mi  porgerà  in  oltre  occajione  3  e  tan- 
to più  le  ne  donerò profeffare  ì/n'obltge  eterno^ 
di  rieonofeere  ancora  in  quo' Vetri  l'effempio 
dell' human  a  fragilità }  ihe  perciò  fupplicando 
;#*  P.  V.  a  proteggermela  appreffo  le  Dittino 
i       ìaigità  eoli 'efficacia  de*  fuoif cruori,  con  quél- 
||     km  riconfermata  dona  tiene  >  che  già  le  ho  fatto 
jji,      d'ogn$  mie  ogequio  più  vero  >  mi  rat  tifico  per 
fempre. 


m    /  Scxeftifs. 

•.in" 


•  ft      T  ti  f>***9*Xf  ycomt*n  Q**ft*J>*1f* 

,     JL  y  te  me  ne  vien  partecipato  Vauuifo,di  V, 

i<M.  da  Veneti»  ,  e  trita  i  fervori  dell  a  vùtut 

r   '     fcnma  ituttione  ad  af(twp*inarla  tea  |i* 
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annuntij  d'vn fortunati filmo  viaggio.  Sarei 
per/onahnente  venuto  a  compiere  quefto  fine* 
rem/fimo  debito ,  come  pero  l'adempio  con* 
Varienti  humtliat  ioni  dell  animo  ,  fe  quefii 
diluvij  ,  ch'inondano  con  i/pauento ,  non  mi 
foffero  argini  inoperabili .  La  menfa  diV.A. 
S.,  alle  cuiTafJCi  contra  1/  coturni  dell9 
altre  fimih  y  dou'e /olito  beuerfi l obliuiont^^ 
guflai  vrftterna  ricordanza  dt  fempre  inde* 
Ubile  offequio  ver/o  il /ho  venerati/fimo  No» 
me,fia  contrae  ambiata  con  l'jtr*  d'jlugufo, 
doue  germoglino  tra  le  fiamme  a%  /uoi  religio» 
fi/fimi  defidcrij  imprcuisameate  le  palme.Così 
prego  limmen/a  liberalità  delle  fi tUe  in  $u*~ 
lique  Clima  >  fieno  per  emularfi  dallejgenero» 
/e  infittente  della  Sua  Sereni fst V\ firn 3fénza  ti- 
more }  eh' arrojfìfcano  apprtjfo  il  Cielo  i  miti 
Voti  connota  dfudulationi  delufe$  In  tanto 
fe  V\  A*S.  che  fra  i  monti  firn  eleuati  del/o* 
colo  e  vnMaeflofo  Olimpo  a \  Intendimento ptn 
isdegno  nella  tenuità  del  mio  Ingegno  d'kaue- 
ta  vn" atomo  per  Commen/ale  >  tal anche  j  co» 
me  humìlmente  la  fupplico3  non  isdegni  di  fi» 
eonefcerlo,per  Iettare  il  di/agio  atguatdo  dell9 
opinioni  j  Supplicandola  infume  de*  fuffragìj 
éTvn'Eroico  rifacimento  ,  /e  a  cote/la  Jus  fa* 
pienti/firn  a  Tauola3  doue  non  fedti  y  che  con* 
le  venera:  toni  dello  Spirito  3  $  miet  debolijfimi 
talenti  alT  infonder  fi  y  per  condire  %  d'alcun» 
Vin  nuouo  hauejfcro  per  auuentura  incentra- 
to l'infortunio  da  ccmptnfatmifi  ^  dell9  Otrej* 
vecchio  Evangelico  %  Mi  difpenfino  apprtjfo 
KAiS.  le fiagioni della  Vendemmia  di  quefi* 

Ite» 
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foratola  ,ch%ye  necejfìtà:  Come  fu  elettme 
il  confidarmi  ì  già  far  anno  tre  l  ufiri}  e  ven* 
ni  egualmente  raccolte  co  benignità  indicibile 

Rovigo  di  Piave  1667»  . 


—  ; 


■ 

Uluftrifs.  &  Ecccllcntifs,  Sig.  mio  » 
Sig.  Padron  Colendifs. 

M Archerebbe  di  Prouidenza  quel  Lumes 
che  mi  conduce ,  fe  non  mi  rifer  baffi 
il  premio  ne  gl'Infortuni]  .  Al  Nome  di  V.  E. 
tiuelo  in  qutflo  punto  ipfogrejji ,  tali  forfè  no 
giudicati  y  d'vna  infinita  veneratane  :  e  cerno 
Dio  ne  in  flit  ui  nel  mio  cuore  i  raggi  de%  primi 
*fle(ìuH  ^nol$anche  autenticarmene  il  credito 
nella  prtfente  occafione .  Non  ho  creduto  fin9 
hot  a  che  i  moti  di  buon'euento  poffano  ejfermi 
inni  dìo  fi  ^  mentre  mi  ritolgono  ,  nell'atto  ftef- 
foàeWcfferirmifi^l  crine  di  fortuna  s)  grand  e  j 
fintiti  di  fecondar  la  mia  mento  nella  /labili- 
tà donat  iene  della  Medaglia  a  V.  Sarebbe 
per  me  granfuentura  ,  che  il  Cielo  foggiacele 
a  vhio  di  dimenticanza  :  voglio  però  creder e, 
che  fi  ricorderà  di  me  fi  e  fio  y  tornando  di  nue- 
ho  a  raffrenarmi  con  efito  corrifpondente  éLJ 
fue/ta  principale  intentiene  .  S'à  V.  E.  e  toc* 
cato hauer  la  mafia  d'ore  d'vri*  Animo  alta- 
mente gtntrofo  j  0  me  fon  refiate  te  limature  . 
&  cerne  hauer ei  cuore  di  voltar  le  fpatU  ad 
vn  pertinace  yfefo/fe  viuo ,  molto  più  mi  dee 
V  Animo  di  c alpe/lame  l'Impronta  9fepellen- 
ione  il  defiderio  più  gin  del  Cenere  •  Sia/!  fu  r 

Tar*t&  inifiim*M$  U  HedaiHsx  che  da  qui 
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itemi  untò  faro  per  i/limarne  la  rarità  s 
quanto  che  il  Cielo  ,  /tendendo  a  miglio*  Are  i 
futi  moti  nella  perfezione  del  mio  Animo/*, 
rà  che  terni  nelle  mie  mani  ,  fenhe  tefti  eter- 
namente confecrata  in  quelle  di  V.  £. $  alleL* 
quale  profondamente  tri* bufane. 


Eminenti^.  Sig. 

F Eticità  del  /ecolo  vien  già  da  ogni  lingua 
acclamata  la  Virtù  di  V.  promoffm 
dall'eterne  difpofitioni  dell'Ottimo  Dio  atleta 
dignità  della  Sacra  Porpora .  Direi  pre/en» 
tarfià  Vofira  Lmin.  con  lento  puffo  le  mie  ar- 
ti enti  jfi  me  congratulationi  %  fe3  volate  ben /*»- 
bit*  dietro  la  f corta  d'vn  fa» fi ijftmo  grido  non 
(ìfuffero  prima  di  qtttflo foglio  humiliate  et 
(noi  piedi  j  e  fe  Inanimo  the  verfo  ì*incbi» 
9  sto  Nome  di  V.  E.  fìe  fempre  acce  fi  à% 
vna  impareggiabile  diuotione  >  kaueffe  potute 
opportare  il  prodìgio  ài  darfi  tardità  nella-* 
amma  .  Ben  e  vero  ,  eh" à  bette  fi  u  die  Ufo.  ; 
ra/eduto  di  portare  all'È.  V.  i  miei  humilif- 
mi  ojfequij  ,  temendo  $  anzi  che  n}  >  non  fi  \ 
*rdejft  ro  di  vifta  nell'infinito  numero  di  tam*\ 
confolatiffime  veci  .  donami  pero  folo^cb* 
quejli  immacolati  /ent  menti  della  mima* 
ìimA  s  rimirerà  V.  £•  il  vifio  Stmolacro  d* 
>a  riuerenz.*  ìmmottale  }  e  farà  gtntrefo  */• 
to  di  /ingoiare  afg^ailmento  >  fe  con  grato 
ho  raccolti  mi  corftruerannn  ndla  di  lei 
nione  jl  dono  delle fimiUtHiimi^^ncepi-  ^ 

**> 
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tty  con  nulla  più  che  d'vn  benigniamo  $H*r* 
do  ^impetratomi  tal  volta  dalla  Jlanchcz{fy 

per  tante  Imagini  granii ,  che  le  fi  ar  anno  del 
continuo  wdiuifibili  al  fianco  .  Io  mi  ritrouo 
in  vn9  Eremo  con  non  altro  oggetto  che  d'inge- 
tilirmi  l'Ingegno  :  ed  appena  ho  pattuita  co9 
gtnij  diqueftefolitudini  la  tranquillità  de9 
miei  otij,  che  mi  fanno  goder  con  fegnalati  pre- 
ludi]  la  forte  di  vedere  ,  e  d9adt>rare  infiemo 
in  que fio  felice  aere ,  che  prefeutemente  re/pi, 
ro ,  Pimprefsoni  (ma  ncll'a/pettétiue  de9  miei 
femori  inceffanti  non  impromje)  di  quel  diui  • 
nifftmo  lume  ,  che  fopra  la  di  lei  fronte  r  un* 
Vejligiodi  Previdenza.  Vedo  ,  e  poco  menot 
che  da  gli  eccejfi  del  giubilo  non  mi  vengono 
intercetto  le  voci ,  lo  Spinto  della  fuagraiu' 
mente  dall' augufto  Cielo  del  Veneto  Senato^ 
fa  far/e  ne  ad  infermar  la  Mole  dell'Ecclefia- 
fiico  Mondo  .  Di  Padre  della  Patri*  neliz^o 
fognanti  Sedie  dell9  H adriatico  vitn  chiama- 
ta V.  E.,  non  fenza  auuenimento  profondo^ 
fopra  quelle  del. Vaticano  ad  efiet  Padrt^o 
della  Ghriftiana  Republie* .  Tali  appunto 
nelle  mani  ragguagli atric'i  del  Premio  fibila- 
tiuno  V  Altezxe  de9  guiderdoni  .  Conpungonfi 
infra  di  loro  potè  fi  à  di  Sacerdotio  ,  €  Minifte- 
rio  di  Regno  :  voglio  dire  che%l fuo  Leone  toga- 
to douea  nella  Per  fona  di  V.  E.  scorporar  l9 
Wntioni  delle  fue  Tempie  con  quelle  della  Re- 
gai  Tribù  di  Giuda ,  hoggi  confacratane  l*-t 
Mae  fi  à  fopra  le  corone  del  Santuario  .  Viua 
dunque  VE.  V.  à  fri  dì  quelV  Are  gemtlte  ,  i 
em  -v  vendimi*  f uochiftn  gli  /piriti Jnrvit** 
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U  iti  di  lei  fetta  à  fin  unto  che  quefli  Re  ligie- 
fi  fini  Muri  3  che  pur  furono  l9 Aitar  del  refm* 
>    gio  all'tnfeguita  Saue  Apoflolica  ,  nel  Geniti 
fattiteli*  Giufiitia  ,  e  della  Pace ,  tra  Pie* 
tto  s  e  Mano  •  ritornino  a  diserrare  collo 
Chiari  Sagro  fante  i  gorghi  delle  Benedittionii 
e preferui  lungamente  Iddio  >  colle  cuftodtttjr 
Porpore  di  V.  E.laS.  Beatitudine  ancora y  ri- 
f ubandola  ad  abbracciare  ,  t  fempre  più  be* 
nedire  il  frutto  de'  fuoi  fantificati  Gì  uditagli 
che  per  opera  de*  medefimi  no  poteua  fljtbilir- 
fidopo  di  se  ricordatitene  più^lcriofa  ,  ne  più 
fanta  ,  dell'esaltato  Merito  diV.  £.,  ali*-* 
quale  fenza  più  profondamente  m'inchino, 


*  jUluftriff.  Sig.  Mio. 

Glunfia  Veneti  a  il  Sabbato  mattina  con* 
tutta  la  felicita  del  viaggio  ;  il  moti* 
ho  y  che  mi  nece(f$tì  alla  partenza  ,  fu  anche 
iorrifpoflo  coll'efito  3  che  più  defiderauo .  Bi 
tutto  ne  deuo  lode  al  Signor9  Iddio  >  eh  €on  la 
fua  alta  preuidenza  non  puh  non  propitiat 
fempre  mai  le  buone  infpirationi  j  quelfe  po- 
ihe  dimoro  hanno  raddoppiato  il  mio  contenta 
e  neWhauer  V.  S.  lllnftrifs.  continuamente^ 
fr e/ente y  e  neWefftr  concorfo  con  iurta  l'appli* 
catione  a  quefì'znico  oggeto  d%  approfittarmi 
[otto  la  f amo  fa  tutela  della  fua  penna  •  £  fe 
bene  fi  fono  in  quefte  poche  horepr e fintate  al* 
la  mia  Anima  lugubri  imagini  di  cordoglio^ 
ho  anche  raffigurato  in  quefio /pecchie  •  vefiigiè 
:he  de  He /lampare  vna  volontà  ,  che  ~vìucj* 

vian* 
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tdimento  .  Mentri  foni  con  f-ig.% 
non  minar  iella  mia  ,  particol  ar 
al  fuo  Some  •  Ho  fconuolto  Ve- 
rouare  VOccont  ,  ma  ogni  diligen* 
ifuperfiua,  ne  mi  rimane  altrui 
\r  interamente  feruirla ,  che  di 
afuggetto ,  che  lo  pojfiedéyquax  • 
di  voler fene privare  .  //  tempo , 
ir*  afpettai  V.  £.  ritirato  in  *p- 
>me  jerue  a  tefiimonio  d'infalli- 
non  verrei  pero  ,  m'acqui* 
)ktiomo  e.iofo    non  propuonendo- 
continuati  della  mia  confecra* 
3  c/>a  Vvnico  Jìimatijfimo  cgget» 
r mi  per  fempre. 


Se  Ecce  llentifs.  Signora. 

\e  in  quefio  punto  ,  prendi  ardi- 
Èli  far  peruenire  aV .  £.  la  prc- 
■  a  di  Vini  .  C$me  il  gufi 0  ne  fa- 
y  fcatur i/cono  da  Viti  >  foprA-* 
ncalmate  le  Rofe  .  Dalle  menft 
Ua  ri  più  fauoriti  del  Genio  veti* 
me  Inter  ceffoni .  Pircio  quante 
fecondando  Dio  le  fue  benedit- 
umero ,  altrettante  fieno  le  ferie 
^H/*'  beni  j  ch\o  annuntio  per  fe^ 
'lllufirifs.  $ig.  Almoro  ,  e  tutta 
^mrcna  del  Mento  ,  che  fede  allcJs 
y  fin  doui  anche  lo  può  efiender 
^Lda  quefio  verificato  prefagià  ne9 

cu* 
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Viandante [opra  la  Terra .  Gli  li  irmi i  che  mi 
follecitano  >acquìfteranno  appreffo  V.  S# ////*• 
Jtrifs.  più  tofio  credenza  di  remore  ,  mentrcj 
fono  già  al  termine  di  giorni  cinque  paffuti  ,  % 
non  m'ìparfo  d'hauer'  ancora  cominciato  il 
primo  .  Sara  meco  vna  Pellegrina  ,  onde pre* 
go  VS.llluflrifs.  a  confegnarne  il  pèfiero  dell' 
alloggio  all'lllufltifs.  Sig.fue  Figlie .  Haue* 
rò  meco  infieme  l'allegra  conuerfation  del  Gi- 
gante,  mà  non  so  >  che  diffefa  me  ne  poffa  prò* 
mettere  i  mentre  in  altri  tempi  fece  fonar 
Campana  a  martello  a  tutti  li  luoghi  circon* 
Hicini  della  Brenta  .  V.  5.  llhflrifs.  in  fan* 
to  goda  delle  fue  tacite  conferente ,  che  al  mio 
arriuo  accompagnato  dalle  Diurne  Cufiodicj 
Jiporrà  fopra  le  Bilance  ,  quali  pano  fiate  l' 
hcre  fauoreuoli ,  e  di  maggior  pefo  nelle  reci* 
proche  fatisfattioni  del  fue  ,  e  del  mio  operate, 
bench'io  refii  perfuafo  y  che  quanto  da  me^j 
pronte  ne  nonfiano }  che  atomi  caduti  dal  maf- 
fimo  Luminare  delle  fue  carte ,  dal  che  mi 
taffegno  immutabile9 

Venetiali  n. Ottobre  167 $ 

Hluftrifs.  &  Ecccllentiis.  Sig.  Mio. 

DOpo  la  Vifita  del  Sig.  Cardinale  Delfini 
uuoVeffer%a  fauorirmi  alla  C  afa  il  Sig. 
Caumliere  Grimaldi ,  facendomene peruenir  T 
jiuifo  tn  qutfio  punto  3  ch'io  era  per  condurmi 
a  riuerire  V.  £•  Mà  non  differifeo  il  debito, 
(upplicando  la  benignità  di  V.E.  à  donar  me* 

rito 


»-  » 


Iltuftrifi.  9c  Ecce  lientifs*  Pignora* 


Ricalatone  in  quefio punto  %  prendi  ur di- 
mento di  far  peruenire  a  V.  E.  1*  pn? 
/ente  Caneuetta  di  Vini  .  Come  il  gufi o  ne  ft* 
rati  Giudice  ,  fcaturifcono  da  Viti  ,  foprsu* 
li  quali  fono  incalmate  le  Rofe .  Dalle  menfè  . 
che  fono  gli  altari  più  favoriti  del  Genio  ven- 
go in ui tato  silo  Inter cejftoni .  Perciò  quanti 
fono  le  fi  ili  e  ,  fecondando  Dio  le  fue  benedite 
tioni  in  quel  numero ,  altrettante  fieno  li  ferii 
multipluaii  di*  inni  >  ctiio  annuntio  per  fi* 
ali  a  V.  E.  Vlllufirifs.  Mg.  Almoro  ,  i  tutu 
infieme  la  Corona  del  Mèrito  ,  chi  fedi  alle** 
diluiTauoli  ,  fin  doui  anche  lo  puoefiendtr 
col  guardo  ,  goda  quefio  verificato  prefagio  no9 
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rito  all'impedimento  .  Mentre  foni  ton  fjg^ 
the  profifa  non  minor  dilla  mia  ,  p*rticol  *r 
wner  atiene  al  fuo  ti  onte  •  Ho  fconuolto  Ve- 
neti a  per  rittauatt  l'Oc  cono  ,  ma  ogni  diligen*  j 
za  c  riufcitaJupirfiioa%  ni  mi  rimane  altra-* 
fptrama  ,  per  muramenti  feruirla  ,  che  di  ! 
fare  fcriuen  afuggeno ,  che  lo  poffiede%qua*  • 
do  fi*  in  flato  di  voler fenc  privar  e .  Il  tempo % 
ehi  inutilmenti  afpettai  V.  E.  ritirato  in  ap- 
pi i  cationi  }  come \ fitta  ateftimonio  d'infallì- 
bile reuerenta  non  vorrei  pero  ,  che  m'acqui* 
ftafce  titolo  d'huomea  io fo  -y  non  proponendo- 
mi ne  gli  atti  continuati  della  mia  confecra- 
tale  diuotione ,  che  l'vnico  ftimatifftmo  ogget* 
to  di  qualificarmi  per  f empi u 
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viandante  f opra  U  Terra.  Gli  flimeli  che  mi 
follecitano  >acquifleranno  appreffo  V.  $•///*> 
Jtrifs.  più  tofio  credenza  di  re  man ,  mentre* 
Jcnogià  al  termine  di  perni  cinque  f  affati ,  * 
non  m'ìparfe  d'bauer'  ancora  cominciato  il 
primo  .  Sarà  meco  vna  Pellegrina  >  onde  prò* 
go  VS.Illufirifs.  a  confegnarne  il  peperò  dell* 
alloggio  all' Illufififs.  Sig* fue  Tiglio.  Matte- 
rò meco  infieme  l'allegra  conuerfation  del  Gi- 
gante ,  ma  non  so,  che  diffefa  me  ne  pojfa prò» 
metterò  9  mentre  in  altri  tempi  fece  fonar 
Campana  a  martello  a  tutti  li  luoghi  cir  con* 
Hi  ci  ni  della  Brenta  .  V.  S.  Illufirifs.  in  tan* 
to  goda  delle  fue  tacite  conferente  à  che  al  mio 
arriuo  accompagnato  dalle  Diurne  CuftodicJ 
fi  porrà  /opra  le  Bilance  ,  quali  fiano  fiate  l* 
bore  fauoreuoti ,  e  di  maggior  pefo  nello  reci- 
proche fatisfattioni  del  fue  ,  e  del  mio  operato , 
bench'io  refii  perfuafo  ,  che  quanto  da  mcj 
pronte  ne  non  fiano }  che  atomi  caduti  dal  maf- 
fimo  Luminare  delle  fue  carte  9  dal  che  mi 
rajfegrfo  immutabile^ 

Veneti*  li  il  .Ottobre  167; 

Illuftrifs.  &  Ectellentiis.  Sig.  Mio. 

DOpo  la  Vifita  del  Sig.  Cardinale  Delfini 
uuol'effer%a  fauorirmi  alla  C  afa  il  Sig. 
Caumliere  Grimaldi  3  facendomene  peruenir  P 
jiuifo  in  qutfio  punto  >  ch'io  era  per  condurmi 
a  riuerire  V.  E.  Mà  non  differifeo  il  detrito > 
(applicando  la  benignità  di  V.E.  à  donar  me» 

'   -  rit0 
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TÌte^oW impedimento  .  Mentre  fono  con  Pjg^ 
che  prof ejf*  non  m»,or  dell*  mia  t  farti  col  *r 
•vexerstion»  mi/ne  Some  .  Hò  fconuolto  Ve* 
nttis  fer  ritxeuart  l'Oceano  3  m*  ogni  dilige». 

riufchajuperfiu* ,  ne  mi  rimine  altreu, 
fperanz» ,  per  interamente  feruirl*  ,  che  di 
fsre  firiutre  a  fuggerto ,  che  lo  pojftedéflua*  - 
do  fi* infitto  di  itole* fette privar e  .  Il  tempo, 
the  inutilmente  afpettaiV,  E.  ritirato  in  *p- 
flicntioni ,  comeferue  atefiimonio  d'infoili- 
bile  reuerem.%  non  vorrei  però  ,  che  m'acqui.  .1 
p*m  titolo  -d'huom»  o.iofo  j  non  proponendo-  \ 
mine gli  atti  continuati  dell*  mia  con  [ter  a-  •  ,' 
(ale  diuotiene ,  the  l'vnico  fiimatiffimo  ogoet*  ' 
te  di  qualificai  mi  per  fempre. 


lUufttiff.  &  Ecce  llentift.  tfgoonu 

Egalatone  in  quefio  punte ,  prendo  ardi- 
mento di  far  peruenire  a  V.  £.  I*  tre» 
fente  Caneuetta  di  Vini .  Come  il  gufi o  ne  f*> 
r*  ti  Giudice  ,  fcaturi/cono  da  Vtti ,  fopreue 
Uguali  fono  incalmate  le  Rofe .  Dalle  menfe 
the  fono  gli  Altari  più  fauoritt  del  Genio  ven- 
go multate  silo  Inter  ceffioni .  Perciò  quante 
fono  le  filile ,  fecondando  Dio  le  fue  benedite 
tieni  in  quel  numero ,  altrettante  fieno  le  ferie 
multipUcato  de'  beni ,  ch\o  annuntio  per/e» 
eoli  a  V  E.  Vlllufirifs.  %  Almo*  ,  e  tutu 
wfieme  la  Corona  del  Mèrito ,  che  fede  allcj, 
te  leu  Tauole  ,  fin  dono  anche  lo  può  effonder 
tei  guardi,  goda  quefio  verificate  puf  agio  ne* 
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w Andante  fopr a  la  Terra.  Gli  (Umili  chimi 
foli  ecitano  >acqmft  iranno  apprejfo  V.  S*  Illa* 
ftrifs.  più  tofio  credenza  di  tempri  ,  mentre** 
fono  già  al  termine  di  giorni  cinque  paffatt ,  § 
non  m'ìparfe  d'hauer9  antera  cominciato  il 
prime  .  Sarà  meco  vna  Pellegrina  ,  onde  pre- 
gi V  SAlluflrìfs.  a  confegnarne  il  pè fiero  dell9 
alloggio  all' Illuftrifs.  Sig. f tee  Tiglio.  H nut- 
ro meco  infieme  l'allegra  conuerfation  del  G#- 
gante%  mà  non  so,  che  diffefa  me  ne  poffa  prò» 
mettere ,  mentre  in  altri  tempi  fece  fonar 
Campana  a  martello  a  tutti  li  luoghi  circon* 
hi  ci  ni  della  Brenta  .  V.  S.  lUufirifs.  in  tan* 
to  goda  delle  fue  tacite  conferente  3  che  al  mio 
arriuo  accompagnato  dalle  Diuine  Cufiodiu 
fi  porrà  /opra  le  Bilance  ,  quali  fiano  fiate  t 
kor e  fauoreuóli ,  e  di  maggior  pefo  nello  reci* 
prò  che  fatisfattioni  del  fino ,  e  del  mio  operato  $ 
bench'io  refii  perfiuafio  ,  che  quanto  da  me*j 
proviene  non  fiano }  che  atomi  caduti  dal  maf - 
fimo  Luminare  delle  fue  carte  9  dal  che  mi 
rajfegrjo  immutabile, 

Veneti*  li  n. Ottobre  167S 

Illuftrifs.  &  Ecccllentils.  Sig.  Mio. 

DOpo  la  Vifita  del  Sig.  Cardinale  Delfini 
vuol%effer%a  fauorirtni  alla  C  afa  il  Sig. 
Caumliere  Grimaldi  >  facendomene  peruenir  f 
Auifo  in  quefio  punto  >  ch'io  era  per  condurmi 
a  riuerire  V.  E.  Mà  non  dijferifco  il  debito, 
(uffplicando  la  benignità  di  V.E.  à  donar  me* 

1   ^  rito  < 
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rito  alVìmptàimetrto  *  Mentre  foni  con  tjg^ 
che  prof ef*  nen  minar  falla  mia  ,  parti  col  ar 
-vette r Alani  alfue  tìorm  •  Ho  fconuolto  Ve- 
nttiaper  r  attuare  l'Occone  5  ma  ogni  diligen* 
za*  riufcaaJuperflM%  ne  mi  rimano  altra-* 
fptrama  y  por  muramento  fornirla  j  che  di 
fare  fcriuere  a  {figgono ,  che  lo  poffiede  ,qua*  • 
do  fi  a  in  flato  di  ifolerfene  privare  .  //  tempo , 
the  inutilmente  afpettai  V.  E.  ritirato  in  ap- 
plicatimi ,  c omo  ferue  a  teflimonio  d'inf alli- 
bilo reuerenl.%  non  verrei  pero  ,  che  m'acqui* 
flafce  titolo  il'htèomo  mio  fé  i  non  proponendo* 
mi  ne  gli  atti  continuati  della  mia  conftera» 
tale  dìuotiono  ,  c ho  tvnfco  fiimatijfimo  ogget* 
to  di  qualificarmi  per  fempre* 


IHuftrifs.  «e  Ecce  llcntift .  Signoxeu 

Egalatone  in  quefio  punto  >  prendo  ar  di  - 
monto  di  far  peruenireaV.  E.  U  pro- 
fonte  Caneuotta  di  Vini  .  Comeilgufio  ne  f*> 
rà  %l  Giudice  tfcaturif cono  da  Viti ,  fopreuj 
le  quali  fono  incalmato  le  Rofe .  Dalle  menfe 
che  fono  gli  Altari  più  fauoriti  del  Genio  ven* 
go  inuitato  allo  Intercejponi .  Renio  quante 
fono  le  /lille  >  fecondando  Dio  lefue  benedite 
tieni  in  quel  numero  ,  altrettante  fieno  le  ferie 
multiplicaie  de9  beni ,  ch'io  annuntio  por fe» 
eoli  a  V.  E.  Vlllufirifu  Sig.  Almoro  %  o  tutu 
infieme  la  Corona  dei  Merito  ,  che  fede  allcJ 
di  lui  Ttuole  ,  fin  dono  anche  lo  può  efiendet 
col gunrdo }  goda  quefio  verificato  prefngio  no9 
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to,  con  nulla  p$m  che  d'vn  benigniamo  guar- 
do ,  impetratomi  tal  vetta  dalla ftanchtz\a, 
per  tante  Imagini  granii  ,  the  le  fiat  anno  dèi 
continuo  indiuifibili  al  fianco  .  lo  mi  ritrouo 
in  vn' Eremo  con  non  altro  oggetto  che  d'inge- 
tilirmi  l'Ingegno:  ed  appena  ho  pattuita  co* 
tonq  di  quefte folitudini  la  tranquillità  de* 
miei  otij,  che  mi  fanno  goder  con  fegnalati  pre- 
ludi/ la  forte  di  vedere  ,  e  d'adorare  infieme. 
in  quefio  felice  aere,  che  prefeutemente  re/pi, 
ro  ,l*imprefftonì{mà  nttt'afpettétiue  de'  miei 
feritori  incelanti  non  improutfe)  di  quel  diui  - 
nifftmo  lume ,  che  fopra  la  di  lei  fronte  è  un» 
V efiigìodi  Preuidenx*.  Vedo  ,  e  poco  menot 
che  da  gli  ecce  fi  dei  giubilo  non  mi  vengono 
intere  et  te  le  voci,  lo  Spirito  della  fu  a  grana- 
mene dall' auguft»  Ciclo  del  Veneto  Senato, 
pnffdrfenoèd  informar  la  Mole  dell' Ecclefia- 
JHco Mondo  .  Di  Padre  della  Patria  neli~_j 
tignanti  Sedie  dell'  Hadi latice  vie»  chiama* 
*d  7 •  E»,  non  fenza  auuenimento  profondo, 
fopra  quelle  del  .Vaticano  ad  efier  Padrt^ 
eietta  Ghriftiana  Republica .  Tali  appunto 
nelle  mani  ragguagli  attici del  Premio  fi  b  fis- 
tiano l' Altezze  de'  guiderdoni  .  Congiungonfi 
infra  di  loro  potè  fi  à  di  Saar  dot  io  ,  e  Mini  fi  e- 
rio  di  Regno  :  voglio  dire  ché*l  fuo  Leone  toga- 
to douea  nella  Per fona  diV.E.  incorporar  /» 
Wutiom  delle  fue  Tèmpio  con  quelle  detta  Re- 
gai  Tribù  di  Giuda  ,  hoggi  con f aeratane  leu* 
Mae  fi  a  fopra  le  corone  del  Santuario  .  Viua 
dunque  VE.  V.  À  fri  di  queW  Are  gemelle  ,  i 

•m  nUtnàtuoli  f  nochi  fon  gli  f piriti  fikvìtm* 
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li  del  di  Lei  petto  ,fin  tanto  che  quefli  Re  ligi*' 
fi ftmi  Mari  ,  the  pur furono  l'Aitar  del  r  efè- 
sio all'tnfeguita  tfaue  Apofiolita ,  nel  Geni  al 
tatto  della  Gittfiitia  ,  e  della  Face  ,  tra  Pie» 
tro  t  e  Marco,  ritornino  a  diserrare  collo' 
Chiaui  Sagrofante  i gorghi  delle  Btnedittionii 
e  pre/erui  lungamente  Iddio ,  colle  cufiodtto 
Porpore  di  V.  E.laS.  Beatitudine  ancora,  ri- 
ferbandola  ad  abbracciare  ,  e  fempre  più  be- 
nedire il  frutto  de'  ftéoi  fantificati  Giuditij&ià 
che  per  opera  de'  mede  fimi  nò  poteua  ftjtbilir- 
fidopo  di  sì  ricordatione  più  glcriofa  ,  ne  più 
fanta  3  dell'esaltato  Merito" di  V.  £.,  allodi 
quale  fenx.a  più  profondamente  m'inchino, 

'  Jlluftrifi.  Sig.  Mio.  - 

Glunfi a  Venetia  il  Gabbato  mattina  cova 
tutta  la  felicita  del  viaggio  j  //  moti» 
uo ,  che  mi  neceffttl  alla  partenza i-,  fu  anche 
eorrifpoflo  coU'efito  s  che  più  defideraue .  Di 
tutto  ne  deuo  lode  al  Signor'  Iddio  ,  che  con  lm 
fua  alta  prtuidema  non  può  non  propitia* 
fempre  mai  le  buone  infpir atieni  j  queffe  po- 
che dimore  hanno  raddoppiato  il  mio  contento, 
enell'hauerV.S.  lìlnfirifs,  continuamente^ 
prefentoy  e  nell'effer  concorfo  con  tutta  l'appio* 
eatione  a  queil'inico  oggeto  d*  approfittarmi 
fotte  lafamofa  tutela  della  fua  penna  .  E  fie 
bene  fi  fono  in  quefle  poche  horepref ornato  al» 
U  mia  Anima  lugubri  imagini  di  cordoglio 3  ^ 
hi  anche  raffigurato  in  quefto [pecchie  i  ve/ligi,  . 
che  dette fiampart  vna  volontà  ,  che  'vino 

via»- 
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Mandante  [opra  la  Terra.  Gli /limoli  chimi 
follecitano  >acquifteranno  apprejfo  K.  S*  III*» 
fi  rifs.  più  tofio  credenza  di  re  mori ,  mentre* 
fono  già  al  termine  di  giorni  cinque p  affati  9  è 
non  m'ìparfe  d'hauer9  ancora  cominciato  il 
primo  .  Sara  meco  vna  Pellegrina  ,  onde  pre- 
go V^.llluflrifs.  a  confegnarne  il  pè fiero  dell9 
alloggio  all'Illufitifs.  Sig.fu*  Tiglio.  Haue- 
ro  meco  infieme  l'allegra  conuer/ation  del  Gi- 
gante 9  mà  non  so  y  che  diffefa  me  ne  pojfa  prò» 
mettere  9  mentre  in  altri  tempi  fece  fonar 
Campana  a  martello  a  tutti  li  luoghi  circon* 
hi  ci  ni  della  Brenta  •  V.  S.  llluftrifs.  in  tan» 
to  goda  delle  fue  tacite  conferente  È  che  al  mio 
arriuo  accompagnato  dalle  Dittine  Cuftodiu 
fi  porrà  /opra  le  Bilance  ,  quali  fiano  fiate  t 
kere  fauorcuóli,  e  di  maggior  pefo  nelle  recì- 
proche fatisfattìoni  del  fui  ,  e  del  mio  operato , 
bench'io  refii  perfuafo  ,  che  quanto  da  mcj 
f  rouiene  non  fiano }  che  atomi  caduti  dal  maf- 
fimo  Luminare  delle  fue  carte 9  dal  che  mi 
raffegno  immutabile, 

Vcnetia li  II. Ottobre  167$ 

Uluflrifs.  &  Eccellcntiis.  Sig.  Mio. 

DOpo  la  Vifita  del  Sig.  Cardinale  Delfini 
vuoVeffer%a  fauorirmi  alla  Cafa  il  Sig. 
Cavaliere  Grimaldi  sfacendomene  peruenir  l9 
jiuifo  in  quefio  punto  >chyio  era  per  condurmi 
a  riuerire  V.  £.  Mà  non  differifeo  il  detrito > 
(upplicando  la  benignità  di  V.E*  à  donar  me- 

'   -  rit* 
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Tìto  +lVimptAimento  *  Mentre  foni  con  ftg.9  \\ 
che  profeta  non  mimr  itila  mia  ,  particol  or 
*vmer  atiene  alfuo  Monte  .  Ho  fconuolto  Ve- 
ntri* fer  rittAuarc  l'Occent ,  mi  ogni  diliger  j: 
&4  i  rmfcitajuperflua ,  i»i  rimane  altr^uj  ) 
(per ama  >  per  fattamente  feruirUj  che  di  u 
fare  firieeen  affiggevo ,  che  lo  pojftedOyqua*  •  |] 
iofia  in  fiato  di  itole* fette  prìuare  .  Il  tempo,  ,j 
ehi  inutilmente  appettai  V.  £.  ritirato  inap-  j 
plicationi  y  come  ferue  a  tefiimonio  d* infalli- 
bile reuerenla  non  verrei  pero  ,  che  m'acqui* 
ftafa  tìtolo  d'huom* Olio fo  ;  non  ptopuonendo* 
mi  ne  gli  atti  continuati  della  mia  concerà*  jj 
tale  diuotione ,  chel'vnfco  fiimatijfimo  ogget* 
to  di  qualificarmi  per  fempre+ 


i 


i 

 .  J 

lHufttifii.  «c  Ecce  Uentifs.  Pignora. 

R.    ■  -  *  '  -;- —      -  .  * 

Igalatone  in  quefio  punto  ,  prendo  ardi-  ] 
ww/o  rf//*r  peruenire  a  V.  E.  la  preT 
fonte  Caneuetta  di  Vini  .  C#/we  il  gufi  o  ne  fa* 
rà  il  Giudice  ,  featurifeono  da  Viti ,  foprsue s 
le  quali  fono  incalmate  le  Rofe .  Dalle  menfo 
che  fono  gli  Altari  più  fa  u  oriti  del  Genio  ve»* 
go  inuitato  allo  lnterceffionì .  Perciò  quanti 
fono  le  flille  ,  fecondando  Dio  lefue  benedite 
tioni  in  quel  numero ,  altrettante  fieno  le  f trio 
multiplicat*  de%  èeni3  ch'io  annuntio  per  fit- 
toli a  V.  £f  VlllufirifsMg.  Almorh%  e  tutta 
infieme  la  Corona  dei  Merito  ,  che  fedo  allu% 
di  lui  Tavolo  ,  fin  douo  anche  lo  pugefiender 
tei  guardo  }  goda  quefio  verificato  prefagio  no9 

cu* 
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tumuli  delle  feliciti  più  finctt e .  D*/  Thro- 
uo  dell*  Verità^  che  rifplende  sì  volentieri  nel  j 
Vino  ,  forgino  fot  Vlngreffo  del  nuout  fortn-  \ 
natijftmo  Anno  le  fiamme  de*  miei  limpidifff 
etti  Voti  .  Più  effi  non  chiedono  ;  fepur  non* 
richiedono  troppo  ;  che  l'effe*  ricambiati  dal 
benigno  aggradimento  d*vn  cortefifftmo  brin*  \ 
*4ifi>  per  irrigarne  l'Ingegno  3  e  quella  infini- 
ta incomparabile  diuotionè  %  che  mi  confiituU 
fcefenz.avgualeé 


AItcxia  Screnifi. 

A Lia  fomma  Religione  3  e  Pietà  di  V.  A.S.  ; 
era  ben  degno  j  che  veniffe  lo  ftefìo  Cìc~ 
lo  a  felicitarne  i  Voti  nel  faufiiffmo  Parto  di  , 
Madama  Sereni/s.9con  fecondità  di  Benedite 
/ioni  immutabili  ♦  Il  giubilo  y  -the  ne  ricogli e 
la  min  Anima  \  non  ammette  altro  parago- 
ne j  che  del  mio  incomparabilijftmo  offequio. 
Con  beneficila  infinita^ à  degnato  delle  de^ 
wentifftme  Protettioni  di  V.  A.  S.,  vien*  hors 
à  tributare  le  fne  tonfolatìffime  ardenze  ±  con 
certezza ,  che  le  di  lei  henigntffim  e  grafie ,  ha* 
vendo  inalbato  a  tanto  merito  la  mia\  diuo- 
tionè profonda  y  poffa  nel  tempo  fieffo  afe  oliar- 
ne con  aggradimento  le  voci  ;  che  appreffo  Islj 
bontà  Diuina  prendendo  afpetto  di  continua, 
ti  femori  per  le  felicità  più  fublimi  di  V.A.S% 
tanto  più  muiolabilmente  mi  humiliano  ,già  i 
io»f cerato  in  eterno*      ^       *  /  X 

Al* 

» 
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Alterca  Sereniffimt. 

SOno  Confol  adoni  del  Mondo  le  felicità  con* 
cedute  dalla  mano  Dinina  à  V.  A.  S.  in 
quefio  (ho  fauftifftmo  fatto .  Se  la  grandez* 
za>da  me  kumiltjftmamente  implorata  d'vn 
folo  benigniamo  guardo  di  V.  A.  S.j  alla  qua- 
le per  hcmaggio  eterno  di  riueren^a  fi  anno 
aperti  i  ptù  intimi  penetrali  della  mia  Mètr> 
e' affiferà  nel  giubilo  infinito,  che  ne  riporto^ 
veder à  parimente  quai fieno  l'ardenze  9  medi» 
tate  in  quefio  punto  dalla  grandezza  do*  miei 
humilijfimi  ofiequij  -.  Altre  aU  a  tieni  di  mk 
fte(fo  non  mi  fi  permette  di  porgere,  che  lo  folo 
inceffanti  humiliatiom  a  S.  D.  M .  per  le  con- 
tinuate più  fupreme  felicità  di  V.  A.  S. ^men- 
tre col  più  profondo  della  mia  già  con] 'cerata fi 
diuotione  humiliffimamente  m'inchino* 


Illuftrif».,  &  Eccellenti^  Sig.  Mio. 


i  » 


Q Vanda  dall' EcceUeatifs.  Sig.  Procura  ter 
Nani  bibbi  l'honote  d'applicarmi  ali» 
lettura  della  fua  Hifioria  ,  conjiderata  V im- 
portatila deli-impiego  ,mifù  confettata  tut* 
ta  a  penna  >  acetiche  potejfi  diftnbttìre  il  tem* 
po  aggìufUt  amente  }  e  le  difficoltà  da  confe*. 
rit fi ,  erano  poi  riferiate  a  congrejfo  di  giorno 
particolare  .  Quella  di  V.E.  leggendone  viu 
libbro  alla  volta  jenza  troncare  il  filo  eoa» 
giornate  interrotte  y  tanto  più  dal  mia  tanto. 

tfamihdndo  Pobhgo  nè  foprant*meratifi  9  ni 

*  d*  ■ 
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da  afiorbirft  co9  precipiti^  %  come  ella  accenna^ 
con  vna  fempha  cor  fa  è  hauerà  da  me  tutta  \ 
V*ffi(len\a  della  veneratimi,  non  che  Catun~  < 
tione  delle  Spirito  .  L'Otto  per  rifpondere  alle 
bcnigniffime  di  V.  E.  partecipatemi  dal  Rtue-  \ 
rendifs.  Sig.  Piovano,  mi  quelle  d%huomo /In- 
dio[o  y  eh* è  znf  oper aliene  contigua  dtW  ln~ 
tei  leti  o  >  e  la  maggiore  delle  mie  applicationi, 
e  quefte  glie  le  dedico  ben9 ampiamente.  L'Hi~ 
fi  oria  ych'e  già  fiata  nell'altrui  mani  ,  può  ci  . 
vgual  confenfo  ,  [eie  eonfid  eratio  ni  non  fotu 
diuerfe  ,  rimaner9 anche  nelle  mie  9  doue  prin* 
cipalmcnte  concerebbe  tutto  il  compimento 
della  fatica  .  Veda  /'£.  V.  quanto  io  m'hono» 
ri  de9  fuoi  commandi  ;  ch'ella  ini  richiede y  & 
io  ìafollectto  .  le  Carte  di  V.  E.  coir  intero 
adempimento  del  debito  faranno  più  e/atta* 
mente  offequiate  nella  mia  Camera  .  Da  que- 
fta  all'Habitat  ione  di  V*  E.  v'ì  t  rapo  fio  viu 
Chaos  di  peregrìnaggio .  Non  fon1  huomo  di 
Certe ,  e  per  non  efferui  ho  renuntiato  i  duu 
mila  Ongari  all'Anno  ;  voglio  dire  che  con  V. 
IL. non  mi  preferiuo  l'inutile  della  cerimonia  - 
che  farebbono  i  paffi .  Propóngomi  l9ejfentialt9 
cioè,  vna  lettura  attentijfima  [en\a  fiaccar* 
mi  dal  fianco  de*  miei  filentij  .  E  da  che  la-à 
benignità  dtV.E.  mi  reputa  degno  di  qualche 
/lima  j  non  la  diminuita  al  candore,  per  au- 
mentarla  ali* Ingegno  »  Ho  prof  erito  candida- 
mente l'opportunità  del  bifogno\  mentre  qual 
mi  fon  confecrato3immobile  in  quefio  oJfequioy  \ 
humil'ifftmamente  la  inchini.  \  * 

Di  Casa  in  gucfto  punto.  j 
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V Ederose  la  mi*  e  fi invitta,   , 
x.*r  quefia  lettera  à  V.  E.  falla  qual^t 
fané  *  riuerirla  con tutti  i  numeri  della  mia 
più  dinota  offeruanza,  potrà  rimanere  ingan- 
nata^ Il  dileinome^ehe  ritrouaft  da  per 
tut  to  3  apre  ad  offa  vna  Via  Regia  :  Ond^» 


me  ne  prometto  ogni  più  ficuro  recapito.  Ella 
partì:  e  diffe  dipartire pe?  Vili*.,  uà  ben* 
credo  ,  che  la  fujfero  i  Palafreni  ton  tutta  la 
Sulmerì*,  eH  corteggio  del  fue  determinato 
Cammino.  I  pochi  giorni  delle  prefiffe  dimore 
fi  fono  tant'okre  multi  pittati;  con  accre/cere 
il  defidetio  in  chi  ne  compaia  i  mementi  t  eh*  1 
altrimenti-non  fi  può  egli  giudicare .  Ho  rac  •« 
colto  }  che  per  qualche  tempo  fi  a  V.E.per  iftar 
lontana  da  Veneti*  >dandafi  con  famofi  petlt- 
%rbtaggi  alla  prudenti 'fi  ma  vita  d'Vlijse,t  che 
per  ciò,  portandone  feto  i  Pub  Uci  Beneplaciti, 
babbi  a  in  tato  riuohute  le  redini  ver/o  iPaefi 
Baft.  Se  vi  fi  chiude  Mi/ìero,  come  profano 
iomifcoflo  .  fammifipero  imponìbile  a  crede» 
re  tche  quella  fiamm  a  di  fpirito  eccelfa  ,  che 
le  rifiede  generofament  e  nel  petto  }  poffa  fra- 
nare dal  fuo  altìfftmo  Infiinto  .  Mà  quando 
purfia ,  t*ì  fole  de'  di  lei  p*0  ha  egli  hauuto  . 
piuforfa  nel  mio  Intelletto ,  che  tutte  le  cento 
bocche  della  nuoua  Filosofia  ,  conducendo  me 
ancor*  nei d'upimone ,  che  l'Elemento  fublime 
fia celUc*to*W infimo.,  Gopo&t  Regioni  fono 
Alberghi ,  don  e  il  penfteroX  *ffidet  aJoUmtn- 

tt  ad  im*tf»*tglifct&Sf%^$w 
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pi  ,pecò  di  la  difianti  !  $  ConcUui  del  Sette** 
trioni ,  per  far  fono  sdito  ad  vna  Maeflà ,  chi 
fecalmente  Caccolfe  .  H*ra  io  ne*  sì  ,  /$  pe$ 
gratitudine  voglia  rimeritarne  VOrfe  del  Po , 

«  lo  ,  marcando  il  lor  ghiaccio  di  cotefto  heroieg 
f  ho  fuoco ,  che  tanto  e  a  dire  di  quella  infuoca, 
ta  Virtù  ,  della  quale  foU  fi  compongono 
Anime  Grandi  .  Il  Viaggio  di  V.  E.,  conti 
nuando  per  la  fua  Eclittica  non  può  di  meno 
di  non  portare  vn  /aggio  della  fiamma  venu- 
toci da  lfrometheo  tra  i  rigori  de  glHiperbo* 
tei  •  £  farà  egli  vno  de9  mirabili  effetti  dei 
fuo  feruidiffimo  Conio  ,  dalla  cui  attiuau 
magnanimità  pofiono  apprender  fegni  di  feci* 

"diti  genero  fa  >  anche  le  Regioni  più  aitando- 
**    nate  dal  Sole .  Io  Vefperimento  maraviglio- 

?  f amente  in  me  flejfo  ,  che  daWhonore  d%vn  fm 
Cemmddo  vedomi  refe  fertili  le  fioriti tà  dell' 
Ingegno  .  Edeccone  per  te/limonio  Vinchiufa 
cbcdien^a  >  cufiodits  fin  qui  dalle  dilationi 
ger  timore  di  non  arrifchiarla  •  Io  mi  reco  a 
gran  pregio  per  hauerne  meritato  l9impulfoi 

t  mafsime  da  vn  così  eleuato  componimento  .Uà 

-  come  the  (ia  imperfetta  l'effecutione>  au al* el- 
la pero  fi fia  {che  glo  le  offerà  con  tutta  la  riue* 
tonfa  maggior  esportata  da  vn  generofo  Af ce- 
dente y  qua  fi ,  che  quefi9  Angolo  foto  non  douef 

fe  effere  Theatro  capace  per  ricettarla ,  ha  egli 
h aunto  fortuna  di  veder9  a  dilatarcelo  per 
così  lungo  f patio  di  Cielo  •  Ed  io  pur  so  ,  che 
*l  più  picciolo  nicchio  del  Uare  alla  mag- 
gior comparfa  della  mia  penna  farebbe  va9 
jtugpfiifsimo  Amphitoutro.  Vorrei  qui  prò* 

fimi 


DEL  TORCIGLTANI.     ,4*      .  , 

/enfi      i  g/#  Aurufpici  inumati  dalla  Reti*  \ 
gione  taefana  3  e      mi  dice  fiero  ,  s'hauejfcj 
dato  ter  l'Animo  dindoni  nare  eh'  io dotti* 
Ha  porre  in  Sella  vn'  Aborto  ,  per  eh'  en- 
traffe  in  xost  lungo  cammino  .  Al  ficuro  the 
quefla  riuelatione  non  Vhaurtbbono  rinue- 
muta  fra  V  interiora  del  Coruo  >  che  fi  guada* 
gnioV  amicitia  di  Ce/are  .  Indonnerò  ben'io3 
tèe  feliciffimo  3  come  appunto  gle  le, prego,  farà  j 
il  fuo  ritorno  yedi  brieue  y  lontra  la  ita  rietk  \ 
•  de'  dìfcorfi  %  che  non  hanno  hauuto  auttornm  ' 
di  far  fatpar  V ancora  alla  mia  fede .  Sto  tuu  \ 
tauia  immobile  nell'opinione  }che  V.  E.refpi*  J 
ti  ,poco  di  qua  lontana  ,  qui  fio  glorìofe  In- 
fluenze $  e  così  le  dt  lei  peregrinationi  faranno  * 
feguite  folamente  sit  quefto  foglio .  frequen- 
ti fono  fiate  le  commtmor  adoni  di  V.E*  coli9 
llluft^fs.  Emo  ,  tutto  Jpirante  d'vn'amorofs 
impatienza  di  riuedcrla>  come  parimente^ 
$ol  compitiffimo  Caualiere  Danefe  ,  eh9  ancor 
egli  prima  del  mio  muovermi  di  Venetia  ,  «/• 
fendo  quefto  il  terzo  viaggio  ,  mifimoftro  no~ 
labilmente, anfiofo della fua  lontananza.  U 
pure  j  oltre  al  defiderio  >hò  prosato  il  folliti* 
co  dell' inùidia* ,  eccitatomi  m'  racconti  del 
gentiliffimo  Nipote  di  S.  Serenità  ,  dal  quali  , 
fin  $ù  le  prime  fettimane  mi  furono  conferma 
te  le  fue  delitiofe  dimore  tra  l'habitat  ioni 
delle  ninfe  y  ma  di  quelle  dello  Speco  d'Ome- 
ro 3  e  che  fra  queifubliml  diporti  fi  ritrouaua 
con  ego  fece  il  famofiffim*  Predita  tot  e  Carte*  m 
dolo  :  Se  ben  poi  con  vnVmprouif*  fortitm  A9  v 
abbr*cci*m?nti  Ce  riufcì  non  più  maraniglio  • 

Q  /•  * 
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fé,  the  inafpettato-laff alto)  fui  colto  dal  me* 
defimo  come  d*  agnato  .  I  e  Accoglienze  %,co* 
fiate  al  vitto  da  quella  foauifftma  forza  della 
fna  Inuifta  facondia ,  hebbeto  ll Anima  dal 
fubito  ricercarmi  diV . E.  Di  qua  veramente 
deueua  principiare  il  mio  fcriuere;  Ma  di 
qua  non  e  men  proprio,  ch'io  prenda  motiuo 
di  terminarlo  ,  per  renderle  tanto  più  careu* 
la  fine:  riducendole  a  mente  quelle  ncfire  v*i- 
te  foaetijjime  >       mai  fatte,  J  tónfabulaticni 
notturne  .  Mi  rapprefento  ejfere  fiato  fin'alC  * 
hora  a  godere  ifauorv  dell*  Altezza  di  Man* 
toua ,  dalla  quale  partì  ton  accumulate  di* 
mofirationé  d9honore  i  riportandone  tra  gli  al- 
*n  regali  vna  fronda  di  quel  Lauro  Sereni  fu 
the  fi  compiacque  di  mofirarmi  cufiodita  cù* 
me  reliquia  .  A  bocca  il  firn  bello r  che  fono  le 
querele  date  à  V.  E.  Non  veglio  e/ìendermS 
frauant aggio .  Vicina  ,  ì  lontana  tirella  fi 
fia }  vuole  ilmipnefjun  Merito  y  che  nt*  luo* 
ghi ,  anche  più  prejfìmt ,  fempre  mi  fia  Untar 
s  niffima  >fe  pero  la  di  lei  benignità  non  m%  fa- 
teff  e  animofo  a  erodere ,  the  non  permetter* 
mai  ,  che  oppongafi per  cesi  dire  , vn*lftm*  fra 
la  fu*  genero fiffima  grati*,*  e l**vtf*Umt 
mortai  diuerione,  per  la  quale  in  ampliano* 
ne  del  più  Nome  ant*fr&$*  Antipodi  mi  +n* 
furerei  tffer  ri  tono f cinto .  t  .  >  <  •  * 

Dal  Batcon  Villa  «Teli*  IllirfWfc  tfig-tò-Pofa* 


H 
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Illufhifs.   Sig.  Mio. 
0%  hauuto  femprtf  così  p oca  fede  in  quel 


dìltttofo  male  ,  the  rima/o  vltimo 
tutti  ,  fe  ne  fé  fio  mi  fondo  del  Vafo  5  eh* 
mi  farei  più  volentieri  dato  in  preda  all'In* 
co  fi  ama  del  Mare  >  cti  agi* allettamenti  it/fi* 
die  fi d*vn  tal  contagio  .  V.  S,  illuflrifs.  in- 
tende y  ch'$o  voglio  inferire  della  Speranza^ 
ha  urti  hauutofrà  quefie  Catnpagnevna  Nin- 
fa troppo  faluatica  al  fianco  ffe  io  hautffi  vo- 
luto  dar  mano  alle  fue  lnfin%he  .  Tuttauitu* 
m  che  peggio  partito  mi  poteua  condurre  il  de* 
fiderio  dirsuerirlam  quefti  delitiofi  contorni) 
tht  R>  fperarlo  •  £'  vero  cheti  mio  ojjequio  fa- 
rebbe fiato  bofeareccio  »t  mà  non  tanto  aflue- 
fatto  fra  le  refiden'fc  de*  Vaum\  che  fono  le 
Deità  ftuproffimea  %  genij  tutelari  d'vn'  Jn- 
legno  anfteo  delle  fo/efie  y-efa  non  fi  f  uff  t  /*• 
(ciato  ingentilire  d*  vna  volontà  ,  che  tiene 
del  continuo  il  pie**  negl'alberghi  della  fu* 
gratta  •  Peruenni  in  qutfii  fecreti  foggiorni 
teWantmo  tutto  {fogliato  delh  conditimi  del 
Cielo  $  mà  la  lunghetta  dell  'alloggio  y  me  ne 
hà  refo  sì  perfettamente  perito^  che  io  pon  ltU 
te  d  enei  ad  Atlante  y  che  fu  il  primo  a  ragio- 
nar con  le  tteti*  .  f^M^kp^fmi*  tfiwatw 
con  minuto  efame  tutte  quefie  mutationi  4i 
tempi  >  e  perche  noti  ho  veduto  fer  Anche  ti 
Cielo  a  federe  nella  pi  enetta  de*  f noi  f pi  e»- 
dori  >  ho  francamente  eenckiuf**  che  troppo 
lontano  fia  quel  lumi  9  che  può  interafnent* 
t+gettnarU  •  Non  >fà*  mefiicr*  À  F%  Sylll** 

H  %        %  '  finjst 


Diqitiz* 


ì4S       ALCVNB  LETTERE  ! 

Jlrifs,  di  Spinto  profetico  ptr  Iniomnarlo  per- 
che la  fu*  felice  venuta  barn ebbe portato  itu 
fronte  gl'effetti  di  quefio  verificato  prefagio.  < 
Vorrai  pure  mafcherat  conquefti  difco>fileuj  I 
foca  contentezza  deWanimoy  trouandomi  de* 
lufo  dalle  mie  medefime  afpettationiy  e  me  ne  1 
cónf accio  con  quell'antiche  con fuetudini  ,  che 
amauano  di  contrafare  il  volto  delle"  Ama- 
driadi ,  eofi urne  trasferito  ad  infidia  ne  i  fe- 
eoli  che  fono  dopo  fegutti ,  mentre  la  fua  prfc  ! 
ma  Inuentione  non  fu  che  vn*  Ingegno fo  parto  \ 
de  i  paffatempi  da  Villa.  Mi  fouuengono  Icj 
»     mfettuofe  impr ecationi  di  V.  Sig.  llluftrifs.  $ne  - 
fono  caduti  dalla  memoria  quei  veicoli K  del 
fue  affetto  ce  i  quali  mi  farei  fatto  ardito  di 
fot  ere  à  pari  del  Sole  terrete  da  vn'Emifpero 
all'altro;  Ma  così  auiene  ,  che tutti  gl'Ingo*  i 

gni  d'Archimede  ritirane  il  paffo  §  dietro 
quando  il  moto  h umano  l'incaminajen^a  ai*  J 
p    cune  aiuto  di  Machine .  Jejèno  .doue  defide-  \ 
raua  ch'io  foffi  >  e'I  mio  effìffui  mi  necefftta  a-j 
credere ,  the  prefent  emente  fia  vn  gran  morfo 
al /ho  defiderio  ,  e  veggiamo  con  proua  >  che  C 
anima  human  a  non  fi  mette  più  volentieri 
(otto  i  piedi  la  volontà ,  fe  non  quando  hàfte* 
fola  mano  al  pofieffo;  Ma  guardino  l'Influì  j 
\e  y  che  pth  corrif pendono  a  i  Voti  di  V.S4g.H^ 
luftrifs.  di  non  renderla  in  alcun  tempo  mah 
pffeffor  di fimil  forte  •  Grand'  ofi  acelo  fra  la 
mano  diV%Sig9ìUuflrif$.  3f  quel  godimento  ch% 
era  per  procurarmi  fotio  la  faf eia  dique/iofe  , 
licijfimo  Cielo  %fe  per  mi  non  riufeiffe  più  to~  \ 
fio  vn'immenfo  Caos^chr/erraJJe  oftinatfl* 

,lV  mente 
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mente  la  tocca  di  quel  tatadifo ,  d'onde  era 
per  vfcitmi  vn  così pretiofo  fauore .  Alunno 
fatò  crederi  alle  mie  inquietiffime  ardentcj 
4'hauerlo  goduto  col  figurarmela  prefente ,  cj 
no  farebbe  così  fiera  defirutttone  deU'vniuerfe, 
lene  he  t  utt  aula  firitrouajfe  attaccato  al  feno 
dellaNawra  che  l*alimtta>che  il  perder  fi  ne  II0 
Intelletto  quei  Semidi  cui  Vimaginatiua  lo 
pafee^e  perciò  ^come  non  fono  lo  t  ano  colpèfiero, 
tosi  del  continuo  me  la  contemplo  d'auanti ,  e 
non  trono  differenza  tri  due  mdìffolubdi  va* 
Unta  |  che  quella  fola  del  tatto  a  la  quale  an* 
co  nei  Commerci}  dell*  animo  non  fa  dibtfo- 
gttO)  e  V.  Sig.  llluflrifs.  ben  sà,  che  il  fiore  rei* 
le  fruitioni  più  perfette ,  confsfte  nell'Intellet- 
to j  col  quale  ritrouandemi  in  quefto  punto 
ton  effo  lei  >  pretendo  anche  di  proteflarmi  i/o 
oterno'ycomefe  io fojfì prefente ) 

.* 

■  '  i  mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmaÉm 

Illutfrifs.  Se  Ecccllcntih.  Sig,  Mio. 

CO»  tutte  quelle  Benedizioni ,  the  pofino 
più  ardentemente  impetrare  le  mie  bu- 
rniti in  ter  ce  (fieni  appreffo  S .  D.  M.,  porto  m  V  ; 
£.,  ed  à  tutta  la  dt  lei  Ca/a  l'Annuntio  faH\ 
ftìjftmodel  nuouo  anno  ^  ricolmo  con  innume- 
rubili  apprefio  ,  dello  contentezze  maggiori. 
Con  gli  E€cellentifs.Sig.  Emi  ,  e  Giuli  amman- 
co in  pre/enxa  dell' Eccellenti/;.  Sig.  fu*  Ma- 
dre i&lllufirifs. Sorella)  hi  rappr eftntato 
quanto  V.È,vada  ef alt  andò  le  opetationi  dell* 
Euellenti/s.Stg.  Giorgio ,  «  Vafìetotro  d'bauer 

v  ^ 
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parlata  con  le  voci  del  fuo  mede  fimo  Cuore  jt 
Le  %ràtie ,  che  per  vna  sì  benigna  efpìeffìontj 
rendono  aV.  E.  ambedue  quefte  obligatifflme 
G  ufi* }  fono  a  proportione  del  debito  >  che  ncj 
trxggono ,  il  quale  farà  in  effe  infinito  .  Cotu 
maggior  mia  confolatione  haueret  con  la  viua 
voce  portati  à  V.  fi.  quefli  candidiffimi {enti- 
menti  3  (e  gli  Abbracciamenti  continui  di  quo* 
fi  a  Altiffima  Nobiltà  9  che  farà  eternamente 
-da  me  adorata  con  tutta  la  veneratone  dell* 
Anima  y  dopo  V accidente  occorfomi  >  non  mi 
fejfero  à  paffì  vna  catena  pretiofiffima  d'oro$ 
ma  non  già  à  quelli  della  mia  reuerenta}che 
fi  porta  con  tutti  i  vinteli  del  più  indiffolubile 
opequioaprotefiarfi  in  eterno  .  V.  E.  cornea 
gran  Protettore ,  goderà  ,  che  l'Eccelfo  Confi* 
glio  con  le  voci  del  fuo  Santiffimó  Tribunale  s 
habbia  canonizzato  il  mio  nome  con  lodi ,  & 
tfaltationi  ecceffìue  >  anche  nel  contribuirmi 
effetti  di  ammuffirne  Protezioni .  Ho  trovato 
V 'Eccellenti fs.  Sig.  Federigo  Cornar o  molto  fu$ 
intereffato  >  e  partiate. 

Eflendomi  ignoto  l'Accidente  toccato 
nella  precedente  lettera ,  ne  hò  poi  re- 
portata adequata  notitia  coni' appretto 
appanfce;  e/i  è  dato  ilcafo,  che  quali 
neU'jfteflb  tempo  mi  fia  capitato  fottoJ* 
occhio,  che  a  certa  richiefta  fattali ,  mio 
Fratello  refpondeffe  così .  Se  volete  fapere 
i  miei  Amici  di  Venetia  %  mirate  \n  volto  .chi 
e  corte fe  >e  gentile  \  offeruate  doue  fplende  L' 
affabilità  :  doue  lampeggia  la  grati a:  dou^j 
parla  il  decoro ;  doue  trionfa  la  cor  te  fia  :  doue 

fi* 
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Jlgnoreggia  la  fincerità  \  do  ut ripe fa  la  matu- 
rità: dotte  sUmpadronifce  L'amore,  e  Coa_» 

quefti  attributi  in  mente, -hò  comprefo, 
che  appunto  di  sì  rare  prerogarue  audaf- 
fero  ornati  tutti  quei  numero/I  Caualieri, 
che  con  tanta  follccjtudme  concarfero* 
in  tal  mattina  per  tempo  a  decorare  quel* 
la  Tua  piccola  difgratia. 


peiriìluftrifs.  &  Eccellentifs.  tfig. 
Geronimo  Giuliani. 
.  A  Salueftro  Torcigliane* 

NOn  ho  prima  d'hora  adempito  à  quanti 
doueuo  inrifpofla  dell'  vlùma  di  V% 
Sig.  lllujlrifs.,  peìche  mi  fon  trattenuto  tutto 
quefio  tempo  in  Campagna,  dadout  ritorna- 
to conuengo  di  nuouo  allontanarmi  da  Vene- 
tiap*r  pochi  giorni  alla  cuftodia  di  certo  poflp 
di  Sanità }  Sbrigato ,  che  fari  dal  quale  potrò 
jìMÀet*  li  fcritti  fontht  mìa  mano  della  buo- 
na memoria  del  Sfy  Michel*. Angelo,  &  effettr 
doni  co/a  d'ordine  ne  hauerà  le  notiti  e  per  le 
neceffarie  mifure .  Circa  l'auuifarla  chi  al- 
itò Caualiere  qui  in  Veneti  a  teneua  feco  con- 
fidenza, età  maggiore  d'ogni  altro  il  Sig.  An« 
drea  Capello  da  S.  Lunario  Nobile  Veneto; 
anco  il  Sig.  Francefco  Fofcari,  g>  il  Sig.  Pie- 
tro Valiero  ,  e  molti  altri  ,  che  per  breuitàgli 
tralafcioi  mentre  la  fua  Virtù  ,    &  il 
fueT  Intelletto  ?  auanKdHa  nelV  ejltmatio* 
ne  vniuerfale  •  It  ìdifter* poi  detta  lette- 
ra ,  che  me  ne  trafmette  copia,  e  flato  per  %n% 
accidente  oceorColi  vna  fera  zerfo  let+.  hom 
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l'*rn*t*  vento  fa  y  che  per  fottrar fi  dall' in%iH* 
rie  del  tempo  ,  mentre  fiaua  applicato  $lj 
leggere  certa  fua  fcrittura  3  s'era  ritirati 
nell%lngreffo  di  per  fona  fofpettofa  y  che  capita- 
ta àCafa,,  e  vedutolo  raccolto  nel  fuo  man* 
tei  lo  y  e  che  niente  à  lui  badanti  ,  crede  la  fua 
Semplicità  malitia  >  e  chiamati  li  Sbirri  U 
fece  la  ferafleffa,  fenz?  altro  fentire  le  fue  di- 
/colpe ,  poner  prigione  \  Il  che  faputo  la  mat- 
tina per  tempo  da  moltiffimi  Caualieri  fuoi 
amici y  tra*  quali  hebbi  anch' io  la  fortuna 
di  adoprarmi  infuopto  s  e  fe  ne  ottenne  dal 
Ca n figlio  de*  Dieci  la  [abita  liberatione  ,  coru 
qualche  rimprovero }  e  correzione  alcalun* 
niatore ,  &  il  Sig.  Michel*  Angelo  n'bebbzj 
dallo  fteffo  Tribunale  ,  egli  offitij  di  compati- 
mento, e  gli  encomij  maggiori  alla  fua  per/o* 
na  .  E'  que/lo  ì  tutto  l'accidente  da  lui  moti* 
UMQ  nella  lettera  .  Se  in  altro  vagito  ,  in  ah 
cu»  conto  a  feruirìa  ,'m' impieghi 3  mentre** 
brano  far  le  cono/cere  il  mio  affetto  4  mi  fura 
di  quello  fono  >  e  faro  femore. 

Vcnctu  gli  4»  Novembre  16*1. 
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mare  l'intiero  compiméto  di  quefta  Ver- 
fione,  intorno  a  cui  ivi  accennai  a  bar 
ftansa  ,e  folo  quìfoggiungo,  che  ciò  è 
riulcito  in  ordine  al  buore  conferitomi 
dal  Sig.  Geronimo  Giuliani  Senatore  Ve- 
neto,  eCavaliero  intendentiffiino^di  traf* 
mettermi  il  Primo  Originale  dell1  Auto* 
re  j  che  fi  ritrovava  con  alcuni  altri  ferie-' 
ti  dell'iftefibjin  mano  di'Sua  Eccell.;E  co- 
si vedédofi  hora  publicato  tutto  il  Com? 
ponimento  ,  non  vitne  a  reftar  più  fcque- 
ftrato  il  disagio  delle  varie  opinioni  cir- 
ca  di  eflb  >  feoperce  anche  so  le  ftamp^j 
ufeite  non   molti  anni  fono  fin  da  Y 
ultimo  nido  de  gli  Allobrogi^de'quali  par 
che  fatìdicamente  cantaffe  vl^enufino 
l^rifquc  rebus  infidclis  Allofcioit 

DELL' AN  AC  REONTE 

*%  D  E  li    '  " 

T  0R  C I G  L  ì  A  N  I.  " 

;      i.  SVILIRÀ, 

W^kAKTERhI    &  Atridi 

^^^^   E  le  fi  r agi ,  e  glj  eccidi  ,     ^  ^ 

Kr #  /<  Trombe  $  e  gli  Allori.    m    .  ' ,  [ 
UÀ  gli  *r  moniti  net Hi  r 
_  .  j,  *  **** 
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.Tertinari ,  e  proterui  * 

Sol  ri/uonano  Amori  . 

foco  dianzi  cangiai 

E  la  Cetra ,  e  le  fila  > 

E  de  l'Amante  d'HU* 

A  cantar  cominciai 
.  1  Glorio/i  affanni  . 

Cm  plettro  più  /onoro  • . 

Mà  contraria  al  defio 

Late/Indine  d'oro 
mDel  faretrato  Dio . 

Vire  c  antan  a  >eì  danni. 

Hor  da  me  dunque  s  o  Toi  j 

Itene  lungo Jieroi .  ^ 

Che/ol  teneri  Amori 

l  ertinaci  e  proterui  . 

Suonano  }dx>lciner*i^  , 

» 

DELLE  DONNI. 

ARM^  Natura  ,  *  adorna 
1  Gjouencki  di  corna  } 

I  rf;  #  de/Ir  ieri  . 
Hit  fptditi  ^leggieri 
In  fra  ce/pugli y  o  vepri 
Rende  i  fugaci.Lepri.  ^ 
Ne  le  fami  al  Leone 

ter  di f e/a  ripone  * 

Arruotate  re  pungenti 
Majtellieredidenn. 
Doue  Nettuno  Regna, 

II  nuoto  a  i  Pe/ci  infegn** 
I  alzando^  dal  juolc  > 
Agli  Augellettiilvolo* 


ÌSC  DEU'ANACREOMTI 
l'audaci*  ,  e  la  fierezza,  m 
Xon  conceda  a  le  Donne  $ 
A  gli  buomin  Uoncede. 

Loro  dunque  chedkde  ? 
Quaì  fidate  colonne, 
*L*  gratta  ,  e  U  bellezzar 
Quefia  lorferue  in  loco 
JB  di  jpade ,  e  di  lana  . 
Il  ferro  dunque  ,  tYl  foce 
Trofica  il  fieno,  e  le  guance^ 

Coti  vinco  ogni  bella 
t  Disarmata  Donala* 

.  .      #  D'AMORE    #  , 

Àmmimcnto  Notturfì*. 

»  • 

NEL  fileni*  deia  Notte, 
Quando  fuoV  Helice  intimo 
Ala  mano  di  Boote 
Raggirar  le  tarde  rote  , 
Ji  da  l'opere  del  giorno 
Quando  fbuom  granato }  efianu>> 
Per  carpir  dolce  ripofo> 
Set  le  piume  adagia  il  fianco. 
Soprapunge  il  crudo  Amori, 
Ha  Camera  percot e  . 
-  Chi  ,difs'io  piatte  ala  Porta, 
£  Vlmaginif erene, 
Già  fuaniu  a  Paura  ,  e  rotte  f 
Di'  miei  fogni  a  turbar vieneV 
Apri,  aUhora  egli  rif fonde, 
ì  deponi  ogni  timore  . 
Son  fascivi ,  che  fen\a  (corta 
Per  le  tenebre  profondo 
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J>e  la  nòtte  humida  ,  e  tetra 
A  Ciel  nudo  aggiro,  &  erro  j 
JE  m'ajsidero  dt  ghiaccio. 
Costdifle.  E  ale  fu$  note  .  v 
Tocco  il  cor  da  vn  molle  affetto  j 
Battoli  foco  y  eH  lume  accendo, 

In pio /alto  ,o  de  l'Albergo 
Tofioi  cardici  dt '{ferro. 
Vedo  vn  nudo  Garzonetto 
D'ali  d'or  piumato  il  tergo?  # 
Varco  armati  ,  e  di  F art tra. 
Me  lo flringo  §  4  chiudo  in  Ir  accio, 
1 0  fi  topi ceto  ,  $  accofto  al  foco ,  m 
Tra  mie  man  fue  Man  glit  prendo  , 
£'/  lor  freddo  a  pòco  a  poco 
Col  proprio  alito  gli  f caccio. 
r  Poi  U nini  ,e  le  pruine , 
Afe sugandolo  col  volo  , 
Isitue  JtOiogU  dal  cr me* . 
Ma  partito  a  pena  il  gelo 
Di&e,  H  ornai  l'arco  fi  proni  , 
ter  veder ,  s'io  pur  ritroui 
Val  fereno  cftfo  il  nera*. 
Così  detto?  il  dardo  incocca,  v 
Ahi che  rigido  ,  e  poterne 

Nel  mio  cor  Tarmi  dif cocca. 
Sor/e  9  0  rife .  Indi  Jchcrzcfa  . 
Tei  che  Thomero  mi  funfe, 
Qutflt  -voci  al  colpo,  tggiunfe* 
Horsù  meco  hor  ti  rallegra  $ 
£  i  tuoifpirhi  rinterra. 
Sano  e  Varco  ,  ho f fife  bum  ano  9 
MàH  tuo  cor  refi  a  fionfanr. 
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,    DI  SE   SI  E  SS  0/ 

tenere  morie  Ile  3 
£     mòrbido  guancia  la 

#  Fofand'jo  diverde  loto  > 
Metterò  fin  ci/ al  bocc  alt  - 
No» rimanga  il  fondo  fuM$^  T,  . 
Ripiegato  al  braccio  il  UnO^ 
Jatto  Amor  nofiro  Coppiero, 
Dentro  il  tumido  bicchier* 

A  big  onci  in  fon  da  il  <vipo. 
Ghe  qual  Rota  di  Carretto 
Veti  rapida  s%  affretti    •  ^ 

*  H  dif ciotti  tk*  la  f offa  - m  > 
Gtaceiem  centro  >         }  -\ 
A  che  dunque  ebro  d'odori,   ,  f 
Spargi  ilfuol  d'vnguentb  éforit 
JB  i  bei  ealici  giocondi 

tour  a  il  Tumulo  diffondi  ì 
.<   Tit  più  tofto  in  fin  ch'io,  fpir* 
Sluefia  molle  awu  v  fatit)  / 
Lacerando  ognkm*t**fo  y 
Vtl  mio  crin  la  ncut  inspltCMi 

JE  con  nodo  più  foaue 
Con  bel  cingolo  di  toft  ;  : 
Toner  olle  >  mollicellt ,      .  >  < 
Odorofe  ,  fjtàggiadof* 
Stringi  ancor  dyambr*f*i**»* 
Al  mio  fen  la  dolce  Amica. 
\    Dunque  pria  cWaVhore  bello 
Motto  il  fil  dà  Vitrea  borrends. 
Giù  ntl  Tartaro  difeend* 
A  dannar  con  V ombro  ofcutoM 
;  Vijfpar  voglio  le  curo. 


c 


ci 


DfeL  TORCIGLI  ANI.  : 

DELLA  ROSA. 

HGRSV*  via /aera  a  gli  Amori 
Maritiamo  alvin  la  Rosa* 
Co'  fuoi  molli y  e  frefebi  odori 

Mentre  il  ir  in  da  noi  s'annoda  9 
In  fra  i  Calici Ji goda*  * 
Rosa  pregio, ,  e  honor  de9  fior  i  3 
E  d^April  cura  Amorofa. 
Ro*s*  a  Zefiro  diletta  ,  % 
Ve  gli  Dei  vezxo ,  e  traftullo  • 
In  rosata  gbirlandettn 
Catenar  (ho  bel  et  in  d'oro  '  * 

Suol  di  Venere  il  Fanciulla 
Vele  Grafie  in  me^o  al  Ghotù  • 
Bacco  hor  via  s\  come  ì  fi  il  e  7 
Sottra  il  crin  toftf  mi  poni 

Serto  lucido  ,  e  gfntiU^ 
Accio  tumido  ,  e  ripieno 

Nelev$fcerè,tneif*nM 
Vetro  fpirito  canoro  3  • 
Nel  tue  Tempio  hoggi  ri {noni.  c* 
E  di  rose  il  crine  audio  3 
La  con  Gìouane  venosa 
Moderando  il  pii  di[cioltè^\. 
Venga  f sì  tra  liue  danfe 

A  trecciar  muti t>re  mutante. 

•  *  • 

DELL  A  MEDESIMA 

yON  U  Rese  purput ine 

->  lntiffuti.il  totUt  crine,  ;j 

Tracannando  i  nappi  initgri  J 

Br  Man  patii /pini  Allori.  _  \ 
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■tf#       ALCVNE  LETTERE 
parlar*  con  le  voci  del  fuo  mede/imo  Cuor^j» 
Le  grafie  5  che  per  vna  si  benigna  efpteffiont^ 
rendono  a  V.  E.  ambedue  quefte  obligatiffime 
Cafe  ,  fono  a  proportione  del  debito  >  che  ntJ 
rr figgono  3  il  qunle  fari  in  effe  infinito  .  Coru 
maggior  mia  confolatione  battere*  con  la  viua 
voce  portati  à  V*  E.  quefli  cand+dijftmi /enti- 
memi 5  (egli  abbracciamenti  continui  di  c/ut* 
fta  Altiffima  Nobiltà  »  che  farà  eternamente 
da  me  adorata  con  tuttala  veneratone  dell9 
Anima  >  dopo  l% accidente  occorfomi  >  non  mi 
feffero  àp affi  vna  catena  pretiofijfima  d'or*, 
ma  non  già  à  quelli  della  mia  reuerentayche 
fi perta  con  tutti  i  vincoli  del  più  indifjolubiU 
ofièquio  a  proteftarfi  in  eterno  .  V.  E*  comtJ 
gran  Protettore  -5  goderà ,  che  l'Eccelfr  Confi* 
gito  con  le  voci  del  fuo  Santifftmó  Tribunale^  1 
habbia  canonicato  il  mio  nome  con  lodi  3  & 
efaltationi  eccejftue %  anche  nel  contribuirmi 
effetti  di  ampli fftme  Protezioni  •  Ho  trovato 
V  Eccellenti fs.Mg.  Federigo  Comaro  molto  fuo 
intereffato ,  e  partiate. 

Eflsndomi  ignoto  l'Accidente  toccato 
nella  precedente  lettera ,  ne  hò  poi  re* 
porcata  adequata  nofitia  cotn'  appretto  . 
apparifcej  e/ièdato  Ucafo,  che  qaafi 
nell'jfteflb  tempo  mi  fia  capitato  fotto.l* 
occhio,  che  a  certa  richieda  fattali ,  mio 
Fratello  refpondefle  così .  Se  volete  faper$ 
i  miei  Amici  di  Venetia  %  mirate  %n  volto  xhi 
e  corte fe  >  e  gentile  :  offeruate  doue  fplende  l! 
affabilità  :  don  e  lampeggia  la  grati  a  \  doue^> 
parla  il  decoro  :  dono  trionfa  la  corteft*  :  doue 


DEL  TORCIGLI  ANI.  1*1 
fignoreggia  la  /inceriti  xdoueripofa  la  matu- 
rità: doue  s*impadronifce  l'amore,  e  CO  tu 

quefti  a#ributim  mente, ~hò  comprefo, 
che  appunto -di  si  rare  prerogatme  audaf- 
fero  ornati  tutti  quei  nuaierofi  Caualierf, 
che  con  tanta  follcqitudine  concarfero* 
in  tal  mattina  per  tempo  a  decorare  quel* 
la  fwa  piccola  difgratia. 


pellliluftrifs.  &  Eccellenti!*.  Sig. 
Geronimo  Giuliani. 
A  Salueftro  Torciglimi* 

"^TO*  bò  prima  d'bora  riempito  a  quanto 
UNI  doueuo  inrifpoftadeW vhima  di  V% 
Sig.  lllujlrifs.y  per chemi fon  trattenuto  tutto 
quefio  tempo  in  Campagna ,  da  doni  ritorna- 
to conuengo  di  nuouo  allontanarmi  da  Vene- 
tia  pjtr  pochi  giorni  aUa  cufiodia  di  certo  pofto 
di  Sanità  ;  Sbrigato  >  che  fari  dal  quale  potrò 
riuedert  li  fcrittifonorn  mìa  mano  della  buo- 
na memoria  del  Sify  Michel' Angelo,  &  ejfen- 
doui  cofa  d'ordine  he  hauerà  le  notitie  per  lo 
neceffarie  mifure  .  Circa  Vauuifarla  chi  al- 
tro Caualiere  qui  in  Venetia  teneua  feto  con- 
fidenza ,  era  maggiore  d'ogni  altro  il  Sig.  An- 
drea Capello  d  a  S.  Lunario  Nobile  Veneto; 
anco  il  Sig.  Francefco  Fofcari ,       il  Sig.  Pie- 
tro Vallerò  ,  e  molti  altri,  che  per  breuitàgli 
tralafcioi  mentre  la  fua  Virtù  ,    Ó*  il 
fucT  Intelletto  i  ananzànà  nelV  efttmatio* 
ne  vniuerfàle  .  Ù  Uìfler^poi  della  tette* 
ra  j  che  me  ne  traf mette  copia,  e  flato  per  vn% 
auidi*te  oceorfoli  vnafera  zerfe  len.hore$ 


x5i       ALCVNE  LETTERE 

giornata  ventofa ,  che  per  fottrarfi  dall' in%ÌH» 
rie  del  tempi  3  mentre  fiaua  applicato  Km* 
leggere   certa  fua  fcrittura  ,  s'era  ritirato 
nell'I ngreffo  di  per  fona  fofpettofa  ,  che  capita- 
ta àCaf  a  >  e  vedutolo  raccolte  nel  fuo  man- 
tello >  e  che  niente  à  lui  badaua  }  credi  la  fua 
f empiici  ti  malitia  >  o  chiamati  li  Sbirri  lo 
fece  laferafteffa,  fenz*  altro  fentire  le  fue  di- 
fcolpe  y  poner  prigione  \  Il  che  faputo  la  mat* 
tina  per  tempo  da  molùfftmi  Caualieri  fuoi 
amiciy  tra*  quali  hebbi  anch' io  la  fortuna^ 
di  adopratmi  in  fuo  prò,  s  e  fene  ottenne  dal 
Configlio  de?  Dieci  la  fubita  liberationv  ,  coru 
qualche  rtmprouero  j  t  correttione  alcalun* 
niatore ,  &  il  Sig.  Michet  Angelo  ri bebbe^J 
dallo  ftejfo  Tribunale  ,  egli  offitif  di  compati- 
mento y  o  gli  encomij  maggiori  alla  fua  ferfo* 
uà  .  E1         ******  Accidente  da  lui  moti» 
UAtQ  nella  letteta .  Sé  in  altro  vaglio ,  in  al* 
cun  conto  a  fetnitla  ,W  impieghi  3  mentre^ 
brano  farle  conofeere  il  mio  affetto  a  mifufm 
Ai  quello  fino ,  efarofompre.      *  ' 

VcnctU  gli  4«  Novembre  lóti.- 
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DELL'IRIDE 

P  O  J  T.fl  V  M  A 

Parte  Seconda. 

SONO  ' 
Certi  Avanzi  di  alcuni 
"  Componimenti 

MICHEL*  ANGELO 

TORCIGLI  ANI 
•     .     Retto  dell*  , 

AN  AC  RE  ONTE. 

ECco  finalmente  i  1  rimanente  tfelI'A- 
nacreonte ,  ché  col  refto  (campato 
nella  fatte  a  queft»  precedente  viene  « 

C  j  .  for. 


tU      DELL'ANACR  EONTE 

mare  l'intiero  compiméto  di  quefta  Ver- 
iì  ne,  intorno  a  cui  ivi  accennai  a  bar 
franga,  e  Colo  quìfoggiungo,  che  ciò 
riuicito  in  ordine  al  huore  conferitomi 
dal  Sig.  Geronimo  Giuliani  Senatore  Ve- 
neto, eCavalieraintendcntitfimOjdi  traf* 
me  et  ermi  il  Primo  Originale  dell'  Auto* 
re  j  che  fi  ritrovava  con  alcuni  altri  ferie-' 
ti  dell'if tefibjin  mano di'Sua  Eccelh;E  co- 
si vedédofi  hora  publicato.  tutto  il  Coni- 
poniaiento  3  non  vÉ  ne  a  reftar  più  feque- 
ftrato  il  disagio  delle  varie  Opinioni  cir- 
ca di  eflb  y  feopcrte  anche  su  le  ftamp^-j 
ufeite  non   molti  anni  fono  fin  da  JL* 
ultimo  nido  de  gli  Allobrogi^de'quali  par 
che  fatidicamente cantaffe  tl^enufmo 

[uè  rebus  infidclis  AlloWfoit 

DELL'  ANACREONTE 

©Et  6 

TORCIGLI  ANI. 

y 

0ELLA  >SV* 


AKTERhl  de  ili  Arridi 
E  le  ftragi 5  egli  eccidi , 
E  di  Cadmo  gli  errori 
frate  Trombe  $egli  Allori* 
Màgli  armonici  newi 


4& 
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PertinM ,  e  protervi  * 

Sol  ri/uonano  Amori  .  * 

foco  dianzi  cangiai 

I  la  Cetra ,  e  le  fila, 

I  de  t "Amante  d'Hila 

A  cantar  cominciai  * 

1  Glorio/i  affanni  . 

Con  plettro  più  /onoro 

UÀ  contraria  al  defi* 

La  tefiudine  d'oro  %  * 

mDel  faretrato  Dio  . 

V'ire  cantati*  >e  ì  danni. 

Hor  da  me  dunque  >oVoi  9 

Itene  lungejìeroi  +  '  m 

Che/ol  teneri  Amori  * 
pertinaci  e  proterui  .  -  m  x 

Suonano j dolci  ne  rat.  y 


DELLE  DONNI* 

A KM  A  Natura  ,  e  adorna 
1  Giovenchi  dì  corna  , 

I  di  zampe  i  de/Ir  ieri .  . 
Hit  fpediti ,  ?  leggieri 

In  fra  ce/pugli.e  vepri 
Rende  i  fugaci  Lepri.  mt  >  „ 
X e  le  fauci  al Leont 
ter  dif e/a  ripone  *  ^ 
Arrvotate  ye  pungenti 
Ma/lelliert di  denti.  K 
Dove  Nettuno  Regna, 

II  nuoto  *  i  Pe/ci  infegné. 
I  alzandoli  dal  fuofaj  . 
A  gli  Augelletti  il  volo.  s 
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Laudaci*  , e  la  fierezza,  W 
Jten  cena/fa  a  le  Dinne, 
A  gli  huomin  Uoncede. 
Loro  dunque  eh  t  dkde  ? 
Quai  fidate  colonne, 
#Z*  grati* ,  e  là  bellezMy 
Huefta  lofjerue  in  loco 

I  di  jpade  ,  e  di  Unte  .  t 

II  ferro  dunque  ,  eHf&co 
Tre/fa  il  fono  ,  e  le  guance*, 
Ceti  vince  ogni  bella 

i  Disarmata  Donzella* 

#  D'AMORE     ^  . 
Àfreaimcnto  Notturna 

NEL  fdentiedela  Nette, 
Quando  fueV  Helice  intimo 
Ala  mano  di  Boote 
Raggirar  le  tarde  rote , 
È  da  l'opere  del  giorno 
Quando  thuom  grauato  ,  efianu, 
Per  carpir  dolce  ripo fi, 
$*  le  piume  adagia  il  fianco. 
Sopragiunge  il  crudo  Amore, 
ila  Camera  percet  e  . 
Chi  ,difs'io  ,  batte  ala  Porta, 
ZVlmagini  f erene, 
'  Già  fùanite  a  l'aura ,  e  rotte 
De1  miti  fogni  a  tfirèar  viene)' 
Apriy  allhora  egli  riffonde, 
I  deponi  ogni  timore  • 
San  Ttar>citily  che  fen\a (corta 
ter  le  tenebre  f  refendo         ~  A 


DEL  TORCIGLIANE 
Ve  la  notte  burniti* ,  e  tetra 
A  Ciel  nudo  aggiro,  &  erro  , 
£  m'a/sidero  d%  ghiaccio. 
Costdifle.  E  ale  fu  e  note  * 
Tocco  il  cor  da  vn  molle  affetto  j 
Batto  il  foco  j  eH  lume  accendo  > 
In  pie  [alto  ,ede  l'Albergo 
Tojioi  cardici  di erro. 
Vedo  vn  nudo  Garzonetto 
Vali  d'ar  piumato  il  terg*% 
V'arco  armar*  9  e  di  Faretra. 
Me  lo flringo  9  4  chiudo  in  braccio 
1 0 ftropiccio  j  4  aceofio  al  foco  y 
tra  mie  man  fue  min  gli  prendo 
£'/  lor  freddo  a  pòco  a  fioco 
Ce!  proprio  alito  gli  /caccio. 
Poi  le  nani  >t  le  pruine  0 
Afciugandolo  col  velo  y 
Lieue/cotogli  datetene* 

Mà  partito  s  pena  il  gela 
Vi(?e>  H  ornai  l'arce  fi  freni  , 
ter  veder  $$%fa pur  ritmi 
Val  /treno  efefo  il  netua. 
Così  dettò*,  il  dardo  incocca,  * 
Ahi  the  rigido  3  e  pr  eterne 
Nel  mio  cor  l'armi  dì/cocca. 
Sorfe  9  e  ri/e .  Indì/cberzefc  . 
Tei  che  lfkomero  mi  fun/e, 
Qutjte  -voci  aìcoìpq  aggiunfe* 
Horsù  mecù  hot  ti  rallegra  9 
£  i  tuoi  /piriti  rinterra. 
Sano  t  l'arco  3  ho/pite  l  umano  9 
Mà'l  tuo  cor  refi  a  non >fano* 


t5S     DELL' ANA.CREONTE 

DI   SE  STESSO. 

SOVRA  tenere  mortelle  > 
E  su  mòrbido  guanciale 
#  Tofand'io  di  ve rde  loto  > 
Menerò  fin  ci/ al  bocc  ale 
K  on  rimanga  il  fondo  voto»  , 
Ripiegato  al  braccio  il  lino^^ 

Tatto  Amor  noftro  Coppiere^ 
Dentro  il  tumido  bicchier* 
A  bii  onci, infonda  il  vip*» 
Che  qual  Rota  di  Carretta 
L'età  rapida  s'affretta 
£  di/cititi  no  la  foffa 
Giaceiem  cenere  ,  &  • 
Jl  che  dunque  ebro  d'odori 
Spargi  ilfuol  d'vnguenti ,  *  fori  ! 
JE  i  bei  ealici  giocondi 
tour  a  il  Tumulo  diffondi  ? 
Tic  più  tofto  in  fin  ch'iojpk* 
Quefta  molle  aura  vitale, 
Lacerando  ogni  martire  > 
Del  mio  crin  la  Mene  impltea\ 
J5  con  nodo  più  foaue 
Con  bel  cingolo  di  refe 
Tener  elle  >  mollicelle  ,      4  ,  > 
Odorofe ,  ruggiadofe 
Stringi  ancor  d'ambrefUgrau* 
Al  mio  fen  la  dolce  Amica. 
#    Dunque  pria  cWaVhore  belle 
'Rotto  il fil  da  Parca  herrenda§ 
Giù  nel  Tartaro  di/cenda 
A  dannar  con  V ombre  o(eute%  . 
Vifìpar  veglio  le  cure. 


'  DÉt  TORCIGLI  ANI. 

D  E  L  L  A  R  O  S  A. 

HGRSV  via /aera  agli  Amori 
Maritiamo  al  vin  la  Rosa. 
Co9  fuoi  molli  3  efrefehiodori 
Mentre  il i rin  da  noi  s'annoda  , 
In  fra  i  Calici  fi goda. 
Rosa  pregio ,  e  honer  de*  fiori  3 
JE  d'Aprii  cura  Amoro/a. 
Rosa  a  Zefiro  diletta  , 
Degli  Dei  vezzo ,  e  tra/lui  lo  • 
In  rosata  ghirlandata 
Catenar  fuo  bel  crin  d'oro 
Suol  di  Venere  il  Fanciullo 
Vele  Grafie  in  me^oal  Ghoro  • 
Bacco  hor  via  sì  come  ì  fiileP  , 
S  oura  il  crin  te  fio  mi  poni 
Serto  lucido  ,  e  gentil 
Acciò  tumido  s  e  ripieno 
Ne  le  vtfcert  >  e  nei  (tnm 
Webrofpitito  canoro  , 
Nel  tuo  Tempio  kogg  i  ri  fuo  ni. 
E  di  rose  il  crine  audio  3 
Là  con  Giouane  ve{^osa 
Moderando  il  piì  distolto  \ 
Venga  poijrà  Ut  te  dan^o 
A  trecciar  v>uu  ,  e  m istanze. 

DELLA    M  E  D  E  S  1  il 

CON  U  Rose  purpurine 
Inteffutiil  moUt  crine, 
Tracannando  i  nappi  intigri 
XfhlUngià gli  fpiui  allegri  . 
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Col  pie  tenero  9  e  la/ciao      ,  . 
Giouinetta  agita  iChori      »  « 
D'aurea  Cetra  al  fuon  fefiìuo  ,  * 
Z  con  (Ir  epiti  /onori 
Volteggiando  in  vaghe  rote  3 
Vhedra  fqua/ìa ,  e H  Tbir/o  fette. 
JBel  Garden ,  che {farge  a  Paure 
Carco  il  crin  di  Pa/fe  Mauro  , 
Qui  dal  fen  mu fiche  note  , 
Scioglie  in  numeri  canori  > 
X  le  corde  accoppia  al  canto. 
Ma  venendo  Amóre  in  tanto 
Cm  la  zattera  dorata, 
I  lo  Dio,  che  ieor  ricrea  , 
Conia  Mia  Citherea  , 
Sì  da\V occhi  defiata  , 
Lieti  ullhor  ,  sì  come  è  v/anfa  , 
In  M  nodo  entrano  in  dan^a. 

D'AMOKZ. 

£^OX  iafion  d'aureo  giacinto 

\*J  Percotondemì  su'l  dor/o  , 
Seco  Amor  mi  fpinge  al  cor/*.  . 
MA*  per  /elmo  ,t  per  tur  reni  , 
fer  fiumare  $  e  per  valloni 
Mouemd'io  ratto  le  piante  , 
Couacciata  entro  vna fterpe 
Mi  ferì  liuida  Serpe.         w  ■  x  . 
Corfe  il  cordolo  narici 
Tino  all'vlt$m'e  radici, 
Z'/  dolor  m%haurebbe  eftinto.  , 
Uà /colendomi  la  fronte 

'     VmfU  Amer  conambe  l'alt, 
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Mentre  in  onta  de'  miei  mali 
Al  mìo  mal  ginn/e  queft  'onte . 
Perche  diffe  ignaro  Amante 
Ad  amare  atto  non  féi , 
Spargi  lacrime  y  &  homei , 

D'TN  $  V  O  SOGNO, 

SOVRA  moihbido  Tapeto 
Mentre  lieto  dal  bicchier* 
Lufinibiero  vn  fohno  dolce 
l 9 al ma  molte  ,  a  mi  fembratea  , 
Ch*  io  fchtr^nHa  agile  3  e  /nello 
Fra  vn  Drappello  di  dilette  - 
Giouinette  .  Colàd'fiebe 
Mafchia  plebe  con  la  ta^zje 
Si  folaga  f  e  mi  Infinga 
Ch'io  mi/ir inga  in  ioUìlaa** 
X  m% abbracci  con  si  belle 
Damigelle  .  lo  d'amor  pieno 
Al  lor  feno  Affiger  volli 
:  Baci  molli ,  oimlchVn  fmefiù  . 
Io  mi  dtjlo  >  e  con  mio  /cerno 
A  dormir  s  la/fì ,  ritorn* . 

DELLA  COLOMBA 

».        *  - 

AU9R0SA  Celomi» 
Dotte  4oue  ttn' veli 

Per  urtar  ntui  Soli}  ' 

A  chetanti  dal /tifo 

Per  quefi'atre  [et  eoo 

Spirti  d* Arabi»  fpiri* 

E  dovunque  t'aggiri,  \ 

T) a  nan  oli  d'odori  - 


CttDNII 


Amore 

hletito 
mtntin 
della 


DEL  tf 

Del  pane  hot  mi  nndrifcò  % 
Che  dì  matto  3  e  di  bocca, 
Col  re/Ir o  io  gli  rapi/co . 
E  fé  del  vin  ,  cbyei  éeue  * 
E  col  <ju*l  mi  propina  * 
Beno ^gorgoglio  pieno  f 
Salto  pafciuta,  eH  giorno 
Col  mio  petto  gli  adombro^ 
ìndi  con  Vali  intorno 
Vanrt  efiiueglifgombro  .  *• 
Iti  fin  piegata }  e  china 
Nel  a  fua  Ce  ira  d'oro  * 
Data  a  vn  molle  ripofo  . 
Prendo  dolce  rijtoro  . 
Queftaìlafomma .  Hot  vanne. 
Di  Cornicetta  audace 
Resa  m'hai  più  loquacea 

©UN'AMOR    DI  CERA. 

N  c tv*  effigiate  , '  v 
Leggiadro  Gfatineu»* 
Vende  al  Arder  bendato.  . 
lo  che'l  piedi  -,  o  la  monti 
lì  riuol fi  egualmente.        -'  m 
Dimmi  di f s'io ,  per  quanto 
Sì  gentile  Moiette 
O'  Damigel ymi  vendiì 
Et  et,  donar  te'l  voglio, 
Per  ciì  che  vuoi  l affondi, 
Volentierme  ne  fpogUo:  t 
Ma  fappi  in  cera  efprefo 
Nulla  finger  prof effo.    '  /  • 
M /offerir  mi  piace    .■      -  • 
Sotto  vnmedefmo  tetto     -  $tg*Ì 


fami 
e  bacche 


i6i     DELL1  ANACREO  NTE 

Verfipioggie  di  fiori  ?  i 

O'  mà  s'anhelo  3  o /li Ilo 

Anta  odorata  3  ò  nembo  , 

A  te  fpirar  non  tocca 

Al fuo  caro  Bathillo 

Mi  manda  Anacreonte. 

Bathillo  il  cui  bel  nome 

D'ognintorno  rimbomba. 

Bathillo  hche  sì  come 

Mano  hà  da  fcettro  degna  $ 

Cos\  per  tutto  ei  regna 

Di  breu% ninno  in  mercede 

Al  Poeta  amoro/o 

<Eià  Cilherea  mi  diede. 

Hor  egli  (*  nulla  tranrie) 

In  ogni  fua  bell'opra 

Me  per  Min/flra  ad  opra. 

E  vedi  >  ecco  vn  fuo  foglio 

Di  cui  fon  Mefiaggera  # 

£  per  cui  mipYO?nette 

Tarmi  libera  in  breue. 
Mà  bench'a  mio  talento 
Con  le  Compagne  aurette 
Corra  Ir  vie  del  Vento. 
JPit*  pr e/lo. io  pero  voglio 
I/fergli  Prigioniera. 
-E  che  mi  curo  il  volo 
JPer  campagna  ,  e  per  mùnte 
Libero  alzar  dal fuoloi 
I  po/ando  su  i  rami 
L'ali  agitate  ,  e  fir acche  3 
fter  cibar  le  mie  fami 
$tav*r  ruftiche  bacche 


2 


/  in  grembi  %\n\%^9rc  atagli  in  grembi 


;d  by  Google 


I>lt  T^ORCIGLIANL 

Del  panehor  minudrifCó  $  ,  ™ 

Che  di  ma  fio  ,  e  di  bocca 
Col  rpfìro  io  gli  rapi/co . 
£ /"e-       tri»  ych'eiéeue  t 
E  col  qual  mi  propina  * 
Beno £  gorgoglio  pieno  * 
Salto  pafciuta,  eHgiorno 
Col  mio  petto  gli  adombro^ 
Indi  con  Vali  intorno 
Vanto  efiiue gli fgombro  . 
In  fin  piegata,  e  china  ^ 
Nel  a  fu  a  Cetra  d'w>  / 
Data  a  vn  molle  ripofo 
Frendo  dolce  rijf oro  .  . 
Qtteftailafomma .  Hor  vanne. 
Di  Cornicettanudace 
Resa  m'hai  più  loquace, 

B'VN*  AMOR    DI  CERA. 

IN  cera  effigiato  s  v 

:  leggiadro  GrSiHnett*- 

Vende  al  Arder  bendato. 
A  ré* •/        ;  *  /„  w,w/# 

Là  riuolfi  egualmente.  m 
Dimmi  di/s  'io ,  jfrer 

S)  gentile  Idoletto  .-«•'. 

O*  Damigel  li  vendiì 

Etei  >dontrte%l  voglio  9  " 

ì  che  vuoi  losprtHdi, 
x  ne  fpoglio:  i 

Ma  (appi  in  cera  ef pregi 
Nulla  finge* prèfejfo.  ' 
N  e /offerir  mi  piac*  . 
f*//*      mede fmo  tetti*     -  §r 

m 


Digitized  by  Google 
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i6ì     DELL1  ANACREO  NTE 

Verfi  pioggie  di  fiori  ?  * 

O'  ma  s'anhelo  3  o  fi  ilio 

Aura  odor ntm  3  ò  nembo  j 

A  te  fpirar  non  tocca 

Alfuo  caro  Bathillo 

Mi  manda  Anaci eonte.  * 

Bathillo  il  cui  Bel  nome 

T>%  ognintorno  rimbombiti 

Bathillo  hche  sì  come 

Mano  hà  da  fcettro  degna  9 

Così  per  tutto  ei  regna  m 

Di  breu%  Hinnoin  mercede 

Al  Poeta  amorofo 

Già  Citherea  mi  diede. 

Ber  egli  (e  nulla  trance) 

In  ogni /uà  bell'opra  • 

Me  per  Minifìra  adopra* 

E  vedi  y  ecco  vn (ho  foglio 
Di  cui  fon  Mefiaggera , 
£  per  cui  mi  prometti  . 
Tarmi  libera  in  breue. 
Ma  btnch%a  mio  talenti 
Con  le  Compagne  aure t f* 
Corra  le- vie  del  Vento* 
P//V  preflo  io  peto  voglio      '  -  "* 
Effergli  Prigioniera. 
H  che  mi  curo  il  volo  .  : 

Ter  campagna  ,  e  per  monte    <  .- 
Libero  alzar  dal fuoloi 
I  pofando  su  i  rami 
L'ali  agitate  3  e  ftr acche  )      1  .  mia* 
Ter  cibar  le  mie  fami  s«  *M 

■Tafcer  ruftiche  bacche 
Se  >  corcatagli  in  grembo 


DEL  TORCIGLI  A  NI. 
Del  pane  hor  mi  ntUrifco^ 
Che  di  mano  >  e  di  bocca 
Col  re(lro  io  g  li  rapi/co  • 
E  fé  del  vin  ycb'eiéeue  f 
E  col  qual  mi  propina  1 
Beu  o  *  gorgoglio  pieno  f 
Salto  pafciuta,  eU*giorno 
-  Col  mio  petto  gli  adombro, 
Indi  con  l'ali  intorni    *  . 
_    Vanre  efiiue  gli/gombro  # 
In  fin  piegata ,  e  china 
Nel  a  fu  a  Gè  ira  d'qt*  \ 
Hat  a  a  vn  molle  ripofe 
Prendo  dolce  rifioro  . 
Quefta  ò  la  fomma *  Hor  vanne. 
Di  Cornicetta  nuda  ce 
Resa  m'hai  più  loquace *s 

8'VN'AMOR    DI  CE 

IN  cera  effigiate 
leggiadro  G?6uinem- 
Vendea  l'Arder  bendate*  : 
lo  che'l  piede  <%  e  la  menu 
Lmriuolfi  egualmente. 
Dimmi  di/s'io ,  per  quanti 
fi  gentile  ì  dola  te 
O*  Damigelymi  vendi* 
Et  ei  ,  dontr  te*l  voglio  9 
Perdi  che  vuoi  l  effendi, 
Volentierme  ne  fpoglie. 
Ma  (appi  incera  efprejf*  1 
Nulla  finger  prèfefi.    \[  « 
Ni  /offerir  mi  piace 
ietto  vn  mede/me  tef  f  " 


«  A 


♦  r 

r  - 


irfz,     DELL1  ANACREO  NTE 

Verfipioggie  di  fiori  t  .  ' 
O'  màsfanhelo,oftillò 
Aura  odorata  3  o  nembo  $ 
A  te  fpìrar  non  toc  e* 
Alfuo  caro  Bathillo 
Mi  manda  Anacteonte^ 
Bathillo  il  cui  Bel  nomi 
T>%  ognintorno  rimbombai 
Bathillo  ,cbe  si  come 
Mano  hà  dafeettro  degna , 
Co/*  /*r       ili  r*g»*  . 
D#  breu%Hinno  in  mercede 
Al  Poeta  amorofo 
Già  Citherca  mi  diede.  •  •  *  -  ; 

Hcr  egli  (e  nuli  a  tranne)  ' 
In  ogni  f na  bell'opra      .  j.      ■    .,  C 
Mè per  Mini flra  adopra.  \ 
E         err*  f ho  foglio 
Di  cui  fon  UtfUggtf*  g  '  \ 
£  per  cui  mi  prometti       .      •  , 
Farmi  lifora  in  breue* 
Ma  bzneh*  a  mio  talenti  '  vr 

Otf  /e  Compagne  auretft^  *  «'«  v»  ?  »  i» 
Corra  vie  del  Vento $ 
TiU  preftoìo  peto  voglio 
Iffergli  Prigioniera.  *  ~* 
JE  che  mi  curo  il  volo  ,  S  .É 

Ter  campagna  ,  e  pogmont* 
Libero  alzar  dai {miei  .*  -a»  -  *v  \ 
I pofando  su  i  ram&  \ .»  v  .  «• 
L'ali  agitate  ^  e  firaeche^  .•  inii** 
J*r  ffifair  /<?  mie  fami  *  «*  u  un'idi 
Tafcer  ruftiche  bacche 
Se  *  arcatagli  in  grembo 


DEL  TPRGIGLIANL 
Del  pane  hor  mi  nHdrifCo% 
Che  di  mano  ,  e  di  bocca 
Col  tp (Irò  io  gli  r  api f co . 
£  fe  del  vin  ,  eh* ci  iene > 
E  col  qual  mi  propina  * 
Beno  a  gorgoglio  pieno  f 
Salto  pafciutay  eU  giorno 

Col  mio  petto  gli  adombro, 
Indi  con  Pali  intorno 
Vanto  e/liue gli fgombro  . 
1  ri  fin  piegata ,  e  china 
Nola  fua  Cetra  d'oro  / 
Hata  a  vn  molle  ripofe 
Prendo  dolce  rijtoro  • 
§lueftaìlafomma .  Hor  vanne. 
Di  Cornicela  audace 
Resa  m'hai  più  loquace* 

»'?  NT  A  M  O  R    DI    C  E  R 

N  cera  effigiai»  t  \ 

Leggiadro  Gtóttinttt*- 
Veni  e  a  l'Arder  bendati.  •  * 
loche'l  piede  ;  e  la  menu 
Li  rìuolfi  egualmente. 
Dimmi  di f s'io ,  per  quanto 
St  gentile  1  dal  etto  - 

O'  Damigelli  vendiì 
Etei,  donar  te'l  voglio. 
Per  ciò  che  vuoi  Imf  vendi, 
Volentierme ne fpoglioi 
Ma  (appi  in  cera  efpre£§  '  . 
Nulla  finger  profejji.    '  /  - 
Ne/oferir  mi  piace  • 
tétto  vn  medefmo  Wf  '   "  ■  .' 


I 


1 4m      DELL' ANACREONTE 

Col  pie  tenero  ,  e  lafcìko      .  , 
Giovinetta  agita  i  Cheti  «• 
D'aurea  Cetra  al  fuon  fefiìuo  ,  •' 
Z  con  (Irepitifonori 
Voltegiianio  in  vaghe  rote  y 
Vhedra  fquafia ,  eH  Thir/o  fatte. 
Bel  Carmen,  chefparge  a  t'iteri 
Carco  il  crin  di  Pa/te  M*ure  , 
Qui  dal  fon  mu fiche  note  < 
Scioglie  in  numeri  canori , 
2  le  corde  accoppia  al  canto. 
Ma  venendo  Ambre  intanto 
Con  la  zattera  dorata,  ^ 
I  lo  Dio,  che  i  cor  ricrea  r 
Conia  Mia  Citherea  ,   .  . 
Sì  da\  Vecchi  defiata  + 
Lieti  allhor  ,  sì  come  t  vfan^a  , 
In  bel  nodo  entrano  in  danfa m 

D'AMORI. 

•  • 

f^OTH  bafion  d'aureo  giacinto 
\*J  Pereotondemì  su9l  dor/o  , 
Seco  Amor  mi  /f  inge  al  corfo. 
Mdà  por  felue  ,  t  per  burroni, 
fer fiumare  ,  t  per  valloni 
Moumd* io  ratto  le  piante  , 
Couacciatà  enti o  vna  Jlerpe 
làiferiliuida  Serpe .         ,  •  t 
Cor [e  il  cor  dolo  narici 
Tino  aWvltime  radici, 
Vi  dolor  m'haurcbbe  eftinto. 
Uà  fcotendomi  la  fronte 
VmfU  Amor  conambe  l'ali$ 


©EL  TORCIGLIANE  t4t 
Mentre  in  onta  de9  miei  mali  : 
_  Al  mio  mal  giHJtfe  queft 'onte . 
Perche  diffe  ignaro  Amante 
Ad  amare  atto  non  féi ,  • 
Spargi  lacrime  >  &  bomei . 

D'TN  $  V  O  SOGNO. 

SOVRA  morbido  Tapeto 
Mentre  lieto  dal  bicchiero 
Lufinibiero vn  fonno  dolce  »  v 

l'alma  molte  >  a  mi  fembrjtua  f  ; 
Ch9  io  [chtr^ana  agile  3  e  /nello 
Fra  vn  Drappello  di  dilette    -       '  . 
Giouinette .  Colàd'Hcbe  - 
Mafcbia  plebe  con  la  ta^yo 
Si  fola^za  f  e  ini  Infinga  .  . 

Ch'io  meringa  in  dolti  latti  * 
JE ml abbracci  con  si  bello 
Damigelle  .  lo    amor  pi \ 
Al  lor  feno  affiger  volli  .  • 

.  Baci  molli ,  oim\  cbV*  qmtfh    .  : 
Io  mi  èefto ,  e  con  mio /cerno- 
A  dormir  *  lajft ,  ritorno . 

DELLA  COLOMBA/ 

•  *    *  * 

AM9R0SA  Colomba 
Done  dotte  te*' veli 

per  cenar  netti  $*/».? 
A  che  tanti  dal  feti»  *V 
Per  queft*  atre  fetente- ■-  • ^  - 
Spirti  d'Arabi*  frinì 

Z  dovunque  t'uggiti y  "•' 
D*  annoio  d'odori      >:     v  " 


•  I  * 


r  I 


i6i     DELL' ANACREONTB 

Verfipioggie  di  fiori  f  * 
O'  ma  $ 'anhelo ,  o  fililo 
Aura  odorata  ,  o  nembo  j 
A  tè  fpirar  non  tocca         •  *  ' 
*  Alfuo  caro  Bat bilia 
Mi  manda  Anacr  eonte*: 
JBathilto  il  cui  Bel  nomi 
D'ognintorno  rimbomba. 
JSathillo  %che  sì  come 
Mano  hk  dafcettro  degna  9 
Così  per  tutto  ti  regna  . 
ibi  breu%Hinnoin  mercede 
Al  Poeta  amor  o/o 

fSiàCilherea  mi  diede.  v  -  * 

Hor  egli  {e  nulla  tranne) 

In  ogni  [uà  bell'opra  -  * 

Me  per  ktinifìra  adopra*  '  + 

E  vedi ,  ecco  vn  fuo  foglio 

Vi  cui  fon  Me/iaggeta,  \  :a 

£  per  cui  mi  promette  . 

Tarmi  Ufo** in  breue.  *  }' 

Ma  bench'a  mie  talenti 
Con  le  Compagne  auretrt\   *     *  :' 
Corra  le  vie  del  Vento, 
tiì* prefto.io peto  voglio 
Ijfergli  Prigioniera.    '  \J 
I  che  mi  curo  il  volo 
Ter  campagna  ,  e  per  monte    ^  * 
Libero  alzar  dal fueiùt  v 
Ipofando  su  i  rami:  v .     5 .«*'  •  >.*   . "4 
L'ali  agitate  3  e  fir  acche  ,  .    -  /  rti  \\t 
ter  cibar  le  mie  fami     *  <     ♦  «A 
•Tafcer  r ufi i che  bacche 
Sr>  me  atagli  in  grembo 


9  ^ 


'-  - 


DEL  TPReiGLIANL  té} 

Del  pane  hot  mi  nudrifcó  ,  ,  %* 

Che  di  mano  >  ^di  bocca 

Col  rp/iro  io  gli  rapi/co  . 

Efe  del  vin  ,  cb'ei  éeue  t  . 

E  col  quzl  mi  propina 

Beuo  ^gorgoglio pieno  f 

Salto  pafciutx,  eH  giorno 

Col  mio  petto  gli  adombro^ 

Indi  con  Vali  intorno      *  . 

Vanre  efHueglì  fgombro  . 

In  fin  piegata ,  e  china 

Nela  fua  Getta  d'we  ,? 

Hata  a  vn  molle  ripofe 

Prendo  dolce  rijforo  \ 

Quefta  ila fomma  .  Hot  vanne* 

Di  Cornicetta  nuda  ce 

Resa  m'hai  più  loquace* 

SÌN'AMOR    DI  CEKA. 

N  cera  effigiato  m  * 

leggiadro  GÌSttinetto* 
Venie  a  V Arder  bendai*. 
lo  che'l piede  ,  e  la  mente 
Là  riuolfi  egualmente.  « 
Dimmi  di f s'io ,  per  quanto  '  - 
Sì  gentile  ìdoletto  - 
O*  Damigel  y  mi  vendi ì 
Et  ci  >  dongr  te%l  voglio ,  v 
Pereti  che  vuoi  lomenti* 
Volentierme  ne  fpoglioi 
Ma  fappi  in  cera  efprejf*  . 
Nulla  finger  prèf e ffo. 
He  fo ferir  mi  piate         .  ^  J 
Sotto  vn  mede/mot eU0^     "  ' 


1*4  DELL'ÀNACREONTB 

Qtul fiero  Pargoletti  , 

CheH  tutto  incende  ^  e  sface, 

Scegli  pero?  e  caro  * 

T>à  ,  dammene  vn  denari* 

Venga  in  dolci  ripofo 

Meco  à  giacer9  infanti 

Que  %  Fanciul  veixofo* 

Ida  tufubito  Amore 

Trego /calcami  il  core. 

Che  fe  dure  ay  miei  preghi  j  ' 

Que fi  a' grati  a  mi  neghi,. 

Sarai  j  credimi  \a  t^n  tratti 

Va  la  fiamma  disfatto. 

DI    SE  STESSO, 
Ch'ad  vn  Vecchio  ftia  beo'  il  darfi  bel  tetnp 

MI  diconfa  fio/ette  t 
Talhor  le  Glorinone  , 
faterò  Anacreonte 
Di u muto  fei  vecchio. 
Irendi  prendilo  Jpecthiof'- 
Che  di  rughe  là  fronte 
Vedrai  folcala ,  e  tome 
Noy  t'auanfin  ptì$  chiome. 
Ma  fe  rimafi  i  cr  ini ,  * 
0 1  fie n  tutti  caduti  y 
Saper  non  vi:  so  iene 
Ch'ad  vn1 \huomfi conuiem 
Giunto  agli  anni  canuti  } 
Quanto  più  fon  vitine  ^  * 

Tèe  la  Parca  %r  rigori  , 
Tràglifchertf,  e  gli  amori 
Tra  le  danne  yele  cene 
Goder  Vbor  e  ferente     >  . 


AD   VNA  RONDINE. 

.  • 

CON  quai  pene  con  quali 
Caligarti  debbio 

0  Rondine  importuna  ? 
Vuoi  tu  ,  eh' ad  vna  ad  vna 

10  ti  [pennacchi  Vali  h '  "  v 
O'purcometifeo  >>      *  M 
Già  V  Amador  Tereo  3 

Che  la^wgua ti  f nella  f  '  -   .  >  j 

Perche  garrula  Augella  ^  *i  \ 

Infoiente ,  e  loquace. 
Dimmi  3  perche  del  giorno        w  y 
.    Pria  ch'accenda  la  face 

11  luminofo  Die, 

Strepitandomi  intorni?  i 
Turbi  con  fìrilli  ingrati  ,  ^  * 

1  miei  fogni  beati  f 

Mi  fero  !  e  in  fin  di  brava*  ,  *  ^ 

Mentre  contento  giaccio         ,  •  * 
J»  v»'  Oblio  tranquillo  , 
Mirapi(ciBathilloì 

DI  SE  STESSO, 
Che  Aiuorcc  Bacco  fone  cagione  del  Aio  fmor$ 

ATJDE  infuriato  1 

Suelto  /•  rampollo 

€<w  acerbe  querele  > 

Inuocnua  Cibele  .  . 

Così  quei  che  d'Apollo 
'  Bemno  in  luci  d'onda         ^  - 


1 66     DELL*  AN  ACR  E  ONTE 

V  aurea  vena  faconda  ì 

Mojfi  da  infano  ardore 

Traggon  dal  petto  fore. 

Grido  /onoro  >  e  chiaro.  ,       .  r . 

JLt  ie  purfatio ,  e  -grane 

Nel  core  ,  e  nela  mente  « 

Dalofpirto  foaue , 

Vi  Libero  3  e  d' Amore  3 
Precipito  repente  ♦ 
Con  la  mente  3e  col  core        -  ^ 
Precipuo  in  furore. 

-  D1  A  M  O  R  E 
JUfaluto  di  non  amare*  vicn  fcco  a  battigli* 

*  • 

VOGLIO  voglio  nel  Core  «- 
Nudrir  dolci  f amile  . 
Già  m'efortaua  Amore  , 

Ch'effe  r  volcfft  Amante  ; 
Ma  duro  ,  e  ripugnante 
Ricufauavbidtre         w  # 
Quand'ecco  ei  tofio  impugna > 
Eia  Faretra,  e  l'Arco  * 
Sfidandomi  a  battaglia.  % 
«Io      auaV  altro  Achille 
D'Elmo  cinto  ,  rd'vsbergo% 
D'hafia  armato  ,  e  di  feudo,  > 
Con  generofo  ardire 
Tofio  accende  la  pugik* 
Col  ticco  Nume  ignudo. 
Ei  feroce  m'affale > 
Io  glirtuolge  il  tergo  . 
MàilCarcaflo  giàfcarce  } 

In  me  qual  licue  firmle  . 
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D1 *#> *m  ardendo  fi J 'cagli a* 
'  JB  penetrando  addentra 
Fin  del  mio  cor  nel  centro %  . 
Quafi  fiamma  >  che  rugge  ,  ... 
Le  medolle  mi  ftrugge. 
Sotto  il  broccbier ,  ch'adopre  > 
Indarno  io  mi  ricopro.  '  1    *  c 
A  che  dunque  di  fore 
V'ire  il  petto  dijferr*  -     *  , 
S'entro  ferite  la  guerra  ì  , 

DI   SE  S  T  B  £  $  © 
Rinuntiando  ogni  ricchezza  pei  la  vita  giocida, 

N,£U  nulla  cur* io  ~    ,      •  '*/ 
Gige  de*  Sardiani  ]  ,/ 
2?è  fodero/o  ò  e  grande. 
Non  d*or  cieco  defio      .  ,  . 
P#tf /<?  abbaglia  il  cor  mio.         .    \  \  ' 
Habbian  co*  lor  malanni  »  , 

I*  ricchezze  i  Tiranni .  * 
Voglio  fol  y  che fu'l  mento 
Ve  la  barbale  brine 
S par  fi  lucan  d*vnguento. 

u  Voglio  filoni  fhifarMè  1  :  J  ^    «  ; 

Trecciar  molli  ghirlande.,       .  .'^ 
Voglio  vogli^tfffiMs\x  V 
Attender  folameftte. 
E  r«i  #0/0  ìgiamai  , 
La  luce  di  domani  f  ' 
J/w/*  dunque  fin  c%haì  ' 
Tauoreuol^afpm9  ^;    ....   , ...  *\ 

. G^/?  f'^^xSà******  ^     :  vi 
.^rrf;  lassai     .  ; £  . 
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Acni  the  d'improuiso  , 

Da  l'ofiacol  di  Morf 

Vi  et /ito  il  pago  al  rifa  , 

Non  ti  rapifca  il  male 

Ds  U  bocca  il  leccale.  t  . 

CI    IE   STESSO  ' 

Che  guerra  egli  ferita,  ù 

ALTRI  canti ,  e  tifine 
E  le  guerre  Thebane3 
Zie  guerre  Troiane, 
.  Che  le  mie  guerre  i  canto .  - 
Non  Catullo  ì  e  Pedone, 
non  fu  Nauiglio  armato    /  »  * 

Di  mie  Stragi  cagione. 
Sol  di  ferirmi  ha  il  vanto 
Nouo  Esercite  alate  , 

Che  fedendo  in  aguato 
Vela  mia  Dea  ne'  lumi ,  1 
forche  più  m  i  confumi , 
Auien  che  da' begli  et  chi  • 
Glt  tirali  in  me  difeocchi. 

.  .  - 

B'TH   BICCHIERO  D'ACCINTO, 

VVLCANOhormipulifcè 
Vn  bell'Argento  al  torno. 
Indi  con  fottìi' arto 
Arminonvifcolpìfci.  ♦ 
(Nulla  a  far  meco  hm  Marte.) 
Mà  va  Nappo  fi  col  fondo 
Quanto  pi*  puoi  profondo. 
'.    Nè  già  con  gh  api  intorno 

Siavi  Orione ,  e' l  Carro. 

■    (le 

0 

t 
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(Le  Pletad i  a  che  narro  / 
A  che  le  pigr$  Rote 
Bel  lucido  Boote  ì) 
Ma  corona  U  bel  nappo  ~~ 
Di  pam  pino/o  g  tappo . 
JB  fi  cUe'n  va%ht  tempro 
Co9  piedi  e  con  le  mani 
s  teftino  i  dolci  grani 

€elor  yper  cui  mai  fempro  ' 

Ti»  ch*vua  mi  diftillo  , 

Bacco  ,  Amere  3  e  Bathiio.  * 

« 

Nel  medesimo  soggetto* 

BELL'ARTE  hor  mi  lauora 
Vago  Nappo  d'argento.  > 
Degli  Amori  Foriera  3       >    ^  • 
JE  del' Anno  ornamento,    ,  * 
tingila  più  beWHora: 
V  Hor  a  bella  ,  che  pieno       ^  *<  , 
Porti  di  Rofe  il  fenOé        1  "  ? 
Ro/* ,  de  l  cui  bel  fiore 
Non  hebbi ,  /»  /*/  primiera, 
Altra  gioia  maggiore. 
Ciò  formando  ,  in  vn  lato      <  — 
Il  catto  argento  5  e  grande 
Di  fe  atti  tettando 

Rifplenda  effigiate^ 

Togli  ti  bar  baro  rito  s     -  .     .  • 

Ch'i  m*  lorfagrifici  -  —  ' 


2>*£^  Efieri  feguito. 
Hi  alcnna  già  vi  fia 
Con  Aggetti  infelici 


,7o      pfiiL'A  N  A  CREONTE 

Ma  con  vólto  vermiglio* 
Ik  Vino  ebro  e  cafcanteè 
Vingitei  del  Tonante 
Il  Pampino/o  Figlio. 
Vi  licot  dolce  ,  e  lieto 
la  Dea  beila  ,  V  impudica  j 
Ch  edile  Nr>{£* arnica^ 
Temperi  col  Jt^reto* 
Scolpi/ci  Amore  inerme> 
%  del*  fot*  a  vite. 
Sotto  l'ombre  fioriti  9 
Deve  $u%hra?o  germe 

Con  fpàf fa  chioma  ,*fpefl* 
Al  pendente  Amethifio 

Di  porpora  commifto 
Lo  (meraldo  s'intcjfa  # 
Scherzi  feflofo  e  bello 
Vele  Cratie  il  Drappello* 
I  s'ai  teneri  giochi 
Lo  Dio  canore  e  biondo) 
Xon  ha  chi  lo  prouochi  j 
Fà  che  ftuolo  giocondo 
Secoalmenfitraftulli 
Wamorofi  Fanciulli* 

CHE  Si  DEGCIA  BEBJE* 

BEE  lai erra  ferace. 
Da  Jue  ve  ne  profonde 
Le  piante  fitibonde 
Li  uon*  onda  viuace* 
Mentre  in fen  le  riceui> 
Don  l'Aurctte  beue. 
1  Nutritiui  hnrnifi 
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il  Sol  bene  da  Dori.  , 
E  con  ogni  altra  fieli*  « 
Sto  dal  Sol  la  Sorella. 
«  *eTc ht  dunque  „ò  Brigate  , 
Ch'io  ètua  ber  mi  -vietati  ì  > 

AD  VNA  GIOVIUÈTTA 
Mccam  «tfosl  Atnocos*. 

DJ  Tantalo  la  figlia 
Lungo  il  Fiume  Troiano 
Re/iò  per  la  gran  mano 
Di  Dtana  e  del  Solo 
Saffo  sa  meraviglia. 
Di  Pandion  la  figlia 
Si/  te  non  proprie  ptnnt 
In  aria  fijofiennt. 
Ma  thr i/tallo  feft' io, 
Onde  ognor  vagheggia^ 
Il  tuo  volto  nel  mio. 
T  o/fi  pur  vefie  almtno^ 
Che  tingerei  beata 
Il  tuo  candido  feti*. 
9*  limpido  m/cello, 

€he  del  tuo  Corpo  MU 

^affiggerei  gU  auori.      „  , 

O' Mortiti P,ttoé  i  :  , 

Mi  ftemprafi  inodori. 
O' t attuato  e  JlrettOjJ 
Al  tuo  nilo  gentile 
M'attoréejft  in  monile. 

O' per  palpare  il  latto 

Dele  tue  mamme  tntatte. 

In  velo  mi  cangiaflì.  . 

»t»  HE 
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O per  cjftr  calcato 

Dal  tuo  bel  piede  eburno, 

Veffi  vny aureo  cothurno. 

DI   SE  STESSO 
Che  !a  fiamma  d'Amor*  fupcia  quella  iti  Vi»* 

DATE  datemi,  e  SeOo  ♦ 
Amorose  Donzelle, 
Onde  beuere  io  po(fa  ,  -  -* 

Il  Calice  fpumante.        ,  £ 
Già  le  midolle  e  V off* 
Mi  tee  foco  vorace, 
Jl  l'anima  anhelante 
Jet  fouerchio  defio 
Già fidiftempra  esfacel 
Hate  fiori  e  ghirlande, 

Date  unguenti  e 
CAe  rtnfrefcar  vegl'io  ' 
Bela  fronte  il  calore, 
Dele  fauci  l'ardore. 
Ahimè  del  petto  mioi 
Sola  merce  d'Amore, 
Kel  centro  ptù  profondo 
Altra  fiamma  nafeondo.  . 

DI  BATHILLO 
Sminuita  alrewo  d  iin'ÀrbufcclI*. 

SEDI  aVombra^  mio  BathiUo, 
Vago  e  r  Albero  e  fiorito. 
Al*  Aurate  mattutine 
Agita  il  xnoUe  crihe. 
lefue  tenere  fronde,  \ 
Scoffe  talhor  dal  vento, 
Worman  tremulo  concento. 
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fiormoradrici  Vende 
firn  dif doglie  vicine 
II  Viumicel  tranquillo  ~  1 

Del  a  F  atonda  Pitho*   ^   >    i  , 
X  ^^/ri -,  vi  Ho  d'intano 
frondeggiar  si  bel  foggiefne$ 
Via  p affario  il  Viandante 
'Senza  a  lui  volger  le  piante  ? 


DELL'ORO 
Che  moù  potendola  campar'  egli  itila  MfrtC* 
?uolc  attendere  a  godere» 


s 


E  prolungar  fot  effe  * 

Forza  d'ore  al  M  ori  alt 
Il  termine  Vitale, 
Vorrei  dorate  Marche 
Accumular  neV arche  ; 
£  in  montagnuole  fpeffd  * 
Perle  avanti  le  porti) 
Acctbch'auara  Morte  j 

Quando  a  batter  veni/le,  -  * 

Tre/o  Vero  partiffe .  '  j 

Ala  fe  la  vita  frale  j 
Di  prolungar  non  lice^         ~    '  "  *   *  I 
A  che  dunque  infelice 
Vani  lamenti  fp argo 3 
VI  freno  al  pianto  allargo  t 
I  fe  morta  ogni  gioia, 
tyhuopo  e  eh*  alfa  fi  muoia, 
9el'or  l'vso  a  che v ahi 

Ira'  mio)  cari  Compagni 
V  US 


VX 
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Ni4C^T/  mortale  ,  e  vera  m 
Per  calcar e  il  fentier* 
Bela  vita  inquieta.  .      m .  . 

JJror/o  homaipa fiato  ' 
Ben  so  $  rnà  (là  celato 
Quanto  di  vi  a  mi  reftu 
<  Kfli  penfieri  molefti>  ;  • 

E  voi  Umori  vani 
Ite  da  mè  lontani. 

fri*  ch'io  giunga  ala  gran  met*  ■ 

Ft^/i*  iewere  ,  e/gua^zare*^ 
Voglio  rìdere  y  e  giocar*  %  L 
B  /*r  yfo ,      non  fon  Jl racco 
Carolar  voglio  con  Bacco* 

QVAL  BALLO-  GLI  PIACCIA. 

Jl     M>  piace  oltremodo 


Con  le  danze  fenili 
1  Malli  Giouenil il 
Che  allegro  Vecchio  ,  a  cut 
Piacciono  i  balli  altrui; 
Vecchio  ì  nel  crin  cadenti  • 
Mà  giouin  mia  monte. 


Voglio  thc*l  vin  mi  bagni; 
Tf  vna  Venere  in  letto 
Voglio  Jlringermi  al  petto. 


DI  6  E  STESSO. 


POR- 
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PORTATO  AJLTRIKENTJ. 


IO  volentier  de9  Vècchi 
Miro  i  bulli  y  e  de9  Qi ovati} 
Foie  he      haliti  Vecchi 
Seno  di  mente  Giouani  y 
Si  di  chiome  fon  Vtcehi* 


DI  SE   S  TE  S{ 

~\VANDO  Bacco  m'affala  % 
^  Ogni  cura  noie/a 
Nel  mio  petto  ripofa. 
Tutto  pongo  in  non  cale, 
X  dentro  l'alma  acceso 
Va  quel  Ucor  beato*  > 
In  quel  punto  il  mio  slato 

NoncangiereiconCref*.  •  - 


Pfouon  foatei  $  carmi? 
Duellerà  il  cri*  mi  cingi* 
Nel  pugno  il  nappo  Siringo 
Ementr'cbra  la  mento 
Con  Lieo  fi  folaga  > 
Per  cotanta  dolcetf*: 
Tutto  altro  allhor  di  [prezza. 
Corra  pur  altri  al* armi» 
Ch'io  fol  corro  a  la  Tazza. 
Sorgi  Fanciullo  forgi  9 
E'I  Calice  mi  porgi  $ 
C'hì  di  giacer  conforta 
Tiii  tojèo  eho  >che  morto* 


R 4 


1 7*     DELL*  ANACREONTE 

a 

DI  BACCO 

U  Vino  efsere  in  lui  Aut ore  ài  gentili  effetti 


i>/u<:0  3  Eu Ann  y  e  S  affano. 
Col  {ho  nettate  ver migli* 
Mi  trabeuera  net pettf, 
A  carolar  m'infegna* 
Allhor  plebeo  diletti* 
Val  ma  nobil  disdegna. 
Solfrà  pian  fi  canori 
A4*  dilettati  gl'amori. 
Torno  poi  pien  di  baldant* 
Col  pie  Intrico  ala  dan^a. 

DELLA    S  V  A  AMICA 

Deferire  ad  un  Pittore  le  fue  Bellezza* 
acciò  che  le  ritragga 

MT  QRSV*  via  faggio  Pittore^ 


Gran  Maeftro  >  e  fornmo  honore 
Vela  vaga  Arte  tosata. 


Molinello  il  crin  le  fingi  , 
Che  di  notte  habbia  il  colore. 
Se  di  tanto  e  il  Un  capace^ 
Tà  che  dolce  anheli  e  fpiri 


VANDO  il  Padre  Thione*  - 
Del  Ton  anse  ali  egro  figlio ^ 


QhbI  dito,  la  bella  Amica, 
Benché  fia  da  ti  lontana, 
Riformare  hot  ti  affatica. 


Dal  bel  fon  gli  unguenti  Affiri* 
Tà  che  [otto  al  nero  crine 

Il  eandor  pure  e  vw*fc 
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Del*  fronte  eburna  e  piana 
A  toccar  vada  il  confine 
Delegete  puf  furine. 
He  diuifo  ,  ne  congiunto 
Sia  del  aglio  il  fottìi*  arco, 
MaH  fuo  nero  in  finger  parco, 
Qual  fi  ((orge  in  ejja  a  f  punto, 
In  tal  guifa  vnito  fallo  , 
Che  vt  fia  dubio  internali*. 
Qua  fife  co  rilucenti 
Sten  del  volto  i  Soli  ardentu 
Trend  fin  tremuli  il  ceruleo 
Dal*  De*  ,  <h%Athene  adora. 
Baia  Diua  >  ch'innamora 
Dolco  torui  baUian  Vatule** 

f tee  guance  ruggtadofe, 
Con  la  parte,  onde  s% adora, 
làifle  al  Latte  habbtan  le  Rose* 
Seda  poi  fotto  il  fiorito 
Bellabretfo  afeofa  PitkOè 
Onde  teneri  estuaci 
Col  fuo  mei  pr cucchi  $  bacu 
toura  il  collo  ,  e  intorno  al  menti, 
E  fu Icrin  d'odori  fatte  > 
in  bel  groppo  errando  al  venté 
Tutte  volino  le  Gratie . 
Manca  fot ,  che  ve  fi  a  ilfeno 
Ofiro  lucido  e  (ereno. 
Et  aedo  più  bella  appaia 
Sotto  il  Un  tremulo  elitue% 
Del  beWhomero  la  neue 
Quafi  in  nuuoto  tr affata. 
gài  che  più*  già  già  lo  vedo* 
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£  cht'l  Un  già  parli  iè  credo. 

DI  BATHItLO 

Infogna  ad  vn  Pittore  >  in  che  formi-» 
lo  debbia  dipingere 

SV  Pittor  ,  compio  t'infogno, 
Di  Batbillo  ombra  il  dijegno. 
Fagli  il  trin  lucido  e  biondo  9 
Jl  color  dentro  fia  moro, 
Mà  di  /opra  ondeggi  l'oro. 
Indi  i  tremuli  capelli 
Raccogliendo  intorno  fp4rfi* 
Fà  che  venganogli  anelli 
Senza  legge  a  raggirar  fi. 
Te/co  ptù  3  che  fauamma  in  Dr/tgO* 
lo  fplendor  coroni  e  etnga 
Vela  fronte ,  il  ciglio  vago. 
V occhio  rigido  ,  mà  negro  > 
Chabbia  d'Iride  femb:anza, 
Mifio  fia  d*vn  chiaro  allegro. 
Quel  da  Marte,  e  queQovegn* 
Vaia  Dea  ,  chin  Pafo  Regna. 
jUcciVtnobile ,  e  pendente 
Fra'l  timore,  e  la  fperfinZ* 
Dubbia  titubi  la  mente. 
Sia  qual  pomo  dilicxto 
Vele  guance  il  fior  rofato. 
Sparfo  poi ,  quanto  bifogna^ 
'Sia  di  placida  vergogna. 
Mà  non  so  del  dolce  labro 
'Qual  fi  dia  forma  al  cinabro* 
Ver  fi  il  viti  dila  Infinga) 
pien  di  nettare  facondo. 


DEL  TORCIGLIAMI. 

A  tcìì'l  Un  y  fe  bene  ei  tace 
11 fihntio  habbia  loquace. 
Spathfi  erga  il  fernbiante3 
Ida  la  [ci  fiuti  il  cello  bianco. 
Ch'al'auorio  il  fregio  tei  le, 
I  rie/ce  in  paragono 
Pari  a  quel  del  vago  Adone. 
Di  Mercurio  il  mollo  petto 
Habbia  e  l'vna  e  l'altra}  mano* 
Da  Polluce  il  rnobil  fianco 
Prenda ,  tH  venti*  tumidetto  . 
Dal*  allegro  Dio  Thebano. 
B  di  fitto  al  fianco  moli  fa 
Al  bel  fianco  ^che  di  neue 
Spira  ardor  d'ambtojìa gnu  e, 
Vb  che  vago  e  fcrnplUctto 
Di  fin'  ofiro  fi  colori  ^ 
Uà  the  già  et  e/c  a  Àgli  Amori 
Degli  Amori  ii  rampolliti  $é 
Mà  alando  vn  più  bel  foco* 
V attenua  corte/e  ì  poco^ 
Che  tnirar  vieta  le  bello 
Bianche  Urga  tener  elle. 
A  ched9huopo  aggiungo  i  piedi  f 
Prenditi  fretto  3  che  richiedi. 
Mm  riformami  in  Bathillo  . 
Quefio  Apollo,  che  fiorito 

èdellra  il  fen ,  V occhio  tranquilli*. 
E  s'auien  di  Samo  al  lito 
Chegiàmai  volga  le  piante  > 
Wà  col  trinfcioltofuH  collo  > 
Di  Bathillo  vn' altro  Apollo. 

'  li  6 
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D'AMOUl 
Viene  imp rigionatt  dalle  Mue* 

LE  Vergini  Camene 
Con  Vincoli  di  fori 
Al  Fanciulli»  bendato 
Trà  vna  jtepe  d'allori 
Te/son  molli  catene  j 
E  Vaffegnan  nel  prati 
Ala  Beltà  legato^ 
Seaue  guiderdone 
A  <hi  dif doglie  Amore 
Venere  alter  propone* 
Mà  benché  fi  /prigione^ 
Là  trarrà  fue  dimore 
Con  lo  Scherzo  >  e  col  Vezzo^ 
Già  di  feruire  anezzo. 

DI   SE  STESSO  /• 
Che  dcCdera  di  venire  in  furore]» 

LASCIA  che  dela  Vite 
Co'  licori  fonai 
Le  vifcere  mi  laui. 
Col  mio  liquidò  Dio 
Infuriar  vogFio, 
Thebe  là  sii  Vlfmeno 
Infuriar  già  inde 
Almetme  3  ffr  Orefle, 
Ambo  crude  e  fune/le 
Anime  Matricine* 
Mà  di  fanptt  digiune, 
Stzz'vcadere  alcuno, 
jqì  vin  gravido  il  feno^ 


•j 
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Col  mio  liquido  Dio 
Infuriar  vogVio. 
Già  d*  Ifito  fqu  affando 
Za  faretra  pefante> 

£  Varco  fu  Imi  n  ante  t 
Infuri ah  a  Alcide. 
Già  d'Hettore  impugnando 
Il  rilucente  feudo  9 
£'/  fero  brando  ignudi  . 
lnfuriaua  Aiace. 
Ma  di  quefla  capate 

Colma  tazza  ,  e  di  qutfie  .  . 

Gbirlandet  te  fiorite  \j 
Il  crine  e9l pugno  carco  ^  \ 
Senza  faretra  &  afe*} 
Ifenza  feudo  e  brand*  \ 
Col  mio  liquida  Di> 

Infuria*  vogl'io.  \ 

DE*   S  T  O  I  AUOm 

Chiama  uno  »  che  regaa  amiwettigii» 

TV  fe puoi  dele  pianta 
Annouerar  le  fronde,  1 

^  fe  di  Nereo  Venda     ;  i  j 

if  #  di  cof?**r  b  a  fi  ante  9 

yoglio  voglio  the  foie  :  ts  J 

Degli  Amar  mei  tiàvegtm  \ 
A  computar  lo  Ruolo. 
N'hai  tu  prima  in  Athen* 
Trentmcinque  in  <vn  nodo.        *  > 
Aggiugni  dopo  3  e  fegn* 

J>i  Corimbo  U^itu  — 


•  il 
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Jlur*ttiue  eUg%iadr* 
lulluUn  le  Donzelle. 
Mà  gli  comput*  a  noi 
E  gl'Ioni ,  e  i  Lesto  > 
E  2«<?i     Cari*  e  RhodoÈ  . 
Doue  n'hà  le  migliai*. 
Mi  dirai  tu  ydi  tante 

Schiere  fei  fatte  Amante} 
He*  ancor  quei  df  Siri  è 
O'  fu  >  lappato  }*l  globa 
Vi  quegli  di  Canobfi. 
O'dela  bella  Creta, 
Le  cui  Città  giocondi 
Con  Tirannia  fectet* 
Tutte  bà% If  eroe e  Antera  * 
Sottopone  al  fuo  lmper** 
Che  vuoi  più  3  ch'io  ti  dicaf 
ÌChf  di  là  da'  Caditi 
Torfe  ,opur  quinci  >  t  quindi 
Cerchi  con  più  fatica 
Tra  i  Sattriani  e  gl'Iddi» 
TDe9  miei  narrati  Amori 
Ufo  retti  maggiori  ì 


Al  fNA  HO  KfilNt 
Ma  ftra  1*  differenza*  che  è  tra  lo  ftato  ét  Iti* 
e  quello  disc  teffo» 


Tu  parti  ogni  anno  >  è  tfedh 


E'  ^orintho  in  A  eh  a  ia, 
Doiit  amorofe  e  belle, 


Tu  fabricando  il  nido 
Sì  e  la  fiagion  ncuella  j 


Google 


BEL  TORCIGIJàM?;  iti 

T'afcondi  no  V  algente. 
Tornando  ,com"hai  pilo, 
A  veder  Mexjt,  «7  Nilo. 
Màfempre  nel  mio  cete 
Tattica  il  nido  Amore. 
E  <iu*i  molli  pulcini 
Chioccia  al  cor  gli  Amorìmi 
Quegli  nudrito  a  cono 
Si  nafcende  ve  l'Quo. 
§}uefii  tfufcir  f  sfori* 
Me{o  tra  dentri  e  fori  > 
pala  tener  ajcotza. 
35  continuo jt /ente  . 
Del  nudo  fluolo  Arderò 
Ilpipir  lufinghiero. 
Qndeauien,  chei  Maggióri 
A  Ut  cui  no  i  minori  • 
£  quefii  poi  dintuo 

Cref cititi  come  vtdi 
Vie  fAdé*  primi ftahri  - 
Ne  pr educa»  degli  altri, 
m  mi  dunque  che  fiaì 
Poich*  tal  Va  Ionia  mi* 

P#fce  tutù*  d'Amori, 
Che  ta nti  pnafel  lingH* 
Non  fia  \  che  gli  diQìngu*. 


4  0  VKA  SlOf  IME  A 
Che  pei  effe r  Vecchio  iuuiia4**b» 

difpxeaaa**  .  ,     .  t 

FORSE  perche  dibrìnt 
Sparfo  mi  vedi  il  crine  r 

Qìouinetta  mi  fuggì  , 

—  .    txrr..  •  -  * 


2f> 


j84  delpanacrèonte 

Ni  più  d'Amor  tìfttuggi  ? 
O  perche  nel  tuo  volto 
Hai  d'Hebe  il  fior  raccolto  , 
t  miei  fcher\i  ,i  miti  Ve^zi 

Tafiiditad$fpre{zJt 
Viletteuele  e  bello  , 

In  fiorito  fafieUo 

Vedi  pur  ,  che  fi  fpofa 

llLigufiro  ala  Rosa% 


CREDO,  ò  Gar^pn  ,chejia 
Giouevn  sìbelGiouence* 
Vedi  mentre  fn'l  dorfo 
J5/ Acido  in  vtjla  ei  reggo 
Vna  Vergin  Sidonia  % 
Como  per  Fonda  Ioni* , 
S%apra  con  Vvnghio  il  cor/o  ? 
Che  inuer  nul l'altro  Gregge 
Di/olcare  oseria 
Il  Pelago fpumante» 
€e  non  fujfe  il  Tonante. 

©•Tcrfi  attendere  alU  Vita  Voluttà** 

A Che  dunque  hor  tu  m'infogni 
Di 9  Re:  ho  ri  j  Sofifmi  l 
i    ISU Entimemi,  e iSilogifmi>  . 
Ch'intricano  gl'ingegni,. 
Ne  ci  recan  giouamento  § 
Vadano fparfi  al  vento*  . 
Con  Lieo  mUnfegna  a  ber 4 
H  licor  dola  vigna. 

$  rawU*  in  Ifotofchim 


D  E  V  R  O  P  A. 


N 


DEL  TORCIGLIAI,     llf  \ 

A  rider  con  Ciprigni. 
Già  corina  di  pruine 
V stide  Tempie  il  itine. 
Vammi  l'acqua ,  o  tei  Fanciullo,  \ 
I  mentre  Condurrne fci+ 
Ch'i  mio  liquido  tra/fu  Ho 

Vn  nappo  al* altro  aure fcU  . 
Addormentami  la  menff. 
Che  fciolto  $n  ombra  li  e  ut 
Coprirai  col  marmo  algente 
11  mio  cenere  in  ireiee. 
Nulla  chiede  >  e  nulla  cura 
Huom  che  giace  in  (t  poi  tur  a. 

DELLA  PRIMAVERA. 

EDI  vedi  hót  che  ritorna 
L'odorifera  ftagione> 
Come  abondano  di  Rose 
le  tri  Vergini  amoro fe  f 
Vidi  già  come  del  Mare 
Il  furor  l'onda  ripone  t 
Vedi  già  fra  l'acque  chiare 
Venir  l'Anitra  a  natare  ? 
SE  dal  fuo  lungo  zi  aggio 
Far  a  noi  la  Gru  paffaggio  ì 
Splendt  il  Sol  limpido  e  puro, 
Ni  del  Cielo  il  bel /ermo 
Ombra  più  nuuolo  ofeuro.  m 
Tafi  ul'htiom \  del9 huom  nemica  , 
Men  noiofa  la  fatica. 
Apre  ai  fior  ,  di  fiori  ado  rn* , 
Mereciuthta  il  molle  fene* 
2  di  t  allude  1*  piani* 


*  «  .* 


UlylllZtXj  Dy  VjUU 


2  8*     DELt'ANA  CREONTE 

9/  pallet  nono  s'ammanta* 
A  trecciar /erti  e  cerone 
Viene  ho  mai  Zefiro  e  dori 
Del  mioÉacco  ai  dolci  humotu  . 
£  in  ogni  Albero  germoglia 
Trond*  9e  fiore  ,  e  frutto  ^  e  foglia  l 

di  se  s r te  s s © 

Quali  fieno  le  fuo  armi  • 

Gì! A9  vecchio  inver  fon" io*  , 
f  lià  vigor o fo  auan^o 

I  Giovani  nel  bere* 
Quando  tra  liete  fchiere 
Guidando  i  Chori  io  dan^o^ 
TratteVhafle  guérrtro 
Sol  l*otio  auien  ch'io  tra  ttu 
Hai  tu  d'armi  de  fio  ì 
Vunl  dunque  e  combatti* 
Ile/ci  Fanciullo  homai 
$enz*%  perderne  filila  t 
T)el  mei  più  dolce  affai* 

II  bellicor  che  brilla* 
Già  vecchio  inuer [on% io. 
Mà  di  furor  ripieno 
llVecchiarelàileno 
Trai  Timpani  e  %T  aballi 
Imiterò  né*  balli. 

DI   SE   STESI  O 
Di  che  effetti  in  lui  fia  cagióne  il  Tino* 

Q FAN  DO  ileuo  il  dolce  vino. 
Nel  mio  cor  tofio  ti  fona 

Lieto  il  Ghero  d%  ìUlicena* 

Qua** 


Digitized 


DEI  TORCIGXIANI* 

Quando  ih  tuo  il  dolce  vino^ 
Ombre  turbini  e  tinnenti^ 
Tutti  vari  dtfperfi ai  venti 
Quando  ibeuo  il  dolce  vino,  • 
Infra  i giochi  ebro  e<gholiu*ì 
Tofio  m'agita  Im  mente 
Col  fuo (pirite felino  <   :  . 
Lo  Dio  tenero  e  ridenti* . 
Quado  io  beuo  il  dolce  vino, 
Godo  allhor  placida  vita  , 
£  m'adatto  in  su  la  te/in9 
Di  mia  man  tra  Vh$rba  ordita , 
Di  più  fior  treccia  conte  fin. 
Quando  i  beuo  il  dolce  vino% 
D'odor  liquido  ripieno 
Labra  e  memo  e  collo  e  fé  no  , 
E  legata  al  molle  petto- 
Bella  G  io  nane  amoro/n 
Di  cantar  p  tendo  diletto 
La  mia  Venere  gioco/a. 
Quando  i  beuo  il  dolce  vino% 
I  che  fatto  il  capo  fi  eoro. 
Di  p  tofetico  licore  % 
Quafi  Calice  lanciate  > 
Ch'indi  rotoli  nel  prato, 
Tutto  ardor ,  tuttotaldarXA; 

Vado  tumido  ala  dan{a9  . 
Quando  i  beuo  il  dolce  vinoÈ 
Egli  foto  iti  mio  guadagno* 
E  di  lui  rimaner  fenta 
Debbo  fol ,  mi  mene  lagno  * 
Dopo  l'ultima  psrtemtn  . 
foich'À  tutti  j  allhor  ctefcott* 
Morte  il  dardo  ,  a  morir  W*  « 


flt     DELL'ANACI*.  EONTI 
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ih 


V  A  M  O  R  E 
Vico  punto  davn\Apc, 

X 

21  few  difrefcaRof* 
Ape  giacca  nafcofa% 
Ter  cogline  il  hi fiere  9 
AV aureo  ceffo  il  dite 
Accofta  incanto  Amere  9 
Ma  lo  ritrahe  ferito  $ 
Spar/o  aUhor  di  cinabri 
'Del a  mane  II  candore 3 
Sciolfe  dal  dolce  labro 
Yn  teneto  vagite* 
E  volando  veloce 
Nel  fen  di  Citherea3 
Senza  trottar  conforto, 
Gridò  con  flebii  voce 
Son  morto ,  oimè  }fon  morte  0 
Madre  3  e  dal  gran  martore 
Nel  fen  l'alma  non  capei 
Mira  la  de/Ira  $  o  Dea, 
Cui  m'ha  tra  i  fior  piagata, 
E  par  fa  di  fregi  d'oro,  c 
Minuta  ferpe  alata% 
Ape  intorno  $  'appella 
DaPaefani.  Et  Ella  9 
Se'l  pungiglion  del*  Ape 
Dimmi  y  tanto  ti  ecce, 
Quanto  più  co' tuoi  fir ali 
funger  credi  i  Mortai  i 


.*  - 


DEL  TORCrGLIANR 

IN  VM  CONVITO 

Hinno  cantato  à  Batto. 

LIETI  sigiamo  al  Padre  Bromi o 
Tra  le  tax^evn  bello  encomio. 
Bacco  Autor  de%  Chori  armonici 
X  de9  balli  Attici  e  Ionici. 
Mromio  gioua  a  quei  the  l'Etherg 
Temprati  dolce  a  fuon  di  Qethero  l 
Sromio  %ioua  agli  fcher^woli 
Ibri  /pinti fefleuoli. 
Bromie  epiale  al  bel  Cupi  dine  / 
JBromio  ardor  de  la  libidine, 
ter  lu  i  fol  ne  i  cor  fi  genera 
Con  la  gratia  allegra  e  tenera  ' 
VeCEbret^a  il  vago  germino. 
Pena  e  pianto  ha  in  lui  fol  termino 
Quando  al  fuol  Garzoni  amabili 
Verfan  porpote  potabili.^ 
fugge  il  duoP  con  piì  volubili 
Traprocelle  e  nembi  e  nubili. 
Di  vin  dunque  andiamo  carichi, 
Alleggiam  tutti  i  ramatìchì. 
Che  ti  gioua  in  voci  debili  * 

Vaure  empier  d'accenti  flebili  t  ' 
JE  chi  mdi  dritto  e  chefpecoli 
Vauenir  nel  fen.de' f e  eoli  r> 
Siefipur  fplendida  e  morbida 9    ■"  • 
Lafua  Vita  a  ognuno ,  }  torbida. 
DiJ aitar  dunqUe  delibero  ~  ^  -  * 
Tien  di  vin  col  noflro  Libero^  ' 
De'  miei  dì  benché  su  Porgere 
Voglio  il  crin  d'vnguenthfpargero,- 


battati 

11***1*1 
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DEL  TORCIGLIA!*!.  x*z 

Vaga  giouanevetfofa  > 
X  le  corde  lufinghtere 
D'addolcir  prendo  piacere, 
Votìo  allhor  ftà  turbe  lieto 
Ami£ioua,  e  la  quieto. 

A  IL  A  CICALA. 

FELICISSIMA  Cicala, 
Qua/!  w  foglio  alta  Regi»*:  : 
Dopo  c  hai  di  frefca  brina 
Su  le  cime  tremolanti 
D i  heW  Albero  f rondo fo 
-Dopo  c'hai  difre/ca  brina 
Sor/o  picciolo  beuuto* 
Fi»  che  (pira  aura  di  giorno  . 
Spiri  al* Aure  vaneggianti 
Juór  del  petto  armonio/o 
Melodia  di  canto  Arguto.  .u  • 

Tutto  quel  che  miri  intorno  y  v 
Sic  fi  in  Valle ,  o  in  Stlua  nato,  v 
In  collina  3  in  monte ,  o  in  prato.  • 
Tutto  a  tè  rende  tributo. 
Ti  il  villano  ama  &  honora^ 
E  tue  voci  a  lui  fon  grate. 
Ti  la  gente  burnii  e  adora, 
Profeterà  deVEftaH. 
Ti  le  Diue  d'~H*lic<way 
Ti  /o/pira  il  Dio  chiomato.  . 
Che  quaV  Emula  ti  dona  . 
Voce  ftridula  e  canora  . 
Te  nongiugne  la  vecchiezza 
Lieta  Allieua  dela  Tetra* 
Tela  Mufica diletta" 
Rugiadofa  Sirenetta. 


Digitized  by  Google 


i  <fo      DELt'ANÀCR  BONTE 
j  abbracciato  a  mollo  Vergine 
V alma  empier  di  doice  afpttgìne* 
£  con  Tazze  >  e  tetre  ,  e  Calami 
Fejleggiar fiempre  no9  Thàlamu 
1  franagli  eVlnquctudmi, 
Chi  vuol batta  aie fue  incudini. 
jlUiam  Iteti  at  PadrtBremio 
Tra  le  T*{*$  vn  beli*  intornio* 

DISI    S  T  E  S  S  ». 
Deferire  in  Epilogò  la  lua  Vita. 

VOGLIO  fol  del  mio  Dionigi 
N  i fitti  Choriftrepitofi 
Seguir  t amido  i  vefiigì  . 
Infr  à  Giouato  f e  fio  fi 
Sol  mi  piace  a  fuen  di  pleure 
Trangugiar  liquido  elettro  % 
Ghirlandato  di  giacinto 
Tiù  d'ogn%  altre  mi  diletta 
Star  giocando  al  fianco  auinta 
Di  leggiadra  Gieuinetta* 
Ter  alcun  le  vene  e%l  core 
ìton  mi  gonfia  atro  lìuote% 
N  }  per  anco  io  riconofeo 
jyeVlnmdia  %l  verde  te/co. 
jyogni  lingua  ancor  y  che  punge 
T  uggir  piacemì  da  lung* 
Za  maledica  faett a* 
Ne 9  pacifici  conuiti 
procurate  a  bello  fiudìo  j 
Fugge  e  abomino  le  Itti, 
Quando  in  circolo  tripudio 
Accoppiato  ^4  amorofa 


Vaga 
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DEL  TORCIGLI  A  NI. 


Vaga  giouane  vet\ofa  , 
I  le  corde  lufinghtere 
D'addolcir  prendi  pi  aceti) 
Votìo  allhor  ftà  turbe  liete 
Amì&ioua,  e  la  quiete. 

ALLA  CICALA. 


u  Qua  fi  tn foglio  alt *  Regina 
Dopo  e* hai  di  frefea  brina  v 
Su  le  cime  tremolanti 
Di  beli9 Albero  f rendo fo 
Dopo  c'hai  di  frefea  brina 
Sor/o  picciolo  beuuto9 
Fi»  che  [pira  aura  di  giorni  . 
Spiri  aVAmt  vaneggianti 
Juor  del  petto  armonio/o 
Melodia  di  canto  Arguto. 
Tutto  quel  che  miri  incarno  y 
Si  e  fi  in  Valle  >  o  in  Si  Ih  a  nato, 
In  collina  5  in  monte ,  o  in*  prato. 
Tutte  a  te  rende  tributo. 
Te  il  villani  ama  &  honora> 
JE  tue  voci  a  lui  fon  grate 
Ti  la  gente  humile  adom9 
Profeterà  del'Eflate. 
Ti  le  Dine  V  H elicona  >  %k 
Te  fofpira  il  Dio  chiomato. 
Che  quaV Emula  ti  dona 
Voce  ftridula  e  canora  . 
Te  nongingne  la  vecchiezza 
Lieta  Allieua  del a  Tetra* 
Te  la  Mufica  diletta 
Rugia4ofa  Sirenetta. 


j  DELI/ ANÀCR  ÉOjSfTE 


I  Sbracciato  a  moli*  Vergine 
Valma  empier  di  dolce  aspergine. 
"E  con  Tazze  ,  e  €etre  3  e  Calami 
Veleggiar ftmpre  ne9  Thàlamì* 
1  franagli  eVlnquaudmì, 
Chi  vuol  tati  a  aie  fue  i  ncudini. 
jilziam  Iteti  al  Padre  Bremio 
Irà  le  T*{ze  vn  bella  incornici 

DI   SE    S  TE  S  S  ».  \ 
Deferì  ve  in  Epilogò  la  Iua  Vita* 


VOGLIO  fol  iti  mie  Dionigi 
Re  f noi  Cbori ftrepitofi 
Seguir  tumido  i  ve/hgi  . 
Infr  à  Qiouant  fcftoft 
Sol  mi  f  iaet  a  fuon  dì  pleure 
Trangugiar  liquido  elettro  % 
Ghirlandato  di  giaciute 
Tik  d'ogn%  altre  mi  diletta 
Star  giocando  al  fianco  aumt* 
Di  leggiadra  Gieuinttta* 
Ter  alcun  le  vene  e%lcore 
Non  mi  gonfia  atro  lìuote% 
JX  ì  per  anco  io  riconofeo 
VcVlnuidia  ti  verde  te/ce. 
jyogm  lingua  ancor  >  che  punge 
fuggir  piacemi  da  lung* 
Za  maledica  faetta* 
Ne 9  pacifici  conuiti 
procurate  a  bello  fiudio 
Fugge  e  abomino  le  Itti, 


> 


in  circolo  tripudio 

sto  a4  amoro/a 


Vaga 
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DEL  TORCIGLIAMI; 

Vaga  giouane  vezfofa  > 
JE  le  corde  lufinghtere 
D'addolcir  prendi  piacere, 
l'otto  allhor  ftà  turbe  liete 
Ame  gioua,  e  la  quiete. 

ALLA  RICALA. 

FELICISSIMA  Cicala, 
§luafi  w  foglio  alta  Regina 
Dopo  chai  di  frefc*  brina  * 
Su  le  cime  tremolanti 
Vi  beli9  Albero  f rondo fo 
Dopo  e* bai  di  fr e£ca  brina 
Sor/o  picciolo  btuutQy 
Tin  the  (pira  aura  di  giorni  . 
Spiri  al' Aun  vaneggianti 
Tuor  del  petto  armonio/o 
Melodia  di  canto  argut*.  • 
Tutto  quel  che  miri  intèrno  y 
Si e  fi  in  Valle  >  o  in  Selua  nato, 
In  collina  >  in  monte ,  o  in  prato. 
Tutto  a  tè  rende  tributo. 
Tè  il  villano  ama  &  honora* 
E  tue  noci  a  lui  fon  grati. 
Ti  la  gente  hurniU  adora. 
Profeterà  deVEflate. 
Ti  le  Dine  dy«H elicona ±^ 
Ti  /o/pira  il  Dio  chiomato. 
Che  quaV  Emula  ti  dona 
Voce  ftridula  e  canora  . 
Te  nongìugne  la  vecchiezza 
Lieta  Allieua  del  a  Terra. 
Tè  la  Mu/ica  diletta  .  . 

Rugia4ofa  Sirenetta. 


J9o  DEtt'ANACRBONTE 

JE  abbi  acetato  a  molti  Vergine 
Z9al*ìa  empier  diitolce  afprgìne. 
U  con  Tazze  >  e  Cetre  5  e  Calami 
Fefieggiar ftmpre  ne9  T baiami. 
1  franagli  e  V Inquinimi, 
Chi  vuol  batta  aie  fue  incudini. 
JLltÀam  lieti  si  Padr+Bremio 
Tra  le  Tx{z$  vn  bella  Encomi** 

DI   SE    s  TE  SS». 
Deferì  ve  in  Epilogò  la  In*  Viti. 

«  * 

VOGLIO  fol  del  mio  Dionigi 
Xe'fuoi  Choriftrepitofi 
Seguir  tumido  i  vejhgì  - 
Infrà  Giouam  f e/lofi 
Sol  mi  f  iace  a/uon  di  pleure 
Trangugiar  liquido  elettro  % 
Ghirlandato  di  giacinto 
Ti*  d9ogn9  altre  mi  diletta 
Star  giocando  al  fianco  auinta 
Di  leggiadra  Gieuinetta* 
Ter  alcun  le  tene  e%l  core 
tton  mi  gonfia  atro  liuort% 
Ni  per  anco  io  riconofeo 
Del  Invidia  il  verde  tojee. 
"D'ogni  lingua  ancor  y  ohe  punge 
T  uggir  piace  mi  da  lunge 
Za  maledica  faetta* 
Ne9  pacifici  conuiti 
procurate  a  bello  fiudiù  l 
fugge  e  abomino  le  Uti. 
Quando  in  cìrcolo  tripudio^ 
Accoppiato  ad  amoro/s  '  ,  . 


v 


Vaga 
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DEL  TORCIGLIAMI. 


I  le  corde  lufingbiere 
D'addolcir  t  rendo  piacere, 
Votìo  allhor  ftà  turbe  liete 
Ame&ioua,  e  la  quieti. 


L    Quafi  tn  foglio  alta  Regina 
Dopo  thai  di  fre/ea  trina  r 
Su  le  cime  tremolanti 
Di  beli* Albero  f rendo fo 
Dopo  c'hai  difre/ca  brina 
Sor/o  picei  olo  beuuto, 
Fi»  the  fpira  aura  di  giorno  , 
Spiri  al9 Auro  vaneggianti 
Juór  del  petto  armonio]*  . 
Melodia  di  canto  arguto.  ■ 
Tutto  quel  che  miri  intórno  , 
Siefi  in  Valle  >  o  in  Stlua  nato, 
In  collina  3  in  monte ,  o  in  prato. 
Tutto  a  ti  rende  tributo. 
Tè  il  villano  ama  &  honora> 
E  tue  voci  a  lui  fon  grate. 
Ti  la  gente  humiU  adora, 
Profeterà  del'Efiate. 
Ti  le  Diue  d"  Helicona^,^ 
Ti  fofpira  il  Dio  chiomato. 
Che  qual%  Emula  ti  dona 
Voce  ftridula  e  canora  . 
Te  nongìugne  la  vecchiezza 
Lieta  Allieua  del  a  Terra* 
Ti  la  Mu fica  diletta 
&*&ia*iofa  Sirenetta. 


Vaga  giouanevet^o/a  > 


ALLA  CICALA. 

USSIMA  Cicala, 
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ty  A  M  O  R  E 
Vico  punto  davn'Apc, 

N2L  fon  difrefca  Rof* 
Ape  giacea  nafcofa% 
Tir  cogline  il  bel fieri  , 
Al  *  aureo  ceffo  il  diti 
Accofla  incauto  Amen  9 
Ma  lo  ritrahe  ferito  # 
Spar/o  aUhor  di  cinabri 
Del  a  mano  II  candore  s 
Schifi  dal  dolco  labro 
Yn  tenero  vagito. 
"E  volando  veloce 
Nel  fon  di  Citheret, 
Senza  trottar  conforto. 
Grido  con  flebii  voce 
Son  morto  >  oime  }fon  morte  , 
Madre  3  e  dal  gran  martori  . 
Nel  fen  l'alma  non  cape± 
Mira  la  defira  %  o  Dea, 
Cui  m*hà  tra  ifior  piagata 9 
Sparfa  di  fregi  d*oro9  t 
Minuta  ferpe  alata* 
Ape  intorno  $  'appella 
DaPaefani.  Et  Ella, 
SeH  pungigUon  del9  Api 
Dimmi  >  tanto  ti  coce, 
Quanto  più  co9 tuoi fi  tali 
funger  credi  i  Mortai  i 
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«r 

IN  VN  CONVITO 

Hinno  cantato  à  Bacco. 

LIETI  aliamo  al  Padre  Bromi o 
Tra  le  tax^evn  bello  encomio. 
Bacco  Autor  de%  Cheti  armonici 
B  de'  balli  Attici  e  Ionici. 
Bromìo  giova  a  quei  che  l'Ethert 
Tempran  dolce  a  fuon  di  Ce  the  re  * 

Bromìo \ioua  agli  fcher^tudi 
JEbri /piriti  fe/leuoli. 
Uro  mio  e  pia  le  al  bel  Cupi  dine  /  f 
Bromìo  ardor  de  la  libidine, 
ter  luifol  ne  i  cor  fi  genera 
Con  la  gratia  allegra  e  toner  te  : 
DeChbretj^a  il  vago  germino.  \ 
Tena  e  pianto  hà  in  luifol  termino 
Quando  ai  fuol  Garzoni  amabili 
Ver  fan  por  potè  potabile  -  . 
Fugge  il  duo?  con  pie  volubili 
Tra  procelle  e  nembi  e  nubili. 
Di  vin  dunque  andiamo  carichi* 
Alleggìam  tutti  i  ramarichu 
Che  tigioua  in  voci  debili  * 
L'aure  empier  d'accenti  flebili  f 
B  chi  mdi  dt  hto  ì  chefpècèli 
L'autnir  nel  fenile* fecoliv  *ux  * 
Sìtfi pur  fplen Aida  e  morbida,  ■ 
La  fua  Vita  a  ognuno ,  ì  torbida. 
Di  J aitar  dunqUe  delibero 
Tien  di  vin  col  noflro  Libero. 
De'  miei  d)  benché  sii  l'argerè 
Voglio  il  crin  d'vnguentìfpargetèj- 
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I  abbracciato  a  moli*  Vergine 
V  alma  tmpìer  disoleo  afptrgine. 
JE  con  Tazze  >  e  tetre  5  e  Calami 
Yefieggiarjempre  ne9  TbMamu 
1  travagli  eVlnquctudmi, 
Chi  vuol  batta  aie  fue  incudini \ 
jittiam  Iteti  al  Padr*  Bromio 
Trà  le  T*{z$  vn  bello  Encomio* 

DI   SE    S  TE  S  S  fr*  \ 
Deferì  ve  in  Epilogò  la  ina  Viti. 

VOGLIO  fol  del  mio  Dionigi 
N  i.  fitti  Cboti  ftrepitofi 
Seguir  t amido  i  vejhgì  . 
Infr  à  Qiouam  f e  fio  fi 
Sol  mi  piace  a  fuon  di  plettri 
Trangugiar  liquido  elettro  % 
Ghirlandato  di  giacinti 
Uà  d9ogn%  altro  mi  diletta 
Star  giocando  al  fianco  a  vinta 
Di  leggiadra  Giovinetta. 
Ter  alcun  le  vene  e'icore 
JXon  mi  gonfia  atro  livore* 
N  ì  per  anco  io  ricono  fio 
Vcl'Inuidia  il  verde  tojco. 
jyogni  lingua  ancor  y  che  punge 
T uggir  pi  acerni  d  a  lungo 
Za  maledica  faetta* 
Ne9 pacìfici  conuiti 
procurate  a  bello  fiudio  , 
Fuggo  e  abomino  le  Itti* 
Glande  in  circolo  tripudio^ 
Accoppiato  ad  amorof* 


Vaga 
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Vaga  giouane  vet{ofa  , 
I  le  corde  lufmgbiero 
Raddolcir  prendi  piacere, 
Votìo  allhor  ftà  turbe  liete 
At*e£ioua,  e  Inquiete. 


ALLA  RICALA. 


L    §ìti*fi  tn  foglio  alta  Regina 
Dopo  thai  di  frefca  brina 
Su  le  cime  tremolanti 
Di  beW  Albero  frcndofo 
Uopo  e9  hai  di  f refe  a  brina 
Sor/o  picei  olo  beuuto9 
Fi»  che  (pira  aura  di  giorno 
Spiri  aVAuu  vaneggianti 
Tuùr  del  petto  armonio Jo 
Melodia  di  canto  arguto.  ■ 
Tutto  quel  che  miri  intorno  > 
Siefi  in  Valle ,  o  in  Sdua  nato, 
In  collina  3  in  monte ,  o  in*  prato 
Tutto  a  tè  rende  tributo. 
Te  il  villano  ama  &  honora> 
JE  tue  vocia  luì  fon  grate. 
Ti  la  gente  burnite  adora, 
Trofeteffa  del* Efiate. 
Ti  le  Dine  cV  He  li  con  a  > 
Ti  fofpira  il  Dio  chiomato* 
Che  quaV  Emula  ti  dona 
Voce  ftridula  e  canora  . 
Te  nongiugne  la  vecchiezza 
Lieta  Allieua  dela  Terra. 
Te  la  Mufica  diletta 

R*gia4of*  Sirenetta. 
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A  tt'l  mal  non  reta  guerra 
A  putir  mai  non  auetT* . 
"E  di  corpi  in  tutto  e j angue >t 
Senza  carne  tfenzjtj 'angue f 
ter  miracolo  ti»  fei 

gtoaft  (itmlt  *lli  Dei. 

D'AHOH^ 


DVRA  te  fa  e  7  non  amare, 
E  Marnar  pur*  anche  e  dura. 
Ma  durijftma  di  tutte 
2  Vantar  nìH pofiedere. 
Si  tifprez^a  negli  amori 
Vaia  a  flirpe  de9  Maggiori. 
Vi  Virtù  le  belle  [chi ere 
Ter  amor  giaccion  diftrutte. 
Ter  a  ,  quel  pera  >  che  al  Mende 
Tu  d'amar  primiero  Autore. 
DaLfuuie ,  e  lujft  domo 
Solmal'Qr  riguardo  ha  Vlouomo . 
Tga  quel  3  che  al  /angue  auez^o, 
kfrouo  primo  al' Ore  il  prezzai 
Quindi  ciechi  al  fuo  fplendort 
Di  Ir  atei  più  non  s  ha  curie  j 
Genitor  ponfi  in  non  cale  ; 
JB  per  Itéifpejfo  di  guerra 
Tormentata  arde  la  Terra, 
Mal  peggior  dyogny  altro  male 
E9  cttogrtvn  y  chefegue  Amere 
Sei  per  l'Oro  al  fin*  fen  more. 


G 


DE  GLI  STRALI  D'AMORE. 

1A'  di  Venere  il  Marite 
H eia  fu*  nera  fucina  Meptre 
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ÌAmte/abrica  agli  Amori 
Doro  Incido,  e  forbito 
{Dolce  mal)  Vafpre  quadrili* 


I la  Dea  veQo/a  ,  e  beli* 
Mentre  tempera  di  melo 

la  Ut  cu) fpide  ferite a ,  , 

Ir  Amor  vi  me/ce  ti  fé  le; 

Giunto  allhor  data  battagli* 

Co*  jttoi  /oliti  furori 
j    Marte  in  tanto  oltre  fi  /caglia. 
\    Zi  venta  r  ha/i  a  qua//ando% 
'   M  d'Amor  l'armi  leggero 

V9eleuar  prendea  piacete* 
I  Quefta  ,  Amor ,  4i/fe  fcber{and* 

ìion  mi/embra  tosi  lieue  % 

Se  tu  vuot  fanne  la  proua. 

Murre  allhor  d'audacia  nous 

Gonfio  il  petto  la  tutu  e , 

Rt/e  Venere  vezzo/a  ; 

X  al  /uo  ri/o  lu/in ghiero 

farne  ridere  vna  ro/a. 

So/pire  lo  Dio  guerrero, 

B/entendo  arme  sì  greue 

Vi/Jt  sllhora>  alzando  vngr  ido, 

##r  ri /orbala  Cupido. 


V  ANDO  il  Vino  tracanno 


DI   SE  STESSO 


Ognt  fatica  a  proua 


Da  mi 'vada  sbandita. 
Che  mi  curo  io  di  tanti 
V*ni  jofpirii  o  pianti  / 


X 
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S'io  non  v$gltami  quantunque 

Di  fattte  arma  ta  ,  e  d'ano  l 

Morte  ria  mx 'atttnde  al  varco • 

Che  mi  gioua  dola  vita 

L  9error  torto  ,  e  che  mi  gtcua  f 

Beni  amo  il  vino  adunque 

Il  vino  di  Lieo* 

Che  nel  fondo  Lethee 

lo  fommergo  ogni  affanni 

Quando  il  vino  tracanno» 

SOGNO. 

QV 1 NC/,  e  qulnd i  al \ato  a  vola 
Dianzi  in  fogno  mi  parea 
Con  la  plebe  degli  augelli 
D 'ali  bauer  gli  homeri  cinti  \ 
Ma  il  Figliol  di  Cit berta 
Benché  i  pi}  dal  piombo  Quinti  è 
Seguitandomi  da  lungo 
Tur  al  fin  >  laffo  3  ml  aggiunge^ 
Del  mio  fogno  lufinghuro  , 
Che  fignifica  il  mifiero  ì 
A  mi  pare  hauer  da  molti 
Saldi  Amor  già  i  pù  di/ciotti* 
Ma  refiar  per  maggior  duolo 
Inuefcate  in  quefto folo 

DI  AMORE. 

HORSV  via  porgimi  Homer 9 
Il  tuo  legno  armoniofo 
Voue  al  bifchero  guerrero 
Manca  il  neruo  fanguincfo. 
ter  temprar  col  canto  il  vino 
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Dammi  qua  ,  dammi  il  bicchier* 
Batter  vb  di  furor  piene 
Colpii  libero  il  terreno} 

Wl  mio  numero  canoro 
Accordando  al*  Arpa  d'oro  f 
Mentre  il  petto  agita  e  [cete 
Bel  furor  3  furor  diuino$ 
Col  Le  or  t  he  tanto  poto 
Vomitar  ma  fu  he  noto* 

ALTRO* 

Ad  un  Pittore* 

Sr  Pittore  odi  gli  accenti 
Di  mia  Lirica  Sirena  • 
Che  non  fuoi  ri  fona  i  venti , 
Sù  col  calamo  e  l'avena^ 
Cocciolofe  ti  fen  di  vino, 
Chori  e(primi  di  Baccanti*  , 
Su  Città  fingi  ridenti  , 
Città  Ubere  e  fefi ami.  - 
JE  fé  puoi  fingergli  in  lino, 
Fà  eie  amor  vi  fen  ritratti 
Vegli  Amanti  i  f acri  patti* 

E  P  I  G  R  A  M  M  f 

DI AN A CREONTE 


D 


.  Epig.  I. 

/  queft*  Arca  sue  ti  Nemt  tntor  ri/MVlM, 
Sepolto  gi tue  entro  i  funerei  Mnrmi 
Il  temuto!  IMOCRIJO  HtVarmi  i 
Già  non  al  forte,  al  vii  M*rte  fttdo**. 


I  z  Spi 
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Epigr.  H  •  , 

DE/  forte  in  gutrra^t  formi  dabil  tanto, 
L'I  cui  cenere  ancor  battaglie  [pira  , 
Chiaro  Agatbon  c'haurù  tra  tarmi  il  vate 
Tinche  sii  l'Afte  eterno  il  Ciel  s'aggira.  j 
Volente  allhor  sii  la  f amo  fa  Pira, 

Mentre  Abdera  velata  tn  flebil  manta 
Il  fuo  gran  Difen/or  morto  fofpiray 
Versò  da  gli  occhi  in  larga  vena  il  pianto* 
Qarion  dì  Lui  più  intrepido,  &  tnuitto 
Tra  le  Thracie  Falangi  elmo  non  cinfo9 
Fulmine  armato  in  Martial  conflitto. 
Ma  nel  Cor  dela pugn*  allhor  ch'eifpinfe 
Il  piìj  Marte  in  lui  cadde,  e  in  lui  trafitto, 
Ud'e/lin  to  Campì on  fe  flefioifiinfe. 

i 

ipco.  in.  ; 

Efprcff o  paraftafticamcntCt  ! 

VAgo  d%  risieder  il  Patrio  nido. 
Peregrino  del  Mar,  i*t  turno  legno } 
CLEENORIDA  mìo,  l'ondoso  regno 
Gifli  ardito  a  Jolcar  di  lido  in  lido. 
Zper  creder  te  fteffo  al  flutto  infido  f 

D'Euro  /prezzando!  e  di  Nettun  lo  sdegno $ 
Fatto  al  colpo  L  thal  mifero  fegno 
SegUiflsin  morte  il  Natator  d$  Ahi  do. 
Scoccò  Vhora  fatai  Varco  di  dot*  , 
Vhora  fatai  3  che  del  tuo  viuer  corto 
Jlbbreuiò  precipito/a  ti  motOt 
I  fcpolt*  nel  Mar  prima  che  morto 5  \ 
Languido  cadde  alo  fpirar  di  Noto 
Il  tuo  fior  g  ;  oue  mi  tra  l'onde  ab/orto. 


GooqIc 
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EPIG.  IT. 

H ET  ICONA  ì  colti ,  che'l  Thirfo  fquaffa, 
E  ridente  fi  nen  Xantippe  siate 
Glauca  iella  e  gentil  dietro  fi  Uffa* 
Glauca^  che  lenta  moue  ti  pie  rosate. 
Detafiftula  al  fuon [alt andò  paffa 
l'amoroso  dtappeldal  monte  mi  prat$. 
X  liete  à  Bacco  a  donar  t  uve  hot  vanne 
Cogiute  al*hedra>i  vn  Capretti»  d%vn  Ann* 

EPIGR.  V. 
la  Vacca  di  M irose. 

LVnge  il  gregge  di  qua  pa/ci  >  o  Bifolco  , 
Accio  che  di  Miron  benché  /colpita, 
La  Vitella  gentil ,  chc'n  bronzo  ha  vita. 
Col  f  angàlo  tra9  Buoi  non  fpinga  al  folce. 


1 


EPIG  VL 
Nel  medesimo  fuggerta. 


F 


Vsa  non  e  la  tenera  Vitella  , 
Mà  indurojfi  in  metallo  in  corfo  d*annì% 
F$ttì  hor  fuoi  deVetà  Miron  gl'inganni 
?  al f amente  a  ferine  oprati  bella* 

BPIQU.  VHV  ^ 

OVando  auien  che  di  gioia  il  petto  inondi^ 
Nò  mi  aggradaColuiych'a  narrar  pridi 
Fra  i  coronati  calici  facondi 
Viro  di  Marte  >  e  le  battaglie  borrenti* 
Mà  quel ,  su  le  cui  labra  arguta  feende 
Venda  tutrìce  dete  dotte  f rendi, 
Z  Sai  lampo  dei  vin  la  menti  accende  p 
i  J  X  3  Mi- 
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Mtfcola  con  le  Taty<  Hmni  giocondi* 

Ni  fol  di  Pindo  il  faretrato  Numt 

Mà  mele  Menfe  ,  cut  Ciprigna  ha  loco. 
Chiama  il  picchi* Ardirle  ha  itor  le  piume 

Così  fabro  di  fcher^i  %il  riso  eU  gioco 
Scaturir  fa  tri  le  ro/zte  fpume 
Z);  qutWonda  gentil  3  che  tutta  e  fot$%\ 


BEn  conofeo,  che  il  feguente  Compo- 
nimento non  era  ltato  licenziato 
dalle  revisioni  del  Autore  ,  mentre 
non  vi  è  quafi  alcuna  ottava ,  a  cui  col 
Lapis  non  fi  veggiano  intimate  più  ri* 
forme ,  e  cosi  attendendo  io  ad  efpor- 
re  in  pubi i co  quelle  poche  fatiche  mi 
fono  pervenute  di  fuo  alle  mani,temo, 
che  anzi  di  conformarmi  alla  di  lui 
mente  ,  non  me  ne  fia  più  tofto  allori* 
.  tana to Spiegando  alla  luce  del  Mondo 
gl'Imperfetti  fu  di  Parti  ,  a  baftanza_j 
ne  meno  rividi  dal  fofeo  barlume; 
del  fuo  teaue  ingegno  * 

LA 


Google 


LA  COLTRE 

DI    T  H  E  T  I. 

POEMETTO. 

Esano  Gioue  hor  che  lo  Dio  B  fronte 
Del  ThracioTipto  i  cardini  dtjferra^ 
E  s'apparecchia,  il  Saracino  Qr onte 
Su  l'ifl™  a  fu  [citar  fimi  di  guerra. 
Qndùnterno  veggio /angui gno  fonti 
Dal  tuo  fulmine  /coffa  aprir  la  terra.  K 
Non  disdegnar  ,  che  d'amore  fi  carmi 
Dolce  il  canto  s*  accordi  al  fuon  del9  Armi  • 
JE /e  ben  non  m*e  dato  y  bora  ch'io  vergo 
1  fogli  inbaffoftilt  cantor  Ciprigno 3 
Del  tuo  Real'  Augelfce/o  insùH  tergo  ^ 
ll/uo  volo/eguir  de/lro  >  e  benigno. 
Confenti  almen,  che  come'n  Ciel  l'Albergo 
Han  lontano  frà  lor  V  Aquila  3  e%l  Cigno, 
Così  mentre  con  lui  m%ergo  dal  furio  ^ 
Segua  da  lunge  ti  trionfante  volo. 
Vanne  pur  va  3  ch^  Simulator  degli  Aui 

4  M 
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JLÌ  feroce  Maftin  ,  che'»  Afta  latra, 
T'tyche  fcemi  la  rabbia,  e'I  fianco  aggraui 
D'afpre  catene  ni  Barbaro  Idei  atra. 
Che  $%auien>  ciò  al%  Eufrate  il  petto  laui 
Con  f  onda  del  lor  (angue  hornda^  *tr*% 
Forfè  potrai,  tolti  al  lor  Throno  algente 
Por  l'impero  degli  AVSTRl  in  Oranti. 
X  già  mi  par  che%l  bellico  Ottomano 
Faccia  al'  iere  volar  felue  di  flralì: 
Ma  p*ù  fublimi  ,  o  Regnator  fourano, 
Lo  tuo  Nome  immortai  difpiega  l'ali: 
£  già  mi  par,  che  con  fragore  infano 
Scoppino  il  tuono  i  Bronci  Martiali  ? 
JAà  più  del  Valor  tuo  con  aurea  Tromba 
Vlnfaticabil  Vergine  rimbomba. 
E  fe  mai  di  Bisantio  amen  che  diggia 
Con  ruinofa  ,  e  memoranda  /coffa 
Caduta  al  fuol  la  formidabil  Reggi* 
Del  tuo  braccio  fentir  l'alta  percola* 
Jr/  feguace  di  Sergio  il  Mondo  veggi* 
Debellato  inchinar/!  ala  tua  poffa  : 
X  difquallido  f angue  afperfa»  e  bruna 
Là  doue  nafce  il  Sol  ,  morir  la  Luna* 
Su  la  Delfica  Cetra  allhor  lifciando 

D*  esercitare  il  pettine  canoro,  {DO, 
Ter  applaudir  la  Musa  al  Qr*  FERNAN* 
AU  Tromba  darà  fpirto  (onoro. 
%  vii  più,  chi  di  mirto  allhor  tentando 
Fregiarmi  il  crin  di  glorio  fo  Alloro, 
Fi*  che  porti  fublime  i  gefti  tuoi 
Con  penn*  d'or  dagli  He/peri  a  gli 
Ma  perche  di  poggiar  non  m'ì permeffo 
L  Del  facto  Monte  alkonorate  cimel 
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Z  d' He  lieo  »  a  l'intimo  recefo 
Vene  fol  penetrar  Cigno  /ublimt. 
•Diétto  al  Càtor  ili  L  ES EIA  i  tarmi  inte/fo 
DiJ cititi  in  molli  ,  &  amoro/e  rimi  5 
E  de  le  florie /ue /eguace  in  tanto 
DiTHlTl,  e  di  PELEO  rinouo  il  canti* 
M '  FAMA  già 3  tb'cltre'l  natio  co/lume 
Quei  Bini,  onde  ancor  và  Peliofamofo 
(Primo  oltraggio  del  Mar  )  del /al/o  Nume 
Solcar,  vaghi  di  gloriaci  calle  ondo/o. 
£  dal  Barbaro  F a/i,  il  cui  gran  Fiume 
Corre  al  Fornico  Mar  con  pie  neuo/o, 
Colà  paffaro  ,oue  il  Dominio  bau* a 
Lungo  il  Pelago  Eujftn  la  Reggta  Bete»  . 
AUhor  che  d'Argo  il  Giouenil  Drappello  t 
Qual  con  vomere fuol  rozzo  bifolco,  j 
Spinto  fogno  da  illufite  ardire  e  bello 
Nel' 'ondose  campagne  il  primo  folco» 
Mentre  moffo  à  rapir  del1  aurto  Vello 
Za  fpoglia  famofìfftma  da  Coleo 3 
frimier  tentò  su  la  veloce  prorM 
7/  temerario  lin  fcìogliere  al'Qr». 
L'Architettrice  Dea ,  che  armata  nacqui 
Del  fecondo  fauer  del  Gran  Ton  ante, 
Di  quel  nobil  lauor  si  fi  compiacque. 
Ch'animi  co'  fuoi fiati  il  **n  volante, 
le  traui  ella  congimfo,  elld  nel'àtqné 
'    Stender  gli  Arbori  fé,  non /cefi  auant*  t 
E  d'Anfitrite,  e  d' Africo  fuldorfo 
■  rtr  infolite  vie  fpalmogli  al  corfo. 
Uà  di  Doride  il  fen  psiche  quel  fino,  -  * 
Jabricato  d'ardir, ruppe  col  rc/lro, 

/    9ah  bafi  d'ofite ,  e  di  rubino. 
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Vacillando  tremo  l'ondofo  Chioftro. 
fuggir  le  Foche  :  e  al' antro  più  vicino 
Sparso  fuggendo  ogni  ceruleo  Mottro$ 
Del  remo  fcotitor  (otto  la  [orna 
Al  Verde  Padre  incanutì  Is  chioma* 
Mentre  il  nono  Portento  erra  per  V onda 
Di  là  ione  cogliean  ciottolo^  e  conche, 
Cinti  l'azzurro  crin  d'algofa  fronda  . 
Le  Hereidi  lafciar  l'Eoe  fpelonche  . 
Giace  immobile  il  Turbo  insù  la  fponda  , 
Sta  sul  lido  Aquilon  con  Vali  tronche  ; 
Ch'allhor  nuli' altro  Vento  (in  vn  ridutti 
Tranne  i  Zefiri  fol  )  die  legge  ai  flutti  • 
Manca  viVOttaua. 
Al*  apparir  dele  Cerulee  Diue, 

Ghe  fiammeggiar  fra  i  liquidi  chriftalli 
Toigorò  Aprii  su  le  gemmanti  riue3 
£7  rosato  fplendor  crebbe  ai  coralli  ♦ 
Lampeggio  la  Murice  ,  e  dele  viuz 
Sue  fiamme  feminlgli  humidi  eaUk 
Onde  ftgnatm  di  lucente  Jlilla 
Raggi  d'offro  vibro  l'onda  tranquilla» 
JE  per  Thctide  bella  allhor  Peleo, 

§luddo  il  vago  dr+ppel  tra  l'onde  apparfe, 
Al  nouo  Sol ,  ch'illumino  l'Egeo  , 
Tìamm*  accolfe  nel  fender  cui  tutt%  arfe, 
Vardor  fu  dolce y  e  ben  celar  \otto 
V  Incendio  }che  per  gli  occhi  al  fin  trafparft. 
Così  fa  celi  a  in  bel  chri/lal  racchi  uf a 
Col  fuo  proprio  fplendor  fefteffa  accufa  • 
Kon  più  letto  mortai  d'afeender  Thtti 
Sdegno  y  trafitta  d'amoroso  dardo; 
Che  dou'ardon  fra  Tacque  Onadi  *  Ceti, 

A^ntor 
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Amor  V  arco  non  hebbe  a  ferir  tardo; 
De  l'alma  allhor  negli  aditi  j "areti 
D'improuifo  auampò  prefa  da  vn  guardo* 
Bebbe  v  gii  al  foco,  e  qual  farfalla  incauta 
Affé  aVardor  del  ThefiaU  Argonauta. 
Manca  vn'Otcava. 

0  nati  già  ne*  f  ecoli  felici, 

Sacri  get  mi  del  Cielo ,  Heroi  beati, 
A  voi  rottn  fecondi  i  Cieli  smici} 
A  voi  defitti  la  man  porgano  i  Fati. 
O  lieta  lei  ,  che fotto  chiari  tuffici  . 
Ber  vi  fece  col  Ittte  infiuffi  turati: 
Mancano  due  Vafì. 

£  te,H  cui  meno  ogni  gran  lampa  o/cura  (le 3 
leleo,honor  di  Thejfaglia  alio, e  immorta» 
Cui  per  fomma  del  Citi  gratia,  e  ventura 
,  Giono  fiejfo  in  amore  hebbe  riutle. 
Qual  mai  feender  sì  dolce, arder  ii  pura, 
Teda  in  Noz^e  fu  vi  fi  a  ,  o  m  petto  fi  r  alt, 
Del*  amata  beltà  quando  in  fu  a  vece 
toffeffor  fortunato  egli  ti  fece  ? 

Non  t'tccolfe  nel  T  hai  amo  gradito 
•  La  venosa  Nereide  Amante,  e  Spofo  } 
Non  ti  chiamò,  non  t'approuò  marito 
Col  famelico  {ho  labro  tmotofo  ì 
JE  condur  la  Nipote  al  Patrio  lito 
Non  tafeiò  la  moglier  del  Nume  ondofo  } 
Emigra  Padre  Ocean}che9l  Modo  abbraccia 
Non  la  vide  laniuir  fra  le  tue  braccia  * 

Ma  poiché  dietro  ala f ut  bella  Duce 
DrixxVl  timone  il  lumino fo  Auriga  * 
JE  reco  cinto  di  purpurea  luce 
V atte/o  giorno  in  Trionfai  quadr  iga. 

I  é  Dal 
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D*/  WIM  Jplendor  3        rfì  conduce 
Scott*  (vn  vago  difio  tinto  l'infiiga) 
Xcl  Maritai  Palagio,  anzi  che9  fagli*  j 
Mattutina  col  Sii*  entrò  Tbefftgli*. 
Manca  vn'Ottava. 

Con  le  vaganti  CUI  adi  f or  elle 

Ai  famofi  Himenei  vienfene  tetro. 
Se'n  vie*  Lariffa  ,  e  /eco  vengon  quello 
Terre ,  ch'emonia  accoglie  entroHfuo  giro. 
Ad  honorar  le  f*creftfie>  e  belle 
Vien%Acb*ia>  e  Coronto,  Argo  >  &  Epiro. 
Himan  vota  la  Grecia,  e  piena  foto 
^ar faglia  e  homai  di  peregrino  ftuole.) 
Il  Campo  già  di  coltiuar  fi  Uffa , 

Già  s'ammolli fee  al  tue  Vafpra  ceruice; 

Ne  piùj  mentre  in  diletto  il  dì  fi paffa  ,  ■ 

Baia  vite  non  tronca  il  vin  s%  elice.  \ 

Konpiù  intuito  il  Terren  la  gleba  graffa 

Astioso  vomert  predice. - 

Ni  men  più  adopra  il  potador  la  falce 

Ter  recider  talbor  lUnutil  tralce. 

Abb*ndon*to  al fuol  giace  >  e  neglette 
Vaia  rugine  vii  roso  l'aratro9 
27  fuo  chiaro  fplendor  forbito  e  nette 
Cangiafitofio  in  nubilofoy  ed  atro. 
Uà  V Albergo  real  d'argento  febietto 
Riluce  jO  d9$ro  in  vn  feren  theatro. 
E  con  prediga  man  qui  d'ognintorno 
Venne  tutto  a  votar  la  Copia  il  Corno. 

Jipre  la  Reggia  il  feno  e  per  Vimmenfe 
Vi/cere  a  fchiera  van  Driadi,  e  Napee: 
Seggi  hà  d'auorio,  e'n  molli  odori  accen/e 
Spira*9 Arabe  gomme  Aure  Sabee. 

L'oro 
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Voto  grande  $  e  capace  insù  le  Uenfe 
Racchiude  il  fior  dele  dolcezze  Hibtee  » 
JE  di  pompa  resi  lieta  e  /uperba 
guai  piìt  Barbaro  luffe  in  fe  ri/erta  » 
17  lette  genial ,  che  inci/o /copre 
Volto  fuo  Magiftero  in  dtnte  ter/e  » 
Ve  l'ampia  /ala  in  mez^p  fi  ricopre 
Sotto  vn  Serico  Eoo  d'ofiro  con/per/o. 
Che  del' età  più  chiare  ombrando  l'Opri 
I ffigiate  di  color  diuer/e, 
In  faticata  porpora  conte/li 
Vegli  Heroi  più /amo/i e  (prime *g*fiì% 
Qui  fi  vedea  la  mi/era  Arianna 
Lunge  mirar  daVl/ola  di  Naflo  > 
{Ni  l'in/ano  furor  gli  occhi  le  appanna) 
The/eo per  l'onde  accelerare  il pafie. 
I  A'effer'eUa  Jleffa  ella  s'inganna  , 
Come  Colei*  che'n  quel /olinge /afte 
Spo/a  ad  vn  tempo  ,  evedeua  fi /cerfe 
Te/lo  che  i  lumi  al  nono  lume  aper/e%  x 
Ma  l'infido  Amadore  s  in  cui  già  /pento 
Torpe  Vardor  de  l'amorosa  feti* 
Le  premefìe  tra  via  /emina  al  vento  ^ 
Mentre /ci  porta  il  fuggisiuo  Abete. 
Volente  ella  il  rimira  >  è'ifier  tormenti 
L'agita  sì  te  vi/cere  inquiete, 
C'hor  di  marmo  in  figura^  ter  di  Baccante 
Sembra  a  veder  lafor/ennata  Amante*  " 
JKtè  più  dentro  la  mitra  il  crine  auinte 
Scompigliato  5*7  tergo  erra  di/ciolto: 
Ne  più,  dal  lieut  biffo  il /en  di/cinto  3 
Cela  /uè  neui  infra  le  neui  inuolte. 
Uè  più  del  petto  il  d elicato  eia  te 
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Mammelle  il  lor  tumore  ha  tolto  ; 
Ma  caduto*  fuoi  piedi  in  su  U  rium 
Con  leggier  tremolìo  l'onda  lambiua . 

Ma  non  più  del*  Mitra  y  ò  più  del  Biffo , 
Impedii*  dal  duol  9  cura  fi  prende. 
Mi  chiede  a  lo ftral  3  c'hà  in  feno  afflo  9 
Fer  girne  a  volò  ,  oue  il  de  fio  l'attende). 
Solo  il  guardo y  eHpenfiero  ha  intento >t 
In  The  set ,  da9  cui  moti  immobil  pende. 
The  se*)  te  fol  Theseo  ,  languente  e  fioca 
Brama  col  core>  e  con  la  lingua  inuoc** 

Idiser*  !  quai  dal' alma  *for%*  tratte 
Lo  guance  ti  riga r  feruide  (lille  ì 
Quai  ti  nuotato  entro  il  bel fen  di  latte  , 
S  chierate  al  petto  incognite  fauille. 
Quai  tempefte  a  turbar  veloci  e  ratti 
Venner  de%  giorni  tuoi  Vhore  tranquilli  5 
Quando  in  Creta*  piegar  Vinfaufte  vele 
Giunfe  d%Athene  il  Peregrin  crudele} 

I croche  IX  y  sì  come  il  grido  corre  ^ 
Da  pefiifero  tofco  infetta  Athene  % 
Del  buon  foli*  di  Pafife  per  torre 
Su  le  ceneri  fue  l'vltnei  pene. 
Ter  edit  to  crudel  deueua  apporre 
Del  Semibne  ne  Venerande  cene  9 
Efpofti  in  piagge  vedoue ,  e  romiti 
Giouani  fr  e/chi  ,  e  Vergini  fiorite. 

Da'  cui  mah  ,  chefur  fen^a  par  aggio 
Vaiti  mur*  Cecropie  intorno  opprejfe  , 
Theseo ,  mojfo  a  pitta  ,  sì  grane  oltr uggii 
Di  vendicar  col  proprio  /angue  eleffe. 
Ondefottratto  a  quel  crudel  fer  u  aggio 

il  buon  Popolo fuojpiù  non  h*wÌ*$  , 

tri* 

•  %.  *-i  _  .  * 
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Tria  che  tanta  beltà  skl  fior  fi  mieta  9 

Viui  a  condur  quei  funerali  in  Creta  . 
E  cosi  /ce/o  in  btn /palmata  naue 

fregna  d'Enti  corte/i  aura  feconda 

Gonfi aua  i  lini  >  e  con  fpirar  fatue 

Rincre/paua  talhor  la  placid*  ondai 

£  mentre  altro  de/ire  egli  non  haue  j 

Che  di  tofio  bèciar  ?  amata  /ponda% 

Ale  fedi /uperbe  al  fin  peruenno 

Doue  il  eretico  Rè  lo/cettro  tenne. 
Tpjlo  il  cupido  /guardo  in  lui  riuolfe 

La  Fanciulla  Heal ,  cui  V  amorosa 

Licentia  il  freno  aVhonefià  di/ciolfi3 

Sì  che  fe  aderta  la  vergogna  afeofa. 

Tal  sùH  gambo  natte  y  cui  dianfi  mol/t 
.  VAlba  col  latte  (ho  , /ombra  la  rosa, 

Quando  Vergine  ancor  le  chiuse  pompi 

fuor  del  botton  per  palesar  prorompe* 
Ne  con  tanta  fragranza  al  verdi  mirti > 

Mentre  fref chi  ninfei  daWvraa  votgM 

V odorato  cr inaggio  hi/pido  &  irta 

Nele  felue  Lacoaie  tuajfia  Eurota  » 

Ne  sì  do  Ice  di  Z  effiro  lo  /pitto 

At  anno  infante  imporpora  lagotaf 

&'auien>  chel  Manto  a  Primauera  illuftri 

Con  ricamo  d'acanti,  e  di  li  gufi  ri. 
(guanto  f pira  vlimcnti  il  caflo  Leu* % 

Doue  fienili  ancor  porgeua  i  baci  M 

Stringendo /ol  la  Genitrice  al  petti 

Con  nodi  vicendeuoli ,  e  tenaci. 

Lungo  di  là  con  la  Compagna  Aletto 

Sempre  agito  T efifone  le  faci. 

Ne  quei  /onni  turbo  con  dolce  affanna 

Bele  furie pift  fiero  Ajnor  Tiranno. 
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K  e  pria  con  luci  innamorate  ed  ebre 
Del' adorato  Heroe  Pimngin  bebbe, 
Che  neVime  del  cor  chìufe  latebre 
la  fiamma  concepì  ytkPmdi  legnerebbe. 
E  già  del  nono  amor  l'ardente  f ebre 
ter  le  fibre  fer  pendo  in  guisa  crebbe  9 
Che  nel  fuo  fen  mentre  celata  bolle, 
V abbruciò  fin  nel9  ultime  midolle. 

Santo  fanciul ,  che  di  furor  tipa/ci, 

E  per  l'alme, che  mfiàmi,hor  entri  hot  e/ci, 
£  al  poco  dolce  >  che  guflat  ne  la/ci , 
Molto  amaro  fouente  infondi ,  e  me/ci* 
Tu  Dea  ,  cheH  fatai  Ceftc  al  fen  tifa/ci, 
&*n  Pafo ,  e'n  Golgo  i  tuoi  trionfi  accrefci, 
g^ual  nel  Cor  fufcit  afte  ala  Donzella 
(Sofpirandoin  Theseo)  fiammate  procella 

Quanto  il  languido  cor  timore  affalfe, 
Quanti  momenti  impallidì)  quaranta  * 
Quando  neVldol  fuo  V ardir  preualft 
Tfirf ene  incontro  al  formidabil  t  aurei 
E  più  the'l  viuer/uo  quando  li  calfe 
Cingere  il  crin  di  trionfante  laure, 
'Deh  con  qual  muto  labro  appefe  ai  Diui 
Grati,  ma  indarno  ,  allhot  doni  votimi 

Cerne  indomite  Turbo  in  su  talpe/ire 
Giogo  del  Tauro  >  oue  s'aggira  e  b*eca$ 
Sbarbica  annosa  Rouerefiluefire, 
Q*  Pine,  o  Quercia  impetuoso  fiacca, 
Jrà  giunchi  ella  caggendo  efrà  gineflrt 
Con  pendente  ruinu  il  fuoùlifiacca  , 
Z  fin  tana,  ò  couilyfia  fierpo,  e  bronci 
Tutto  conquajfa  col  troncato  Tronco* 

T*/  dt  l'Attic*  aeree  nel  dubbio 
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Domito  e  rotto  il  Caotico  Biforme, 
Tr<fco  di  (Irage  ancor  fuH  nudo  fmatt* 
Col  [angue  vomiti  l9 anima  informe* 
Rota  indarno  te  membra  ,  i  corni  al9 alto 
Squaffa  voti  d'effetto ,  erra  ceVormei 
Muggendo  al  fin  nel'vltimo  finghio^jO  9 
Cade  y  e  l'aure  in  cadendo  vrta  col  coirlo  * 
jjel  cupo  fen  d'imprigionate  grotte 

Dubbio  fentier  fi  perde  :  incerti  ingrejp  , 
Jnganneuoli  vfcite  ;  orme  interrotte 
Da  varchi  ambigui:  oracoli:  rtcejfi 
Inanellati',  ordini  infortii  e  rotte 
"E Ha  di  vie:  groppi  intricati  e  fpejjl 
D'vniti  calli:  e  d'horror fempre  ingotAbrt^ 
Vafte  con  fu  fio  n  d'  Abifft ,  e  d'Ombre. 
Qui  Theseo  vinfe  ;  e  di  gran  laude  carco , 
Retto  fi  a  tenue  fil ,  che  fuor  lo  fcorfe% 
Dal  flejfuoso  inefiricabil  varco 
Dopo  falca  vittoria  il  pie  titorfe* 
Così  d'ogni  timor  Ubero  e  [carco, 
Non  più  di  vita  ,  o  di  fua  fama  in  forfè} 
Di  quel  tetto  fprexxb  fallace ,  e  chiuft 
U errore inofioruabile  >econfu[o. 
M*  *q*al  facro  furore  hoggi  m'afiringet 
ChUnnoui  di  co/lei  la  fiamma  antica, 
TX  a  Musa  i  lorgefii  hor  che  dipinge, 
Che  dal  calle  primier  ritona  ,  e  dica  ? 
(.0*  gran  fotta  d%Amor\  ch'agita,  e  fpiugì 
L'Innamorata  Ciouane  impudica)) 
Come  al  Padre  inuolefft,  e  vii  pw  c'hedr*  > 
Stretti  gli  ampie ft  abbandonò  di  Fedra^ 
X  tome  $n  fin  dal  ca ro  fen  materno  / 

Da  t otr enti  di  duol  macchiato  0  molle  * 

0       -  -  — -« »-  »— . _      ...»      ■   -  -  -  -  , 
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I  lacerato  dal  graffiare  alternò 

La  cruda  figlta  dipartir  fi  volle.  x 

Che  del  petto  agitata  entro  il  più  interni 

Da  quel  dolce  fur  or  >  che'l fenno  telle, 

(  Preferendolo  a  quefii)  il  pie  tiuolfe 

Dietro  à  Theseo'l  fuo  cor,  ehe'l  eor  le  tot/e, 

&  pur  come  condotta  al  fatai  lido 

Tofto  cht'n  dolce  oblio  gli  occhi  compose j 

Labiata  fu  dal  Predatore  infido 

In  quelle  fohtudini  arenose, 

I  tale  intorno  va  publìco  il  grido 9 

Cui  su  l'ali  portar  l'Aure  pietose; 

Ch'esacerbando  ifuoi  martir  cocenti^ 

f  ianfe  con  l'onde  ,  e  fofpiro  coi  ventU 

Zt  hor /alita  in  dirupato  Monte 

Per  più  (tender  nel' alto  i  baffi  lumi  , 
Stillata  l'alma  in  angofeiofo  fonte 
Jpietà  laffa  cheggea  da%  falfi  Numi. 
Hor  ver  l'onde  correndo  oppofie  afronte9 
Bench'offendano  il  pie  lappole  %  e  dumi , 
Vela  gamba  (nudato  il  f ufo  eburno 
Squarcia  la  Cotta ,  *  lacera  il  cothurne. 

%  così  la  bell'anca  affatto  fcal{a9 
Le  belle  carni  honeftamente  ignudo. 
Giudei' humid a  gonna  il  lembo  innalza % 

dolce  labro  alfauellar  di  [chiude* 
poiché  mentre  fen'flà  sù  Verta  bal\a  % 
Mentre  A  mcr  del  (ho  cor  batte  l'Ine  ude, 
Allhor  che  per  gran  duol  finghio^za  e  geme 2 
Torma  nel  fin  quefle  querele  efireme. 

Coti  perfido^  oime ,  Jheseo  m'afcolta% 
Cosi  fola-mi  la/ci  in  queHif cogli  y 
M  tadt$)  al  Rcgno>  a  ti  medefmo  tolta , 

£  sei 
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E     f*tta  iomp*gn*  **  miei  ardali* 
Così  dal  cor ,  come  dal  Ut o  hai  [ciotta    „  ! 
La  usuo  y  empio  fello*  9la  fi  difeiogli* 
ìiorcbe  Unge  da  me  commetti  a  Dori , 
Amante  infido  3  i  tuoi  malnati  arbori* 

Così  fritta  di  Thalamo ,  odi  Scettro % 
Così  di  Padre  ve  doma  ,  e  di  Sposo  y 
Qteal  Ombra  errante^  vagabondo  fpettto 
N'andrà  raminga  a  mendicar  ripositi 
foco  la  guancia  d'ofiro,  eU  crin  d%elettro  > 
Poco  hor  mi  gioua  vn  gemit  o  amoroso  , 
Se  i  dettoti  [pergiuri  al* ter  cieco 
imemorato  tnfedel  conduci  teco  ? 

J*el  cor  crudo  vie  più  ±ch*a(pe ,  o  diafpto 
Pietà  non  valfe  ad  ammollir  l'afpret{*t 
Lafia  !  e  ben* e  7  tuo  cor  rigido  &  afpto  t 
5' a  i  colpi  di  Pietate  hor  non  fi  fpezut*  . 
A  che  dunque  del  fon  la  piaga  inafpro  f 
Narrando  al for do  Mar  ia  tua  fierezxutg 
Barbaro  %  inesorabile  >  e  fuperbo3 
Se  pietà  neghi  al  mio  tormento  acerbo  t 

Quefte  no  3  che  non  fon  l'alte  PromeJfe$ 
Ch'ai  tradito  mio  corfuron  difcorté. 
2f  ò  che  quefio  fperar  non  mi  conceffo 
Tua  lingua  allhor  lufingatrict  accorti* 
Uà  giurati  Himenei  , gioie  promeffe  , 
Che  la  fi  rada  a  i  tormenti  hebbe  sì  corta* 
Hor  qual  tvrbine  m  nube  f  ofumo  in  face 9 
Tutto  inuola  volando  Aura  predace* 

Donna  credula  troppo  hor  a  non  jia, 

Ch' a  f per  giuri d'Amante  vnqua  fi  pieghi  m 
Ni  fperi  fede  in  chi  per  vfo  oblia  (  gbi* 
F; dm  a  perfiàm*  £i  ingannatori  hà  %  prò* 
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Che  mentre  per  hauer  ciò ,  che  defìa, 
jluien,  the  in  none  Uccio  il  penfier  leghi$ 
Nuli  a  teme  del  del ,  (e  fparfe  ai  venti  % 
Le  promeffe  aurfuppa  9  e  i  giuramenti  « 
Aia  del  cupide  cor  vedi  che  quando 
La  libidine  ha  fatia  il  disleale , 

I  giuramenti,  e  le  promeffe  in  bando 
Cacciani  goduto  Amor  mette  in  non  cale\ 
Ti  pur  colà,  dome  ten  gim  errando 
Trajfi  di  mezzo  al  turbine  lethale  , 

E  per  darti,  ahi  crudel  ,  pietà  a  aita, 
la  tua  prepofi  ala  fraterna  vita* 
"Del  morto  in  premio  hor  d'affamata  beltoè 
Queftc  membra  faran  misero  pafio  • 
£  da  Grifagno  Augel  tofio  che'vfelua  j 

II  corpo  rimarrà  lacero  3  e  guafto. 
Mà  s'io  refio  infepolta  in  quefia  felua  9 
Doue  con  Morte,  e  con  Amor  contraffo  $ 
Chi  migitterà  mai  la  terra  /opra  s 
OndeH freddo  cadaune  fi copra  ? 

Quii  fotto  rupe  inhofpita  y  e  feluaggia 
Fera  mai  ti  produjfe,  ò  Furia  Hìrcanaì 
Qual  tifputo  foura  Getula  (piaggia 
Fuor  del  fono  (fumante  onda  Africani 
O'  doue  il  Sol  più  furiofo  irraggia  % 
^ual  voragine  Libica  >  òSicana  t 
'Dimmi  y  dì ,  <jual  Cariddi}o  tu  che9l pondo 
Vie  più  crefci  al  mio  malati  diedi  al  Modoì 

Non  di  Gioue  Nepote  3  e  non  del  Sole 

Gtrman  ,  dagli  alti  Dei  l'erigin  prendi; 
Mà  del  Tartaro  cieco  ofcura  prole 
Hai  per  fratelli  i  Gerioni  hor  rendi. 

Tu  tìe  j  ladro  infunai  %  sì  come fuole  9 

Ba 
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Da  Tir f efont  cruda  i  furti  apprendi. 

Rubando  vccide:  &  hor  con  egual  forte 

Dal  tuo  furto  ^o  crudel^itn  la  mia  Mortfr 
Si  d9vnirti  al  mio  fen  non  t'era  a  core, 

Se  le  mie  Nozze  in  poco  grado  haueui^ 

7 offe  che'l  troppo  rig$do  tenore 

Begli  editti  di  Ztcrope  temeui.  ' 

Almeno  tnfegno  del  gradito  amore 

Al  tuo  Regno  condur  ben  mi  poteui9 

Là  doue  lieta  in  h abiti  feruilt 

Data  mi  fora  ai  mini  ffer  più  vili  1 
T'haurei  lauato  il  bianco  pie  con  l'onde,  * 

Vefiito  d'oftro  il  Thalamo  Reale. 

Mà  in  quefle  apriche ,  e  folitarie  fponde 

Querelarmi  con  l'Aura  hor  che  mi  vale* 

Con  VAnra  ,  che  non  ode ,  ni  rifponde 

Ad  alma  opprejfa  da  dolor  mot  tale.  ì 
.     Mà  folo  a  chi  s'affligge,  ancorché  [orda 

Gli  altrui  fofpiri  a'fuoi  refpiri  accorda. 
I  già  mi  par  y  che  d'Anfitìite  ondosa 

Egli  il  ceruleo  fen  ne  l'alto  franga  . 

Ne  alcuno  appare  in  su  la  fpiaggia  algosa  > 
i     Onde  i  miei  mali  (misera)  compianga. 
!     Forfè  auaro  Deftin ,  forte  noiosa 

Non  vuol,che  inteso  il  mio  dolor  rimsngaì 
,  Mà  in  quefli  vltimi  gemiti  e  fofpiri 

Anco  snuidia  il  conforto  a"  miei  martiri. 
Onnipotente  Girne ,  otù  ,  c he H  telo  3 

Terror  de  l'empio  ,  in  giù  dal9 Etra  libri. 

Tuy  che  del  Mondo  in  vn  l'opre  ,  e  del  Cielo 

Con  adeguata  man  ponderi ,  e  libri. 

£  al  fallo  human.dannato  al  caldo >al  gelo, 

Dai  piante  pefajfi}  &  auoltoij  ,  e  cribri. 

Ma- 
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HAueJft  \ur  con  la  poff^n^a  tua 
Riuotta  ad  altro  Citi  T  Attica  prua. 

filici  mi  %fe  nel  Cntenfe  Regno, 
f$r  dar  tributi  al  6emitau*o  fiero 
approdatogli  mai  non  f offe  il  legni 
Del  fraudolente <>  e  perfido  Nocchiero* 
Z  fo  celando  il  fuo  crudel  dtfegno 
Sotto  volto  gentil  C  empio  (ir amerò  , 
Trattenuto  giàmai  VHofte  malaagio% 
Mai  nm  fi  f off  e  entro  ti  Real  palagio. 

Lajfa  !  e  doue  debb'io  volgere  il  piede  f 
Qual  refugio  trouar  pofio  al  dtfio  ì 
Tornerò forfè  ala  paterna  fede, 
ter  riceuerne  almen  l'vltimo  a  Dioì 
Jdà  Valma  cieca  dal  dolor  non  vede 
Quanto  tratto  fi  a  lungo  il  Ciel  natio  t 
I  la  mia  Patria  ,  mifera  y  non  feorgo  , 
Quanto  f epari  il  mar  con  V  ampio  gorgo} 

Sperar  fors'io  dal  Genitor  foccorfo 
Verno,  fe  di  laf ciarlo  ti  cer  fofferfe  ? 
Ter  lui  che  fctolto  ala  licentta  il  morfo 
Del  a  firage  fraterna  il  ferro  afper/ei 
O'  del  marito  al  fido  amor  morfo  y 
Ter  trouar  pace,  hauran  mie  forti  auerfe  f 
Ma  lajfa,  ei  fugge,  e  ala  veloce  antenna 
turo  armato  a9  mie  dannici  volo  impena. 

Hor mentre  intorno  al  lito  io  mi  r aggiro > 
Mentre  ilfuroreafpatiar  m'irrita , 
Dishabitata  Vlfola  rimiro, 
Hi  %*hà,  cinta  daVonde  ,  alcuna  vfeifa. 
Miracolo  fors'ì  ,  s*io parlo  ,  e  fptro  ;  (taì 
Ma  il  modo  hor  mai  chi  del  fuggir  m'addi- 
li tutto  i  muto  .  E  con  turbata  facci* 
Ogni  cofa  per  mi  morte  minaccia. 
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I  Non  peri  prima  i  languidi  miei  lumi 
Chiuderà  morte  in  dolorosa,  notte  9 
Ne  pria  varcati  gl'Infernali  Fiumi 
Fa  fura  l'alma  ale  Tartaree  grotte  ; 
Ch'io  non  chejgìa  vendetta  ài  timi  Numi 
Con  querele  iterate  y  e  f emiro  tre. 
E  lor  fi  non  imprechi,  allhor  che  nera 
,       Vedt anno  i  giorni  miei  Vvlttma  fera. 
9  Intanto  ,  e  Voi ,  che  de'  Mortali  i  torti 
\       Punite  là  nel  pallido  Acheronte 

Dritte  Vendicatriei  3  &  angui  attorti 

IVi  crini  in  vece  r  aggroppate  in  fronte  • 
E  nela  vota  region  de9  Morti 
Al  f angui gno  fiagel  veloci  e  pronte  , 
Del  fan ,  verde  di  rabbia  ,  e  d'ira  fofco  l 
Ne'  rigori  del  crtn  fcoptite  il  tofco. 
j  Qua  deh  venite  >  é'n  tu  lo  fttgio  Margo  M 
Per  crefcer'onde  al  lacrimoto  fiagno, 
Quei  raccogliete  homai  fiumi  ch'io  fparg$l 
*    Ter  cui  l'art  da  fpeme  indarno  i  bagno  . 
Voi,  mentre  il  freno  ale  querele  allargo  $ 
%      Gli  alti  gemiti  vdite  ,  onde  mi  lagno. 
?      Cui  fuor  de  le  midolle  infana  forza 
^      D'infiammato  furor  fptnger  mi  sforza. 
Deh  non  vogliate  che  fuanito  il  grido 

Che'l  dolente  mio  cor  f doglie  dal  labro  > 
Seco  Borea  ilconduca  ad  altro  lido, 
O'  l'accolga  a  mio  fcherno  in  antro  f cabro* 
Mà  con  qual  mente  mi  la  feto  ltnfido>  "1 
Con  tale  ancor*  de9  proprij  danni  fabro  9 
A  se  me  de fmo  %e  ay  fuoì^nò  (m\a  esempie % 
Rechilo  Dee  del  furor  ,  l'vltimo  feempie* 


tetehe  f par  fa  dal  fan  quefii  lament 
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Supplicando  Jupplicio  mi  fatti  indegni  > 
Rotti  Gioue  col  tuon  le  nubi  ardenti 
Jil  fuo  f  acro  furor  feiolfe  intigni. 
S  fcotendofi  allhor  da' fondamenti 
Tremar on  d  opi ,  i  d%  Anfitrite  i  Regni\ 
tfì  linear  co  fieli ai e  il  Vecchio  Atlanti 
Vìi  ne*  fuoi  crolli  a  fofiener  baftantc* 

jflfincen feren  dela  jna  menti 
Di  ti  cupa  caligine  s%adombra% 
Che  dal  petto /cordinole  repente 
Ogni  ricordo  allhor  Theseo  difgombru. 
fosche  tanto/le  vn  tal  tremore  algente 
Trapalato  per  Coffa  U  cor  gl'ingombra 'j 
Che  V /igni  di  (alute  al  fuo  ritorno 
Inalberar  fi J corda  al'aure  intorni* 

Fama  fu  tra  gli  Attei  ,  che  del1  antica 
Città  Infoiando  le  muraglie  ecccelfe  j 
Dela  Ctttà  ,  cui  die  la  Dea  pudica 
Il  proprio  Nome  y  e  per  fuo  feggio  fcelfi  • 
Colfe  i  paterni  baci ,  e  dal9 amica 
Tirra  mentre  col  cor  l'ancora  fuelfe% 
Tria  di  fidar  fi  fleffo  a  i  flutti  ingordi 
Tai  dal  Padri  porto  dolci  ricordi. 

figlio  ò  por  la  cui  vi/la  il  del  cortese 
più  giocondi  mi  fà  viuer  qutjti  anni, 
S'erne  fortuna  con  Virtù  contese, 
Per  te  /empre  fpitgò  Vittoria  i  vanni* 
Mestre  a  for^a  t'efpengo  m  dubbie  imprtse, 
Scandi  anar  tuoi  glorafi  affanni. 
Tiglio  i  mici  giorni  efiremi  a  veder  giunto è 
Tiglio  dato  +  e  rapito  in  vnfol  punti* 

pa  chi  mia  firn  3  e  quel  per  cui  r  integro 
il  *H'*°>  *lt$        j  s'accoglie  , 
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1      Hoggi  chel  lume  inlanguidito  &  egro 
Hon  fi  fatta  in  mirarti ,  a  me  ti  toglie. 
Data  fponda  non  già  col  petto  allegro 
Lafaercy  che  tu  mona  in  liete  fpoglie. 
Ma  pria  de  tiro  ,  fe'n  pianto  il  cor  fi  folue  f 
Quefta  chioma  feruti  bruttar  di  polue. 
Indi  li  legno  d'arredi  appieno  infì  rutto, 
£  su  l'albero  eccelfo  accinto  al' opra 
Vela  ergerò  tinta  in  color  del  flutto 
Cui  procelloso  turbine  ricopra* 
poiché  del  cor  Vinconfolabil  lutto 
Tra  lugubri  juo lazzi  il  Un  difcopra% 
£  l'aura  fiali  in  quella  o/cura  vefia 

i     Dela  mente  l'incendio  y  e  la  tempefta. 
Ha  fe propitia  affentirà  Atinerua, 

;     Che  dtl' Attico  Impero  in  guardia  [tede, 
E  con  alta  difesa  ognor  preferua, 
Da  nemico  furor  la  Regia  Sede. 
Che  la  fera  indomabile  ,  tproterùa 
Che  di  forza i  e  fierezza  ogn } altra  eccede, 
Battuta  al  fuol  con  l'impiombata  verga 
Del  fuo  f angue  ftr in  la  man  fafper^a. 
Quanto  hor  dirò>fà  che  del  fen  riponga, 
[JST ì'I  tolga  obito)  nela  più  chiufa  parte. 
Che  $fm  te  gratta  tanta  >  onde  tu  gionga 
Ji  veder  quefii  colli,  il  Ciel  comparte. 
Toffo  V antenna  ti  nero  Un  deponga, 
£  le  candide  vele  al^in  le  farte% 
Jlffin  che  da  tal  fegno  il  cor  contento 
Del  tuofaluo  tornar  prenda  argomento. 
Ricordo  tal ,  cui  Theieo  entro  il  più  intenfo 
Del  'alma  annoda  ,  onde  non  più  fi j f cinga, 
Sciolto  altura  ftu%và,pria  che  l'immenso 
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Cretisftfeno  a  riuar.car  s'accinga, 
guai  da  banchi  Rifet  nuuolo  denf°  * 
Cui  con  freddo  fofiar  Borea  fofpinga, 
O*  da? ignuda  Rhodope  ,  Mal  Taur» 
Gjual  fi  dilegua  ajfideraio  il  Gauro  .  . 
Uà  il  Genitor ,  elee  (aura  eccelfa  Rocca  . 
Salta  [ouente  a  riguardar  nel  Man  , 
Sempre  fofpir  dal' af annosa  bocca, 
Viflìpando ,  e  da'  rai  Unirne  amar*  « 
Ruinoso  nel  Pelago  trabocca 
ToHo  cheH  legno  fofpirato  apparti 
Pache,  quando  r tu, de  infaufio  il  Un» 
Stimò  tolto  iì  Tigliol  da  fior  De/Ime, 
C»ì  a  Theseo  del  Padre  il  funerale 

Concentrate  nel  Regno  il  Regno  offerfe  , 
.Val  petto  egli  anbelògemito  tale,  i 
GhtaV  Arianna  già  per  luifoferfe.  ■ 
*£he  già  fatta  d'Amor  fogno  alofiralt , 
"Rauolgeua  nel  fen  cure  diuerfe. 
t  *    jiUhor  che  tuttauia  di  pianto  grane 
'  L'occhio  affìsaua  ala  fugace  Naue.  . 
v»i  Ànitra  tane  di  corimbi  adorno 


Il  fiorito  Dio 


; 


jsacco  3  itjtvruv  w  >   j    -  - 

.  Trahea  ridente  ,  efirepitoso  intorni  j 
:  Con  Satiri ,  e  Sileni  efiraniadan?**  , 
E  colando  frà  lor  corno  con  corno 
Gr  fluidi  il  fen  di  giouentl'  baldanza  * 
Venia  a  ridur  le  tue  tempere  in  cairn* 
Per  te ,  Ùonna  portando  accefa  l'alma* 
O'  gran  virtù  delferuìdo  licore, 

Che'n  dolci  mari  il  cerebro  fommerge  , 
£  rende  allegro  ogni  più  afflitto  core, 
lofio  the  di  fue  lacrime  l'afpeige 


Poi- 
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.    poiché  agitati  da  gentil  furore 

Qual  di  lor  l'ebra  te/la  abbuffa^  &  erge% 

£  qua!  per  gioia  di  se  fiejfo  priuo 

Vien  b aitando  Euoe  lieto  >  e  feftiuo  . 
Molti  Abbracciati  ai  tumidi  Agathirfi 

In  pacifica  pugna  entrando  arditi^ 

Bercoteanfuriofiinfiemeithirfi 

Cinta  però  la  cu/pide  di  viti.  j 
,    Molti  po/cia  fcotean  ,  vaghi  d'or  dir  fi 

Ghirlande  al  erme  ,  *  palmiti  fioriti » 
m  Et  veti/o  vn  Giouenco  in  foggia  varia 

Gl}  fmernbrati  frammenti  erge  ano  al*t**% 
fané  di  Serpi  auiticchiato  il  feno 

Altro  diletto,  e  giubilo  non  haue  , 
.  Cht%l  fuo  corpo  macchiar  del  lor  veleno  f 

Mentre  d'altro  veleno  il  capo  e  grame  « 

Parte  di f acro  fp trito  ripieno  ^^^A-rS^ 

Celebra  lrQrgie  o/cure  in  cefi  e  csuerf$^l<-*Ar 

VOrgie  ytui  defioso  vdire  tnuano  \^SOAA' 


Tenta  orecchio  facrilego  ,  e  profane. 
Altri  timpaneggiando  altero  in  mofirs 
Con  la  defira  batte*  cuoio  /onoro  % 
Altri  addolciua  la  feluaggia  chioftf* 
Con  tinnito  più  placido  e  canoro  « 
Altri  venendo  a  cavalcione  in  gioftr 
Vi  barbare  Sampegne  hk  dietro  vto  ChotOm 
AUri,  mentre^n  fonar  gonfialo  fauci*  ml 
Fa  da9  corni  [coppi  are  i  bombi  rami.  . 

QtielVvltime  cinq;  ottave  Je  trovo  anche 

fpieeare  come  appretto* 

Mi  d'altra  parte  di  rosati  germini 
Il  fiorito  Lieo  le  corna  carico  » 
A  cui,  fatio  di  gemme >  avlen  che  termini 
11  candor  dde  cofee  oftro  Barbarlo.-  , 
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Leggier  danzando  ,  acciò  dal  cor  s'efterraim 
Tra  reftcvoli  torme  ogni  ramarico. 
Già  per  la  bella  addolorata  eretica 
più  d  Amor,  che  di  vino  ebro  farnetica  • 
Come  il  vertice  rrahe  cicca  vertigine, 
O'  com'agita  il  fcn  furore  indomito, 
Dal  petto  alando  i  Fauni  atra  caligine  • 
Traballan  con  le  piante,  vrtan  col  gomito» 
I  rivi,  onde  la  gioia  hebbe  l'origine,, 
•.  Ricader  fan  nel  urne  in  largo  vomito  » 
E  doppiando  Evoè  con  lieti  cantici        #  # 
tfgonfìan  baccando  in  un  c5  gli  otri  i  mantici. 
Quei  pesanti  viepiù,  che  marre,  Ò  vomeri 
Brandifce  i  Thirfi  ,  e  corre  i  grappi  a  Luellcre, 
E  con  foglie  di  Zucche  ,  e  di  Cocomeri 
.  Copre  la  punta  incoronata  d'hellere.  , 
Quelli  un  Giovenco  fcortica ,  e  su  gli  nomen» 
Hercol  Caprigno  ,  lì  compone  il  veliere. 
E  al  Ciel ,  gocianri  d'atro  ia»gue  ,  e  tepido  , 
Gli  fmembrati  frammenti  innalza  intrepido. 

Chi  sù'l  fianco  s'attorce  angui  flefsibOi»  . 
E  o  giocondo  fpettacolo.  e  ridicolo 

'-  Alcun  ve  n'hà ,  che  geminando  1  ubili  » 
fYien'alff  angue  a  ingroppar  fotto  il  Uellicol». 
H  .-  Chi  ne' minici  Calathi,  e  terribili  . 
Celebra  l'Orgie .  e  fprezza  ogni  pencolo? 
L'Orgie,  eh  udir  non  può  ,  d'infama  ftupid» 
Di  profano  Mortale  orecchio  cupido. 
Altri  il  Timpano  batte ,  e  al  ballo  Ionico 
Col  più  giovin  provoca  il  più  decrepito, 
Aliti  viene  a  cavar  dal  ventre  harmonico  " 
Del  pereofso  Metal  più  dolce  crepito  .•  > 
Altri  faltando  all'uso  Mimallomco 
«  Eà  le  Tibie  fquillar  con  rauco  ftrepito . 
*•  'Altri  in  bombo  maggior ,  cinto  di  ferule 
Avie  fotta  da'  corni  horrcnde ,  e  querule. 
Di  tai figure  imagtnata  al  vero 
Da /aggi a  mania  Coltrice  dotale, 
Co»  magnifica  pompa  3  e  lufio  altero 
Vefita  juperba  il  Letto  Geniale. 
?     E  del  ferico  Drappo  il  Magifiero  , 

Del  ricco  albergo  lo  fplendor  reale, 
~  '  Sa- 
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Satij  già  di  mirar  y  quindi  partirò 
Col  Greco fiuol  quei  di  Lari/?*,  e  S c'irò  . 

Come  su  i  primi  albori ,  allbor  che  a  nuoto 
Zeffiro  mattutinfcher^a  per  fonde.  - 
Dolce  i  flutti  fonando  in  lento  moto 
Son  da  lieui  increfpati  aure  gioconde. 
Alcrefcer  poi  d%  impetuoso  Noto 
Mouon  rapidi  il  pajfo  in  ver  le  f pondo  > 
E  di  cerulea  porpora  dipinti 
Spargon  raggio  di  roselo  di  giacinti. 

Così  fra  loro  in  variate  fogge 

*   Icenuenuti  Popoli  rifirettì , 

Quafi  in  aura  fuanite  eftiue  piogge $ 
Cui  per  entro  le  nubi  il  Sol  faetti,  ì 
1  ve/libuli  ecceljs \eV  ampie  logge 

.  Quinci  y  e  quindi  fgombrar  de%  regi/  tetti 
C'bautan  celate  in  oro  %  e*n  gemme  fcolti% 
Vegli  Eacidi  inuitti  e  l'opre,  e  i  Volti. 

Con  pianta  allhor  lic enfio fa  ,  e  fciolta 
Primiero  entrando  ala  re  al  Magione 3 
Vale  cime  di  telio  y  oue  raccolta 
Schiera  di  frutti  hauea  3  giunfe  Chirone* 
JE  di  Tempo  crefeiuti  adombra  folta  > 
Honor  del' odorifera  fi agi on  e 
Figli  de'  MontiTheffali,  e  de*  Prati 
Nel  fuo  grembo  reco  fiorì  odorati* 

Onde  quanti  gikmai  foaui germi  3 
J  A%  cut  teneri  piì  l'onda  zampilli  , 
Nutre  Fauonio  in  lochi  ameni,  ed  ermì% 
Purché  i  Balfamifuoi  V  Alba  vi  filili . 
Del  nociuo  feren  tolti  agli  fchermi 
Tutti  in  più  trecce  il  buon  Cetauro  vnilli} 
S  cem'l  fie  nel  gran  Palagio  ei.mife 
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Vi  gioconda  fragranza  il  Tetto  ris$9  x  , 

Tofio  Pento  >  cui  d'argentate  brini 
lndiam*ntito  in  Incidi  capegh 
D'ognintorno  grondaua  il  molle  crini 
Val  (uo gelido  Tron  comparite  anch'  egli+ 
E  per  veder  le  Nozze  alte  ,  e  diurne 
2  /noi  geli  p toh  are  Amor  non  f egli  3 
fosche  da  Tempo  fua  fiorita  Amante, 
Scarco  ^ogni  timor  y  torfe  le  piante. 

Voue  /correndo  per  fioriti  cefpi 

{Figli  del* acque  f uè)  lenti  riuaggi, 
*  Qualhor  auien>  che  Zefiro gVinctefpi 
Beuon  del  giorno  in  varie  guise  i  raggi  • 
Coi  dritti  Allori  >  e  con  gli  Abeti  crefpi 
Gli  alti  fr affini  fuelfe^  e  i  denfi faggi, 
jE  (e  minati  di  nodo  fi  groppi  ^_ 
Vale  barbe  flerpo  platani  e  Pioppi* 
Manca  vn'Ocrava. 

Con  follecito  pi}  dietro  ne  viene 
Vlnuolator  de  l'Appellino  a  face. 
Che  imprejfa  ancor  dele  fue  vecchie p\n$ 
Sopra  il  petto  nudità  l'orma  viuace. 
Quando  cinto  il  fuo  fen  d'afprc  catene , 
Rotto  il  fuo  Cor  da  l'Aquila  rapace  , 
Val  ruinoso  vertice  forato 
Alto  pendea  del  Caucaso  gelate* 

Indi  coni -or fi  agli  Himenei  reali 

Venne  Uioue  .  e  Ciunon  ,  vennero i  Numi, 
Che  di  Nettare  [acro  ampi  canali 
Sparfer  difflifi  in  tepidi  profumi. 
£7  Pianeta  ,  che9l  giorno  apre  ai  Mortali, 
Orbo  di  f corta  ,  e  vedouo  di  lumi, , 
§luelle  Notfe  fj>re{z.4»do  entro  il  fuo  Ci  ( 
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Rimate  inneità  in  nubilcso  veli. 
Z  quella  Ditta  pur  ,  che  di  Latona 

Seco  nacque  ad  vn  parto  ,  eccelfa  Diua 
Efclufa  fuor  deVimmortal  Corona 
V  affemb*  arfi  con  lei  moftrojft  fchtua. 
Nè  celebrar  ,  Peleo ,  vol/e  Amazon»  ' 
La  teda  allhor  dela  tua  fiamma  vi  uà  , 
Ma  deValm  Parthenio  infra  le  [e  lue 
"Di  /pie do  armata  infidi ar  le  beine» 
Manca  vn'Ottaua. 

Cinge  l'ondosa  Dea  manto  di  fquamme, 
Cut  trafcolora  vn' 'ingemmato Hidafpe  % 
Tramato  di  Zaffir  vela  le  mamme 
Il  più  (ino  rigor  defonde  Ca/pei 
Vibra  lucidi  bulli  in  verdi  fiamme 
Del  petto  in  me{to  vno /iellato  lafpe. 
E  co*  più  ricchi  folgori  d'Eritra 
Cerchia  l'oro  del  crin  Barbara  Mitra, 

Ve/le  il  Thejfalo  Heroe ,  frappata  a  tnnei, 
Tocca  ,  che  rade  il  fstol  con  lunga  tiri f eia, 
Fuor  dela  bocca  d'argentati  linci 
Efce  col  braccio  ,  e  come  argento  è  li/eia. 
Su  le  tepie  ha  il  diademate  quindi  e  quinci 
Soma  l'homero  il  crin  ferpe  qual  bifeia.  . 
La  verga  ha  in  mano  ,  e  con  fiorito  cocco 
Calta  il  candido pio  vermiglio  focce. 

Mane*  vn'Omva. 

Qui  con  efea  immortai ,  che  non  s*  e/lingue  $  ' 
E'»  dolci  nebbie,  in  fuo  fplendore  tono  Ite. . 
Lambe  Vulcan  con  le  vibrate  lingue 
Di  Mirra  il  Piantola  cosche  d'ero  acuiti, 
Aliti  pretiofiil  nardo  pìngue 
Suda  fumante  in  bel  vapor  difcìolte . 
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E  fi tm  prato  neVVrne  il  cotto  >  e'I  croco  1 
D' odorifero  fumo  inebri*  il  foco.  " .  . 

Ma  poiché  di  Prandio  fontuofo  e  grande 
Si  raccolfero  i  Numi  in  fidi  eburne  $ 
Con  pompa  di  magnifiche  viuande 
V Aureo  Defco  imbandir  l'Aure  diurne*  . 
Qui  l'ali  intorno  il  Re  al  tuffo  fpande9 
Quìi*  Copta  il 'Rubin  ver  fa  àaVVrne  > 
Dubbia  *  tanto  fplendor>  qual  più  delibi 
Of  l'occhio  i  vafi,  o  pur  la  bocca  i  cibi. 

le  Diue  y  i  cui  Decreti  tn  Cielo  affiffi 

Copre  nebbia  quaggiù  fallace  >  e  denfa, 

Quelle  3  per  cui  ne*  termini prefiffi 

Hot  la  vita  fi  tòglie  >hor  fi  dìfpenfa.  - 

Del  Vero  aperto  i  lumino  fi  A  biffi 

Con , mente  allhar  dal  Vaticinio  accenf* 

Men  deVvfo  feroci  3  infermo  e  laffo 

fermar  cantando  a  quelle  menfeil  pajfo. 

Iflouean  coi  lumi  a  terra,  e'I  mento  in  grembo 
Soura  tremulo  pittte  il  corpo  fianco. 
Orlata  intorno  di  purpureo  lembo 
Candida  ve  fi  a  imprigionaua  il  fianco. 
Doue  fiocca  l'età  dineui  vn  nembo 
Il  crine  ombraua  vn  vel  rosato >  e  bianco* 
'Eia  f or  da  lor  man  con  opra  alterna 
Era  indefeffa,  ala  fatica  eterna  .  > 

ferma  la  manca  la  Conocchia  hauta  > 

*  Che  di  lucida  lana  era  veftit*. 
E  veloce  la  de/Ira  in  giù  trahe*  ■ 
Leggero  il fil  tra  le fupine dita  * 
Trono  il  pollice  poi  mentre  torce* 
Loftame  tefsitor  del  altrui  vita, 
Lafdaua  andar  di  mano  in  mano  frgiuso 
Raccolto  in  orbi  il  turbine  del  fuso. 
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%  mentre  che  la  man  l'aureo  faldelle 

Infilata  Piramide  aflottiglia> 

E  de  lo  ftame  pretioso  e  bello 
'    Bora  il  tratto  abbandona  >  hor  lo  ripiglia. 

Vopra  il  dente  puli/ce  ,  e  di  quel  vello 
s    Su  le  labra  uman  l'hifpida  tiglia, 
*  Che  tirata  col  Un  ,  sì  com'è  ftile, 

S'incapecchta  ,  e  s'ingroppa  al  molle  fio. 

Io  margine  le  precedenti  dui  Ottave  fo* 
no  portare  come  apnreffb. 

la  Canna  appoggia  insù  !a  fpalJa  manca, 
C  ha  di  candido  yello  il  capo  inuolto* 
Defa  cui  chioma  pettinata  e  bianca 
Trahendo  il  raro  impoucrifee  il  folto. 
Affo t caglia  la  linea  «indi  sii  l'anca 
Gira  1  ordigno  »  oue  è  lo  ftame  accolte* 
Lo  ftame  %  a  cui ,  mentre  il  lambifce  »  e  tocca 
Danno  forma  le  dita  9  humor  la  bocca* 

Torce  lo  ftame  1  e  fuggitìuo  *  e  pretto 
Dal  fuo  foftegoo  i!  turbine  allontana, 
E  col  dente  mordace  bor  queIJo  ,  hor  quefto 
Groppo  ,  che  s'attrauerfa ,  adegua  .e  /piana# 
Gli  cuftodifee  a  pie  vergato  ccfto 
11  Gomitolo  molle  dela  lana  9 
Doue  del  fil ,  che  di  fua  mano  ha  Fatto 
In  Orbe  auolge  eftenuato  il  tratto* 

Hauean  fchierate  a%  piedi  antiche  cefi* 
BaVingegnofa  lor  defira  fontana 
Già  di /Iellati  vimini  conte/le 
Va  che\n  Terra  fiorì  lafiirpe  humatìM. 
£  lucignoli  d'oro  accolti  in  quefie 
Con  più  mafie  giacean  d'argentea  lan*. 
Eia  vita  indie auttno  de9  Morti 
Stami  recifi in  vn  fol  globo  attorti. 
LunghiMlhora  trahendo  i  velli  aurati 
Dal  miniato  calamo  d'argento 
Con  le  voci  veridiche  dt%  Fati 
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Rifonaron  concordi  in  grane  accento. 
Kefia  y  che%n  Lethe  mai  perdan  V etati 
Con  ingiuria  de  gli  anni  vn  tal  concento. 
Tacquero  i  Numi,  e  d'ogni  duolgià /carchi 
Cosi  cantar  le  filatrici  turche. 

O  D'EMÀTIA  fplendor,  Pelea  ,  ch'aperto 
Vi  Gloria  il  varco  ala  tua  fama  afforgt  3 
Glorioso  per  Figlio ,  al  cui  gran  morto 
Tua  progenie  più  chiara  k  ornai  fi fcorge.\ 
11  Presagio  immortai  prendi  >  ch'offerto 
Va  In f allibii  Dejìino,  il  Ciel  ti  porge . 
Mà  Voi ,  che  i  Vati  a  feguitar  fon%vfi%  ' 
Correte  al  bel  lauor  3  correte  ofuji. 

Apportator  di  gioie  Hefpero  viene , 
E  con  Hejpero  vien  la  bella  moglie. 
CV  amor  t'infonde  entro  V acce/e  vene 
Per  congiugnere  in  vn  d'Amor  le  voglio.  : 
Già  per  vmre  ijonni,  allhor  che  tiene 
Dolcetta  ifenfi,  entro  il  tuo  fen  s  accoglie. 
Uà  Voi ,  che  i  Fati  a  feguitar  fonfvfiy 
Correte  al  bel  lauor  correte  o  fufi. 

K  ulV  albergo  gìàmaifimili  amori 
Entro  mura  pacifiche  raccolfe. 
Mai  con  tanta  vnion  duo  fidi  cori 
Ne%fuoi  teneri  lacci  Amore  inuolfe. 
Ni  giàmai  l'alme  con  sì  dolci  ardori 
Come  à  The  ti  yeVe\$o  Venere  molfe. 
Mà  Voi  y  che  i  Fati  a  feguitar  fon'vfi% 
Correte  al  bel  lauor  \  correte  ofufi. 

figlio  vfcirà  di  Voi ,  esalarmi  il  dorfo 
Volger  mai  non  farà  Marte  preterito. 
E  del  Frigio  furor  flagello  e  morfo% 
Vedrà  Pergamo  à  pie  fumetto  eferuo.  • 
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E  l'orme  vincerà  s  pugnando  in  corjb 
Ratte  qual  fiamma  ,  di  volante  Certe*. 
Uà  Vvi  $  che  i  tati  a  feguitar  fon'vfi  , 
Corate  al  bit  lauor  ,  correte  ofufi. 

Jìeroe  non  fia  ,  che  del  fatai  P elide 
Ji  vantijn  guerra  d'agguagliar  le  pojfeM 
Quando  il  giurato  esercito  in  AuUàe 
V'hofi *l /angue  empierai' iliache  f offe. 
J.  quando  haurà  con  lungo  affed\o  Atrid* 
Le  Cardaniche  Mura  a  ttrra Jroffe  , 
Ma  Voi)  che  i  Vati  a  fegmtar  fon*vfià  , 
Còrrete  al  bel  lauor  }  correte  ofufi.  ^ 

Val  te  fue  generose  open  tnuitte 

Ifeffo  dé*  figli  (  m  velXwubre  inmite  ) 
Confcfftran  le  genitrici  *ffla  € 

.    L*Jt  gelate  ceneri  inferite  . 

Quando  il  liuidofen  ,  dal  duol  trafitte  / 
B  ut  erari  con  le  palme  a1  chiome  fciolte  • 
Ma  Voi ,  che  i  Soft  a  feguitar  fon  vfi9 
Correte  al  bel  lauor,  ,  correte  ofufi  . 

Come  dal  Mietidor  ne*  biondi  campi 
Cade  rctisa  la  matura/pica, 
Mhor  che'I  Sol  con  affocati  lampi 
Lejelue  abbrucia ,  e  la  Campagna  aprica. 
Così  dal  ferro  fuo  non  fia  cì% /campi  . 
Cita  a  mordere  il  fuol  l'ho/le  nemica. 
Ma  Voi  ,  che  i  F^n  a  feguitar  fon'vfì, 

Correte  ài  bel  lauor  ,  correte  ò (ufi. 
Te/limonio  al  valor  d'Herce  si  conto 

Scamandro  fa,  di  /angue  il/en  confpar/o  , 
Che  di  tiraci  fumar  l'alto  Hellefpomto 
Tara  dal  Greco  Incendio  acceso  &  arft, 
Z'I  pafio  al  mar  riuolgerà  me*  pronto 
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Vi  catafie  di  corpi  il  letto  /par/o. 

Mà  Voi,  che  i  Fati  afeguitar  fon'vfi,  - 

Correre  al  bel  lauor  3  correte  ì  Fufi  ; 

M  Te/limonio  alfin  faranno  il  /angui  * 
Del'inf elice  Vergine  Troiana. 
Che  la/dandole  il  /infreddo  &  efiangui 
Tingerà  il /uo  candor  di  viua  grana.  ■ 
Mentre  fimile  al  fior  >xhe  fuelto  l angue, 
Vi  lei  trionferà  Morte  inhumana. 
Ma  Voi  ,che  i  Fati  a  /eguitar  fon'vfi,  1 
Correte  al  bel  lauor  ^correte  >òfufi* 

Toiche  note  farà  d'Ilio  combuQo 
Var/e  ruine  la  Pelafga  Tromba  3 
Condutta  allhor  da  crudel  Fato  ingiuftù 
La  bella  Teucra  ala  famosa  Tomba  . 
Fia  che  lacera  i  membri  ,  e  tronca  il  buffo 
#  Vittima  al  ferro  Argolico  foccomba. 
Mà  Voi  s  che  i  Fati  a f eguitar foi£vfi%  b 
Correte  al  bel  lauor ,  correte  ì>Fu$. 

Horsù  dunque  tenete  al  giaco  in  braccio 
Vvn  de/ire  amoroso  al* altro  vnito* 
Giunti  in  bella  concordia  amico  laccio, 
Stringaci  homaiper  man  d'Amore  ordito. 
Già  /uo  tenero  peso  %  e  caro  impaccio 
Via.fi  la  Spésa  al  cupido  Marito. 
Mà  Voi  y  ctii  i  Fati  afeguitar  fori*  vfi  è 
Correte  al  bel  lauor  3  correte  ò  Fufi. 

Non  potrà  la  Nodrice  >  allhor  che  tiede 
Coronate  di  raggi  il  nuouo  Apollo  3 

,  Qttal  per  le  vie  d'Aprii  correr  fi  vede 
V'onda  /aitante  vn  limpido  rampollo  j 

.    Luta  mouevdo  a  vietarla  il  piede 

„    Ala  Sposa  colfil  cingere  il  Collo.  ;  .  ; 
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Uà  Voi  ,  the  t  Futi  a  feguitar  forfvfi, 
Correte  «  /  bel  lauor ,  correte  l  Fu  fu 
I  quantunque  il  dolor  la  Madre  punga    •  ' 
Sì  ritrosa  in  veder  la  Damigella, 
K on  perciò  mancherà  per  Un  ea  lunga  '  " 
{Così  di/pone  il  del)  fperare  anch' e  Uà,  '' 
CheJe*  N epoti  ai  Fofieri  -non  giunga  ' 
La  de f condensa  numerosa  e  bella. 
Af  à  Voi ,  che  i  Fati  afeguitarfen'vjt 
Correte  albel  lauor  ,  correte  ,  0  Fuji. 
Tal  di  gioia  presago  ,  e  di  dilette 
.    A  quelle  men/e  fplendide  e  Reali, 
'   Il  tanto  jù  ,  cui  tr afferò  del  petto 
Con  Oratol  Diuin  le  Dee  fatali  . 
Foiche  deh  pietà  pria  che  neglette 
ìlfanto  eulto  haueffero  $  mortali. 
5      Tra  noi  mtfii  gli  Dei  ,  ne*  tetti  no  fi  ri 
Defcendeuan  ralhor  da'fommi  Cbieflri. 
Spefio  Cioue  il  gran  Fadre  ,  ali  ho  r  che  l'Anne 
Rimenaua ,  à  lui  j acro  ,  il  dìfolenne,  - 
Sceso  dal  Citi  sù  lampeggiante f canne 
i  fuoi  Templi  famofi  a  mirar  venne .  ' 
N  e  ti  rapidt  ì  d  ardila  ferir  vanne 
,      Nel  mar  di  Scithia  l'inchiodate  ante  nne  , 
r     Cerne  ei  vide  ben  cento  in  lunghe  righe 
Ver  la  meta  affrettar  fi  «uree  quadrighe. 
Speffo  accoppiando  al  fuon  danze  leggiadre 
Scurai gioghi.di  Pmdo  Euie  ubbriaco,' 
Deh  tìr teliate  Menadi  le  fquadre  » 
•    Traffe'de'  facri  allori  air ito  opaco. 
Mhorche  Delfo  al  fm  vermiglio  Padre 
Staicele  ardi*  ài  pampino ,  e  d'orbaco, 
E  con  Are  riiolmr  e  t«J{e  integre ,  ' 
V  accoglie  a  propinando  in  voti  a  Ucgre. 
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Sovente  Marte  in  [angui  no  so  Agone  ± 
Deli  Sfere  lafctato  il  quinto  Adergi, 
Con  quelle  entrò  cbe'l  fallito  Gorgone 
torta  ad agnor  mei  portentoso  vsbtrgo  • 
ti  crudo  T  brace,  $*ì  rigido  Bifione 
He  gli  eserciti  [noi  [ch'ut andò  a  tergo, 
Duce  a  vn  tipo,  eguerritr  sèbraua  incapi 
¥  film  in  col  ferrose  con  la  de/ira  vn  lampo* 
JAà  poiché  Afirea  cacciar  gl'iniqui ,e  fedi. 
Mortai ,  da  brame  illecite  fofpinn  , 
AUhera  infieme  i  perfidi  fratelli  . 
Nel  lor [angue  cr  sedei  fi  vider  tinti  ; 
Allhor  sk'l  marmo  de*  lugubri  Auelli% ,  .  i 
Ch'entro  chiudeano  i  Genitori  efimtt, 
Già  non  venne  a  mollar  l'arido  ciglio 
Fin  di  quel  marmo  irrigidito  ti  Figlio. :  ' 
Il  Padre  allhor  a  (eaqual  de  fu  non  guida  4 
D'anima  cieca  la  sfrenata  fbrteì  ) 
N eia [ua  volontà  fatto  bomicida, 
A  chi  la  vita  die  ,  brama  la  marte  • 
£  purché  Amore  ale [ue  voglie  arridi  , 
I  del  figlio  la  [posa  habbia  in  conforte  , 
Poco  gli  cai  ,[e  da  funerea  Tromba 
Vede  chiamar  dal  Thalamo  ala  Tomba 
la  Madre  allhor  a  (e  che  non  può  d'Amore 
La  face  intuitabile  t  &  infame*) 
"Del  figlio  accesa  di  profano  a rdore  , 
Con  luì  sfogò  l'abominose  brame. 
X*  l'empia  ingannatrice  hebbe  timore 
Auinta  in  quel [acrilego  legame. 
De'  Domeftici  Numi  offrire  in  tante 
fiamme  abbonite  al  Simolacro  Santo . 
fistiaci  macchiati  di -nefandi  Incefti 
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fiis  lafciui  de' Satiri ,  e  de' Fauni, 
Vide  (  e* l /offri)  da'  circoli  eelefii 
Vecchio  del  Sol  multiplicarj! i  Canni. 
t  Uè  degli  atroci  Atrei ,  nò  de*  Xbiefii 
Su  gli  inbofpiti-giogbi  Acr  oc  (tanni  y 
■  ììè  sì  rigidi fur sìt  gli  Arimafpt  i 

Ceneri  3  e  Chelidri,  ò  Scolopendre,^  A/pi, 
Quindi  per  ammorzar  de'fuoi  defìri 
La  facrilega  fete  ,  il  proprio  Hfopitio 
N ulla  temè  a" inf angustiar  Bufiti  .   .    .'  1 
Dando  agli  Hof) iti  fuoi  l' vi  timo  ejfst io,  , 
Uè  fol  Venere  ,  e  Gioue  ,  Ifi,  ^  ofiri 
Adoro  rhuomo ,  od  altro  Dio  propino  5 
Mà  gli  honori  deuuty ,  e  dati  al  Cielo 
S'attribuì  l'idolatria  di  Belo, 
l/iìs  da  che'l  mal  col  fuo  velen  corruppe 
Le  dolcezze  del  iene  ,  e  che'l  ritegno 
Del  furore  indomabile  fi  ruppe  , 
Sai/ero  irati  i  Sumi  al  Patrio  Regno* 
Sì  che  di  conuerfar  Vìndegnt  truppe 
De*  mal'gni  mortali hor' hanno  a  sdegno  ?  . 
Né  con/' mono  più ,  che  l'huom  dif cerna, 
Celata  in  Citi  ,  la  lor  fembianla  eterna» 

• 

H  FINE. 
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\  Dialogo. 


Afìronomo.  Filosofo, 

• 

RED7  pur,  ch'à  ragione 
Quando  appar  la  Ctmeta  , 
Tremano  i  Troni}  e  /cete 
Vorrore  i  cor  de  i  Regi , 
La  Cometa  è  quel  foro,  (#« 
Cheftrugge  in  Terra  t  Regni,e  quel  celo- 
Jiriete  3  che  gl'Imperi  r 
più  forti  crolla ,  e  abbatte, 
I  difendono  fempre  « 
Val' orrido  fuo crine 
Su  le  te/le  de  i  Rè  raggi  fan tj!i, 
Ni  quell'orrenda  face  y  - 
Che  i  funerali  cccclfi 
Preceder  fempre  fuole» 

'  Hel  Ciclo  mai  Jì  vede  aecefa  in  vane. 

le 
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10  dicano  gli  e/empi  , 
Quando  col  f angue  Ebreo 

Refe  purpurei  Tiro  i  fonti,  ei  fiumi, 
£  dt  Qerufalemme  a  teff  a  infrante 
Andar  le  Torri ,  e  le  fuperbe  mura  9  ' 
Quafifpada  delCiel  pria  U  Cometa 
Su  la  Città 3  già  de  fi  mat  a  a  morto 
%   Cài  mortai  lampo  folgorar  fi  vide 
Quand*  Attila  il  flagello 
Del  Giufto  Nume,  il  Domator  d'Europa 
Spezio  gli  feettri  a  tanti  Regi ,  e  tolfe 

•  l  e  leggi  a  tanti  Regni  , 

v   pria  ch'tgli  in  Terra,  la  fatale  Infogna 
Spiega (f e %3  la  Cometa  in  Crei  fpiegaro  9 
§^uafi  Ifandtera  lor  gli  Aftri  adirati^ 
Quando  in  Bi{anl$o  il  Trace 
franti  la  Lunare  in  Conftantin  la  Toh* 
Trouo  quel  vafio  Impero, 
Ch'in  Coftantm  pur  anco  ebbe  la  Culla  * 

11  gran  Ventre  del  Cielo 

Partorì  pur  dela  Cometa  il  Moflro^ 
E  piene  fon  le  Carte 
Vi  rame  di  Regni, 
T>i  cadute  Hi  Ri  ,  di  cui  fu  pure 
Nunzia  fiera,e  crudel  Cometa  orrenda; 
Fil.   Più  fon  piene  le  Carte 

>    Di  Ri  caduti  ,  e  di  fepolti  Regni 
In  me  fi  ,otn  anni ,  in  cui 
Non  f  vider  nel  del  fiamme  nouelltl 
Ao  non  vò  dir ,  che  troppo 
Superbi ,  o  flolti  siamo 
Nel  giudicar ,  che  l'Etra 

Ter  far  perir  vermi  terreni  i  Mefiti 

•  '  "    ^  Tiro- 
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produr  conuenga,  e  dirò  fol  chi  foni 

(Come  infegna  il  Maeflro 

J)ique'}  che  fanne)  } 
,    Le  Cernete  vapori 

Caldi  ,  e  fece  hi  dal  fona 

V/citi  della  Terra  ,  ' 

E  che  più  vanno  ad  alto 

Vi  quei  ydi  cui  nafeer  vediam  le  nubì% 

X  infiammati  dal  Mota 
.     J>i  quei  corpi  celefii  , 

Che  corron  sì  veleei, 

Seta  fiancar  fi  mai,  et /emirati  fiamme , 

£  quella  Jirifci*  luminosa  ,  t  ardente, 

Che  barba  ,  ò  coda  ,  ò  crine 

far  d'vn*  fi  ella  ,  e  inganni 

T>eV  occhio  ,  che  allor  veda 

Vna  fi  ella,  e  gli  pare 

Vnita  a  quel  vapor  ,  eh* e  pur  da  lei 

p  di  tufo  ,  e  lontano  , 

Ond'è  vn  fogno  del  fenfo  , 

Che  fptffo  dormir  fuol  ci  Cocchio  aperte. 
Afa.  Al  Saggio  di  St  agir  a 

Vna  lucida  mente  *       \  , 

Toccò  in  forte3mà}urfù  mente  human* 
Onde  al'trror  foggiatque, 
JÉ  già  il  comun  con  fenfo  j 
Ve  t  più  dotti ,  e  più  acuti  Indagatori 
J>e  i  giri  delefielle         r,  .  . 
Jpke^ch  le  Comete 
'Non  h*n  gli  alberghi  lorfotto  ta  luna, 
E  in  ciò  concordi,  tanto 
Sono  quanto  fon  poi  fra  lor  di/cordi 
Kelleffermar)  che  cosa  fi*  quel  rat». 
Spettacolo  del  Cielo    '  Nar* 
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FiL  Narrar  non  ti  rintrefca 

Le  varie  Ut  fenten%e> 

Di  cui  pur"  io  non  fon  del  tutto  ignaro  $ 

Che  ne  trarrei  yfe  non  profitto  s  al  meni 

li  cVo\iofh*jorgodiam>qualche  diletto. 
Aflr.  Tra  le  /ielle  ,  ch'erranti 

Son  dette  ,  benché  pur  ne1  cor  fi  lor* 

Hon  errin  mai  >  da  qualche  faggio  poftt 

Tur  le  Comete-  9  e  dicon  che  di  raro 

Si  veggono  d a  Noi  3  perche  il  gran  Lume 

Del  Sol  le  ofcura  ,  e  cela. 

Altri  dicono  pur  ,  che  le  Comete  \ 

Stelle  fono,  che  van  ne  i  Campi  immenfi 

Dell'Aria  ,come  appunto  Augeì  celejfi9 

£  che  quando  $1  lor  volo 

Innalfan  troppo,  occulte  fono }  e  quando 

Vabb affano  >  le  f copre 

Il  Sofiro  corto  guardo. 

Altri  han  detto  x  che  molti 

Picchi  e  fi  e  Ut  vnite 

Jnuifibili  al  lor  5  eh'  tran  diuisOf 

Ferman  con  la  mifiuta 

De  rat  quel  globo,  che  chiami  a  Cmtttì 

Altri  yche fi condenfa 

,    V  Aura  celefle  >  e  quando 

Condenfata  rimane  in  qualche  patti 
All'occhio  noftro  appare 
Quella  face  3  the  t  Regi 
Temono  >  eh9 arda  in  Cielo 
I      Per  dar  fogno  ala  Terra 

Che  aprir  per  lor  fi  dee  V  orrida  Tomba. 

Altri  voglion  ,  che  quelle 

Macchio^  che  rimiri am  nel  chiaro  Sole 
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v       Sianfumi ,  0  nubi  ,  e  che  talor*  alcun* 
J>a  iuifi/cofii  ,ea  noi  di  fc  end  a  acce/a, 
Onde  (ombri  quaggikfir anitra  fiamma* 

Fil.   Fra  detti  sì  diuerfi  , 

.  Qual  tieni ,  che  fia  il  vero  ì  r 
Aftr.  //  mortai  guardo 

Non  dì/cerne  sì  ad  alto. 
Fil.  '  Se  dunque  tutto  ofcuro, 

E  perche  vuoi \  che  quegli, 

Fer  cui  tanto  famosa 

£•  Stagìra  ,fta  più  degli  altri  ciecot 

Ida  lafciam  le  contese  ,  e  d)  fe  credit 

Che  le  Macchie  del  Sole 
i: ,     Sianfumi,  0  Nubi,  come  già  dice  flit 
Aftr.  Degli  Agronomi  vari 
v      In  ciò  fono  ip  cri  fieri  •  Alcuno  ha  detto, 
'  Che  quelle  ,  ch*a  noi  macchie 

Jlaffcmbrano,fian  (Ielle  infieme  vnite  ^ 

Che  fi feparin  poi ,  dal  che  ne  nafce], 

Ch'era  molto  ,  ora  poco 

Vifibili  a  noi  fono  5  &  ora  nulla. 

Altri  voglion  che  fianfumi,  o  vapori, 
*te    Che  feruan  d'alimento 

A  quell'eterno  fonte 

Vel  Lume  3  onde  a  lui  renda 
iQfiella  Luce  «  ch'ei  ver  fa  a  tutte  Vhore. 
Fik  Mà  come  ,  oda  qual  parte 

Vengon  tanfi  vapori,  • 

Ch'ai  gran  ventre  del  Sole 

Tofian  bafiar  per  alimento  eterno  t 
Aftf  •  JSon  è  venuto  ancora 

Dallejlelle  di  ciò  Nunzio  ficure.- 
5/  Uà  corre  incerta  voce  , 
.     .  Chi, 
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Che ,  ò  gli  A/Iti  ,  quafi  Tèrre 
•  producano  vapori, 
■   Q%  che  di  varia  tempra 

Sia  del  Sole  il  gran  Globo  , 

Ond^ei  vapori  formi  , 

E  che  in  quel  modo  appunti 

Che  i  vapori  terreni 

In  nubi  conuertiti  (nf* 

Ritornano  alla  Terra  in  pioggie,e  in  ne- 

Così  i  vapori  vfciti 
t  \  Dal  Sol  tornino  ad  ejfo  in  tanta  luco.  : 
Fil.    Ma  come'conuìrtirfi 

ponno  le  nubi,  o  ifumi  in  luce  chiarat  - 
hfkt.  Non  vedi ,  che  la  carta, 

La  tela  ,  &  altre  cose 

Prima  diuengon  negre, 

E  ardendo  poi  càgiàfi  in  fama. e  in  luce} 
FiL  Non  mi  dice  il  1  iteo,eheil  Sol  fafocof 
Aftr.  Se  noi  dice  il  Lido,  lo  dice  ilfenfo  , 

Giudice  y  che  non  erta  : 

E%  Padre  della  Luce,  e  [calda  i  l  Sole  j 

E  qualità  fon  pure  anco  del  foco, 

E  rifcalda  non  fo\oy  \ 

Mà3  fe  per  vetrq  pajfa,  accende  ancora. 

E9  nota  d'Archimede 

L'Jkte,  con  cui  dalle  mimiche  Naui* 

Eifeppe  tri«nf*r*con  vn  criftallo. 
Fil.  Vien  dal  Sole  il  calore  , 

Mà  non  e  già  diluii 

N afe  e  dal  moto  f  uo 

Per  cui  Ilaria  fi f calda. 
Aftr*  Mà  come  pub  per  le  dottrine  voftre 
;    Il  Sol  col  moto  fuo portar  calore 

Neil9 
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'  Noli' aria,  f e  frÀ  il  Sole, 

JB  /  'atre  vi  fon  pur  molt' altre  sfere} 

E  s' afermate  Voi,  che  mai  l 'Agente 

Non  opera  in  diftanza, 

E  che  toccar* ei  dette  t 

Se  nafcejfe  il  calore  '    %    *  *  ■ 

Val  moto  de  i  cele/li  eterni  globi,  N 
\   N af certa  dalla  Luna  , 

Ch'i  all'Aria  sì  vicina,  e  più  d el ghrno 
*    Calda  farìa  la  Notte. 
Vtlé  Può  nafccre  il  calor  dal  lume  ancora, 

Ne  rifcalda  la  Luna 

perche  tardo  e  ti  /ho  moto. 
Aftr.  Il  Lume  ?  Or  dì,fe  mai 

Sentijji  alcun  calor  ,  ck'vfcito  fia 

Va'  Corpi  luminofi. 

Che  per  natura  loro 

Non  fi  ano  caldi?  E  quando 

Gli  occhi  lucidi  tanto  \ 

Eif caldano  la  man,  fe  à  lor  scacco  fiat 
.  Tutto  il  calere ,  e  tutto  il  foco  hi  certo 

l'origine  dal  Sol ,  come  da  fonte* 
Pil.  Se  vero  e  ciò,  diflrutta 

V  la  sfera  del  foco. 
Aftr.  lo  non  vidi  giàmai 
•  Necoicriftallidati 

Valla  Natura  alVhuomo, 

Ne  con  quei  sì  perfetti  ,  . 

Che  il  faggio  Tofcofabrico  con  l'arte, 

"Dalla  Terra  alla  luna 

Altro  ch'aria  ,  e  pur  credo,  N 

Che  f evi  f offe  foco 
Vi/cerner  fi  potrebbe. 

IV- 
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Fi  ].  V  elemento  del  foco  e  tenue  tanto  § 

E  sì  puro  ,  ttiei  fugge 

Della  vifia  mortale  ti  ft agii  fenfo . 
Aftr,  Ma  lumino  folcono  ,  e  pur^voi  dite, 

Che  vifibilifono 

per  lor  natura  i  lumincfi Corpi. 

Credimi,  ch'altro  foco 

No  n% e, che  il  Sol,  ma  ben  dal  foco  no/Ira 

Egli  è  diuerfo  molto, 

Nel  caler  ,  nella  Luce  e  a  lui  fintile  , 

Ma  non  nella  Virtù  ,  che  tanto  e  grande 

Nel  Sole  ,es)  poffente, 

Che  mente  vmana  mai  non  lo  compresi* 
Fil.  Se  foffe  foco  il  Sole 

Struggerebbe  il  fuo  Regno,  • 

Ei  confinanti  ancora. 
h&T.EpurlavoftraSfezA  m 

Del  foco  noì\difirugge      .  .  ^ 

Il  Regno  dellaXuna,  .  ^ 

c,  Alni  vicino  tanto t 

E%  il  Solejl  cor  del  Mondo, 

E  van  gli  fp  ir  ti  fuo  i  per  ogni  parti 

DeWVniuerfo ,  ei  lo  cenferua  eterno* 
Fil.  Màfe il  Sol  f  offe  foco $  e  $Sei  prendere 

•    Alimento  sfarebbe 

Corporea  pur  la  Luce.  .  ± 

Aftr.  E  chi  t'accerta 

Clelia  incorporea  fia* 
Fil,  Me  n'accerta  il  veder, che  quando  il  Sole 

.Nell'Oriente  forge 

La  Luce  fua  viene  in  vn  pnto  in  Terra, 
Ni  può  capir  fi  mai ,  che  ciò, che  ha  corpo 
Dal  Cielo  in  terra  in  v%  mometo  fi  ed  a  ; 

<    '  In 
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in  oltre  ,mentre  eerto 
La  luce  entra  nell'Aria,  e  per  lei  fa/fa, 
SUlla  corporea  fo(ie 
K.  rn  corpo  l'altro  penetrar  dotitele,  . 
etò  Natura  ammetto, 
Aftr.  Quella  velocità  ,  con  cui  la  Luco' 

Dall'Etra  pa/fa  alia  Terrena  Molo, 
„*\  A  mlpù  top  infogna, 

Ch 'ella  corporea  (ia  ,         •  *• 
.  Ch'io  comprender  non  po(fo9 
Come  vn  jolo  accidente 
Venga  dal  Sole  a  Noi ,  ni  comepa 
a.     In  luoghi  innumerabili  in  vn  punto  • 

J.  fe  darle  vegliamo 
Veicolo  ,co»  cui  quaggiù  difeenda, 
Dir  fi conuien  ,  che  vn  corpo  ■ 
Dal  Cielo  in  Terra  in  vn  mometo  paffa% 
E  par  mi  t  che  ci  dica  s 
Che  corporea  ì  la  Luce, 
Il  Lume  allor',  ch'egli  ritorna  a  noi  ,  | 
Mentre  oracoli  incontra. 
Xt  in  quel  modo  appunto  ,  "  j 

.   Ch'vna  rotonda  palla 

Vrtando  in  legno  ,  ò  in  ptetra  ^ 

Indiètro  torna ,  per  eh'  vn  corpo  nieg4 

Il  trapalai all'alto  ; 

Così'l  lume  percojfo  '  \  ' 

Dava' altro  corpo  i  raggi 

Riflette  ,  e  torce  il  cor/o  i  i 

Mi  conferma  pur' anco, 

Che  corporea  t  la  Luco 

Il  veder ,  che  le  flange 

Vi  Baiali ,  o  di  Cafe9 

"  Tanti 
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Tsnt*  più  o/cure fon^usnto  più  ehìufé  : 
il  che  na/ee ,  per  chi  non  entra  in  loro 

Altri*  Luce  ,  che  quella, 

Chi  può  paffar  per  quegli  angufti  prìt 

Che  rimangano  aperti  j 

Che  l'Incorporea  foffe 

Non  fermerebbe  il  lega*, 

He  meno  il  fuo  paffagpo\  * 

I  come  vna  fontana 

Bagnarmi  non  può  mai \t% ella  edijlatt] 

Se  con  le  goccio  jue 

Spruzzando  non  mi  tocca, 

Con  del  Sole  i  raggi 

Non  mi  darian  calore 

Sen^a  toccarmi  ,e  ciò  che  tocca  è  Corpì\ 

E  }'è  ver  ,  come  molti 

Sàggi  han  tenuto  ,  che  ripiena  firn 

V'Inuiftbili  pori 

L'Aria ,  pagar  puote  per  lei  la  lucei 

Nifi può  d ir  ch'vn  Corpo 

tene  tri  l'altro, 
I,  lo difft gii >ch elite 

Prender  no  voglio,  §  che  vo  forche  ferità) 

ler  diletto  il  difcor/o  ,  or  fia  la  Lucè 

O'  Corpo,  ò  qualità,  dì  perche  il  Cielo, 

Che  dal  lume  del  Sol  tutto  e  iUufirato, 

Di  ceruleo  colore  a  noi  raffembra*  " 
Ir .  Ceruleo  non  ì  il  Cielo, 

Che  trasparente  offendo, 

Mentre  cor  ul eo  foffe, 

Azzurre  all'occhio  nofirò 

Sarian  tutte  le  fltllo, 

Come  tutti  gli  oggetti 

L  Stfp 
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.Azzurri fon,quado gutrdiam  per  vetro $ 
Che d 'azzurro  fia  unto. 
E*  il  del ,  qùafivn'immenfs 
4  Tenebrofa  caverna, 
td  entra  in  Iella  Luce, 
JB  il  color >  che  ceruleo  a  noi  tafiembf* 
Vi  tenebre  ,edi  Luce  e  v*a  mi  fi  ut  Ms 
Come  i  color  terreni 
Tra  lor  cosi  diuerfi,  altro  non  fono  , 
Che  vna  miflura pur  di  bianco  ,  o  nero% 
Cht  e  l  %ifieffo  che  il  dir  tenebre ,  e  lume* 
Kit  Ma  perche  non  ci  pare 

Il  del  ceruleo  tutto.  E  bianco  femprt 
Quel  gran  cerchio  ,chHl  Mondo 
Chiam*  di  Latte.  E*  forze, 
Come  han  detto  i  Poeti 
La  firada  qut?U*,p*r  cui  vanno  i  Numi, 
Quando  gli  chiama  Giouc 
MVimmortal  Senato  , 
JE  perciò  laftricata- 
Jù  di  marmi  Celefliì 
O'  del  bel  petto  di  Giunone  il  latte  (me} 
Diede  il  colore  a  quel  grd  cerchio,e  H  no* 
.  O'  pur  quando  la  mano 
Vi  Fetonte  inefperta 
Correr  lafcio  per  non  calcate  ftrado 
Gl7 infocati  de  fi rieri , 
Quella  parte  del  Cielo 
Keliimprouijo  incendio  arfa  rima/e, 
E  /erba  ancor  del  mctnorabil  cafo 
Gl'orrédi  fegni.  O'  forfè  ì  ver,  che  quMdo 
Era  Fanciullo,  e  Giovinetto  il  Mondo, 
Per  quella  via  peregrinalo  il  Solo, 
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B  che  accortoci  poi  d\ha$Mrfy*ff*f*> 
^  ^  for  d%H$rft  fintar  volgejfe  il 

%*\  °V*r  ****** 

\  Che  impiombati  la/sufi*»  gli  Emifferi, 

E  che  il  piombo  celefie. 

Che  lojfsute  chiudevi  il  Cielo  vnifce, 

Sta  quel ,  che  paté  a  noi* annido  Lattei 
%  O'fur forfè  colà jelicet  Albergo 

Hanno  l% Alme  jubl imi, 

Quando  Infoiando  d  pefo  «        *  : 

Mortai  tornano  al  Cielo,   y , 
CndUui  fia  la  Reggia 
Eterna  degli  Heroi% 
.  Che  Sì.  ciò  vergella  più  chiara  parti 
v  Sta  quel  Gran  Saggio  Greco, 

Che  con  decreto  ingiufto  _  ,  * 

.  Da  Atene  cond ennato  ^ 
1     Con  ben  putta  fenunia  \*%>«  * 
le  condannar  dal  Mondo  tutto  Atene , 
£  quel  Grande  Latino y  * 
Che  da  Ce  far  e  vinto 
Vinfe  Fortuna,  e  nella  cui  grand'Vrn* 
Volontaria  fi vide  s 
Seco  giacer  fepolta 
La  Libertà  Romana. 
Aftr.  Ma  perUi  va$£Ìranj(F 
f  or  f muoio* canore, 

E  la  fententa  lafei  . 
Del  tuo  Maefiro  ?  Egli  vapor  terreno 
Vuol  purché  fia  la  via  di  Latto  je  tiene 
-    Che  fol  per  la  grandezza  * 
E  perche  durafempre  $ 
Dallo  Comete  fia  eos*  diuerfa. 
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•   |Ì1.     ptf  t*  tacqui,      ^  ^  ; 

Perche  »•  me  ne  appagò-^  in  ciò  non  pojfè 
.  Militar  fotta  al  tuo  fi  end  ardo.  E'  ttotfp. 
'-  *   ^Manife/lo  V  errar  neljito  ;  e  troppi^ 
Incrediùil ,  che  pcfa  ,   ',  ^ 

•  Sì  continui  vapori  ,ein  copia  tant'd 
i     T tiori  del fénofuo  mandar  la  Terra  \ 
{i&t.  Ft*  che  prima  t'4pprezzot    "  \%y 

Mentre fctiopro ,  che  fegui       (  • 
Non  già  F  Autorità,  mà  la  Ragioni^  • 

Hanno  crédute  alcuni ,  ,  ) 

Ch'ejfendo  al  Sol  vietato 
Il  varcar  col  bel  Garro 
L'immutabil  Confa»  gli  argini  eterni, 

Vi  cui  fono  Cu/lodi 

Il  Capricorno,  e  il  Cancro, 

Conobbe  Dio,  quando  compose  il  Mondo] 

Che  neceffario  fojfe 

ter  ben  dell'Vniuerfo 

l'infonder  pur  calor  in  quella  parte 

Del  Cielo,  ond'ellafia  d'ignea  natura, 

E  perciò  luminosa 

Et  illuftrata  forfè 

Anco  da'  rat  del  Sole, 

Mà  il  Saggio ,  ch'all'Etruria 

Lo  fplendor  molto  accrebbe 

Col  nobile  frumento, 

Con  cui  di  chiare  (Ielle 

Arricchì  l'Orione  ,  &  altri  fegni, 

Moflru,  ch'altro  non  fia  la  via  di  Latte, 

Chedcafa  turba  di  minute  /Ielle , 

Quafì  degli  Aflri  numerosa  plebe 

Che  V  occhio  non  decerne, 

....  . 
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Mà  che  formfn  co*  r  ai  fra  loto  mifii 
Nel  Teatro  del  Citte  .  :  r 

Quella  candid*  Luti,*  qusfioì  ilctrto% 
Che  toc*  igni  ragion ,  (e  parla  il  /enfi* 
til  Benché fpeffo  i  crifiaUi 

Tabricatort  finn  d'inganni  all'occhio, 
A%  tuoi  detti  la  fede 
•    Negar  non  vói  màgià  chi  fi  Amo  entrati 
A  parlar  delle  fi tilt  .  .         »»  »  *. 
Della  fofian\a  loro    ...  c    .  ; 

^   I  di  quella  aelCtel  parliamo  ancora  « 

Che  t'auuicini  al  ver  { perthe  non  lift 
A  chi  e  nato  di  Terra 
Nelle  cofi  del  Citi  toccarlo  mai» 
fil.  Che  fi  a  n  le  fi  elle  ,S 7  Cielo 

Velia  fcjlanx,a  ifieffa  • 

Vegli  Elementi ,  <fet7«  cuimifturi  . 

Ha/con  U  eoo*  frali, 

Ch'a  tutte  Pere  fan  giocar  la  Morti} 

Apertamente  il  niega  "Tli 

La  lor  Vita  immortale  $ 

Onde  creder  fi  dò,  eh' ad  alto  fio)  i 

Vna  Quinta  Sofiants$  . 

Vna  Quinta  Natura, 

Che  ammirata  e/lerpuì  a  mà  note  inttfa] 

£  creder  pur  fi  dette,  .  . -«u»  ». 

Che  dt  felida  tempra  il  Culo  Jia  , 
£  che  fieno  le  fi  elle, 

Le  parti  in  lui  piti  dtfe\  onde  fiate  *u*Jl, 
Come  tn  crifiMllo  macchiti  / 
Come  in  Tauola  nodi»  «  .  : 

Aft?.  Il  dit  ^htfia^dmerfo ,  -3  . . 

•  7        ■   *  i      •  0*3 
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Dagli  elementi  il  CiWfl, 
2  così  pur  le  fi  e  Ih t-   ■  •  »  "» ' 

,  .  Jtf*»  vihet  larinià  mente. 
Eterna  è  pur  la  Terrà 

£teraa  e  l'Atta,  e  l'acqua }efol  mortàh 
Son  le  co/e  compojìe  ye  chi  poteffe 
Volar  su  l'aite  Sfere 
JE  rimirar  la  Terra  \ 
Val  itole  illuminata. 
Velerebbe  vna  ftelia  >  ò  vi? altra  luna,^ 
Hi  pur  t  eco  tri  accordo  . 
Hel  giudicarci  del  jolido  ,  e  duro* 
foiche  tengo  ,ch'ei  fi» 
fluido»  e  tenue  ,  ond'inlut  nuotw 

le  fìelle 
Come  nel  M*re  i  pe/ci  i 

%:{e  fluido  non  fojje 
'Quando  joura  la  Lun% 
ìtajconole  Comete,  t 
O'  non  aureébir  moto, 
0i  Jpe?{*to  da  Ivr  farebbe  il  Cielà» 

Fi*.  Se  fluito  >  e  tenue  tan.ò 
Il  Cseiofo(j'e  }c  come 
l  Soldati  del  Gtande 
Ejjenito  difieile 
là  ntU'Ottaua  Sferà 
St  vedrebbero  andar  con  paripaffo 
■^ternamente  e  con  disianze  venali  ì 
Ctò  ben  capir  fi  puvte 
Da  chi  tien  ,  che  le  (felle 
Sian  d  me  chiodi Jijfi 
In  quella  vafta  &  ìmmutahil  ruota, 
3  Ma 
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Mànon  già  da  chi  crede ^ 
Che  volin  come  Augelli  3  1 
O*  nuotin  come  pe/ci. 
Non  farmi  che ciò fin 
Incredibile  tanto  a  chi  ben  fin  fé 
Con  quanto  ferme  Leggi 
V Autor  della  Natura 

VVniuerJo  compofe 
I  non  mai  rotti,  &  ordinati  giri  * 
Della  Luna  $  e  del  Solo   *         -  1 
Le  ferme e  certe  Leggi , 
,if  r##  ne  #  M0f#  /*ro 
F£ b idi f con  Saturno,  e Gioue,  e  M* m$ 
IJ enzerrar  giammai  tanV  altre  fi  die  j 
Le  Merauiglie  immenfe 
Della  Terra  ,  e  del  Mare, 
Che  durano  pur  femore 
v  Dimo/irÀn  quàto  ègr*de>  $  quatto  e  forte 
la  Volontà  ,  /*  tstefia  Diuina  p 
E  ^n#//'  EJ empio  appunto 
Cfc*  rftffc  Schiere  tu  portafii  >il  dubbio 
forfè  f doglie.  Vediam  gueri  ier  e  f quadro 
Andar  cosi  ordinate, 
Che  vancon  pafio  v guaio  . 
/  Solda  ti  ,  e  fra  loro 
;     Son  pari  le  di flange $  , 

£  vn* ordine  sì  fermo         .  *  %A  »  » 
-  Vien  dall'Arre  d'vn'huomo;  ? 

Immutabile  Moto ,  Ordini  Eterno 
Abbia  (aputo  porre        .   *   .  v%  . 
XM/i  fquadre, ch'in  Cielo  ei  titdiftellei 
Alla  mia  mente  affa  i   .  * 

v  I  4  fi* 
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piar  credibil  riefct).  > 

Che  il  Cielo  fa  tenue  fo/tanfa  *  f*r*l 

Uà  non  faprei  già  dirti 

Se  fia  quella  fofianx.a 

V'Ari»  ,  d'acqua  Foci, 

Ne  forfè  alcuno  ì  per  faper  lo  mal ,  ^ 

tilt  Creiti  ognuno  a fuo  gufio.  Qr  dttfe  timi 

Chele  fi  elle  fian  tutte 
•    Vi  vnafo/lama  ifieffa^. 
E /evi  fin  diuerfitÀ  fri  loro, 
fifa*  Se  prender  dal  coler  vogliam  ragion» 
Creder  (i  de ,  che  fia 
Variti*  lorfoftan\a .  Alcune  font 
.    Rubiconde ,  &  alcune 

Candide  .  &  altre  di  color  di  piombi  { 
Se  dal  Moto,  altre  fono 
fiù  veloc» ,  altre  meno, 
v  -  Z  quelle,  the  hanno  p%u  rapido  il  coffa 
Soni* Aquile  cele/li  .  i 

In  paragon  di  quelle  ,  ^ 
;  Che  Augeiftpojfon  dir  dì  tardo  voU  y 
v.  Ontt  effer  può ,  che  la  Virtù  Motrici 
Sia  fra  loro  diuerfa.  - 
V'è  pur  la  differenza 
Nella  grandezza .  Alcuni 
Son  del  Ciel  gli  Eie  fanti, altre  le  mofchiì 
£  l'Influente pur,ch'ognor  vediamo 
Vallo  falle  cader,  dimeflran,  ch'altri 

Stn'h  umide,  altre  fredde, 
Altre  calde ,  altre  f ceche , 
Qnd'è  la  tempra  lor  etti  diuerfa  , 
Cime  fono  diuerfi  (  ** 

Quaggiù  Lepri  /  lmi9W*mM»i 
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£  è  ì  ver,  come  molti 
Tengono ,  che  le  fifie 
Abbiane  proprio  lume, 
Non  credendo  ,  the  il  Sole 
Abbia  per  tanti ,  e  si  lontani  glòbi 
Bafianti  Raggi ,e  mentre  beon  l'Erranti) 
Ne  in  ciò  dubìo  riman  ,  da  lui  la  luce, 
Lumino/e  fon  quelle,  f 
£  tenebrose  quefte  : 
Diuerftm ,  chxvnite  .  5 

far  che  giurine  a  noi, 
Che  di  J ufi  anta  pur  fono  diuerfe;  ~ 
Nulle  di  fi  del  Sol,  (he  troppo  é  cieco 
.  Chi  non  vede,  ch'egli  e  d'vna  diflinta 
'  Mar  auigliofa ,  e  fmgular  Natura, . 
FU,  Uh  pur  quefli  ragioni 

Non  ha»  vinte  quei  faggi,  ... 

*"      Che  han  detto  ejfer  le  felle  ,. 

D*v*« fofttnxa  ifteffa*  Altri bau  volute 

tUiU  *  *Urì* 
the  pan  terrefiri ,  cfc  mf  ammutì  globi, 

Altre  han  detto,  che  fon  uuuele  accesa 
Altri       fon»  quajt 
Vna  mijlà  Natura 
Tra  UT  erra  ,&il  Tee» .  , 
•  Ma  ben  certo  e ,  che  fono 
jymccrruttibil  tempra'  ^  ,,  , 

* **'  £  ch'in  del  nulla  nafee,  e  nuUa  tnore. 

Aftf.  Cerne  sì  certo  fei,  * 

Che  nel  del  nulla  nafca,e  nulla  nuotai 

f!L    Non  bècontiariH  Cielo  . 

Jti  contrari  fon  quelli ,  v 
Che  nafeerfan ,  che  fan  perir  le  cefi* 

L  J  Ne 
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Ne  Alcun  veduto  ha  mai 
parti  nuoui  nell'Etra  ,  ' 
Xe  fi  si,  ehe  lafsù  finn  Culle ,  e  Temhu 
Aftt.  t' debole  argomento 
11  dir ,  che  nulla  nafcs 
Hello  ff  elle ,  nel  Cielo, 
forche  dall'occhio  noflro 
Co/e  di  nuouo  nate 
Kon  fi  veggono  mai ,  feti  portaffe 
O'  Vaiato  Cannilo 
Di  Perfee  ,  ò  pur  quell'altro 
JfAflotfo  su  la  Luna, 
Credi  ch'in  Terra  tu  veder  pouffi 
"  £  nafcers  e  perir  pianto  ,  e  animali  ì 

Ma ,  fe  nate  vediamo1  .  \ 

ÌXuoue  fi  elle,  e  fe  fon \  mortali 'aneti 'effe 
Chi  d$t  potrà /h^inCitl  nulla  mai  nafcM 
Ch*i»  Ciei  nulla  mai  muoia  l 
f  ìh  La  fiella ,  che  nel  Cigno, 

Come  n  ho  u  a  fi  vede,  e  così  Pai  tre 
'^Hen  fur  gigli  rioueUi- 
Del 'Giardino  Cele/le, 
Turen  minute /lei  le, 
Ch  e  vifibi  li  rese  xnit e  ìnfime 
fafpettó  dimoftrAtdi  nuouajltllà  , 
I  disunite  poi  * 
Più  non  le  vide  il  corte  guardo  vmano, 
*w  Ma  direfii  ;  chei  ititi?    \M  ~  '  w 
Diuerfi delle ftelle    "  W**  *'  A 
*     Ct  diti* i  ,  the  dia ér fa 

In  loro  puffi*  la  Virtù  motrice. 
Se  vn  folo  e  il  Motor  primo,  " 
Che  Wnieeerfo  meni. 

Vaia  > 
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Valla  Materia  feparato  ,  eterno, 
Immobile ,  e  incorporeo, 
Come  può  nelle  (ielle 
Zffer  dì  tur  fa  la  Virtù  motrice  9 
A  ftr.  Altri  han  dato  alle /Ielle  . 
Anime  Jeparate , 

i  d'animali  eterni 

tor  dicroti  nome.*  Altri  che  fi ane  molte 
Han  detti  di.difiinte 
Intelligence ,  e  qutfli  crede?  ponno 
in  lor  diuerfa  la  Vtrtit  motrice,  \ 
Fil. N<?  hà  più  d'vn  Nocchier  l'immefa  Natii 
Dell  Vniuetfo  ,  e  fe  nell'Etra  fene 
Mettici  Intelligence,  egli  le  maone  ; 
Ma  dimmi ,  /e  tu  credi        \ -x^  > 
Che  fette  fole  fiat,  l'errsntifielU]^ 

Z  s'è  ver  ,  cerne  diffe  \ 
ì)i  Nerone  il  Mmefiro, 
Chej  moti  nei  vediam  dì  fochi  gU** 
Ma  che.  infiniti  fono:  ... 
Quelli  che  igneti  *  nei         ■  \. 
Gitau  con  vano ,  e /empitene  eeffe. 
Aftr.  S'er  Seneca  vi u effe 

Ciò  che  faggio  egli  di/e,     .    .  . 

.-,  Auuer+ie  vedrebbe  ...... 

In  quegli  altri ,  che  fon: 
Chiamati  Medicei  per  l'alta  fìirpe 
Vi  quei  Gran  Vuci,che  per  i' opre  eccelfe 
Mertan  ,0)' ambino ft 

f  render  il  Some  lor  bramin  le  /ielle, 
Che  mofltano  i  lor  giri, 
A  cuifitue  di  centrò  il  chiaro  Giono 
Intorno  et  cui  girano  appunto,  come 

L  6  Xjt 
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La  Luna  gira  inumo  al  Mondo  ncfiro% 

Ch'aranti  /Ielle  fowt,  •  - 

Come  pur  fono  erranti 
Le  due /Ielle /coperte 
Seguaci  di  Saturno      altre  ancor» 
tarmi  ,  eh*  alcun  pretenda 
Di  au.tr,  qual  Cacciatori  nelle  Cauerne 
Del  Ciel  trottate  ,  e  fatte  vfctr  del  nido, 
\JFiI.  Ma  già ,  che  fiam  su  i  mot»  ' 
N    Delle  {Ielle ,  ne  mai 

10  leffi  nelle  Carte 
tv   Del  gran  faggio  d*  Atene, 

Ne  in  quelle  di  Stagira, 
Che  fofie  Uro  noto , 
Ch'tbbian  le ftellefiffo 
Altro  moto  ,  che  quello, 
Che  diurno  fi  chiama  j  or  dt  chi  f offe 

11  primo  a  difeopt  ir  quel  moto  occulto 
'-Per  sì  gran  torfo  d'anni  s  e  l*Vniu$rfo 

Ad  arricchir  di  nuoue  sfere» 

Aftr.  Il  primo 

Difcoprttor  di  cts.  grand' Arcana 

Ipparcefit,  l'affermo  poi  fecondo 

Tolomeo,  ma  coloro, 

Che  con  errar  ben  s$}ma  errar' fintiti 

Vogliono  ,  che  il  Diu  rno 

l/Lotb  fa  della  Tètra, 
1 , .  JJon  potendo  capir  ,  che  la  gran  Mol* 

Di  tante  sfere  abbia  sìprejto  giro, 

Non  tengono  bt fogno 

Di  crear  nuoui  Cieli* 
til.  Ma  leftellc  lafciamjafeiam  le  sf**e, 

Che t amo  ad  alto  fono,  «.  
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£  parliamo  di  quel!* 

Ch'è  pi*  vicina  a  noi*  Dimmi  [e  tieni \ 

Che  la  Luva  fia  Carpo  (to3 

Tcrfo,&  vgual  come  vno {picchio  fippfr 

Onde  il  Lume  del  Sole 

Miiceua  y  e  lo  tramandi 

A  noi  3  come  %li  f pecchi  ^ 

Ne  tramandan  la  Luce. 
Aftr.  Se  lo  [pecchie  del  Ciel  fojfe  la  Luna 

Da  vn  punto  fol  rifletterebbe  il  lume3 
'  Nf  fiffrir  lo  potrebbe  occhio  mortale^ 

Sì  come  non  fi  (offre 

Il  Sol  quando  riflette 

Dallo  [pecchie  la  Luce, 

Che  quel  terfo  cri/la  Ilo 
•  «  Davn  folo  punto  vibra3 

Ma  da  tutte  le  pòrti 

dimandano  la  Lucei  còrpi  [cabri  > 

It  ineguali ,  tome  puf  vediamo 

Or  a  in  quel  Muro  ,  e  come 

Vediamo  in  Campii  e  in  m*ntì\ 

E  mentre  pur  la  Luna 

la  luce  icbericcue 

Da  tutte  le  fue  parti  a  noitttnnnda^ 

Creder  debbi  nm ,  che  firn 

Corpo  [coirò  ,  *  ineguale* 
FU*  A  poco  a  poco         •  4 

Vorrai  forfè  3  ch'io  creia\ 

Ch  e  fian  dentro  alla  Luna 

E  Valli  ,4  Menti  >  e  Mari  3 

Come  t>anfufurr*ndo 

Aflrontrni  nouelli.  * 
Aftr,  No»  Aico}  che  ciò  fa  ;  mà  non  ì  noua 
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Credfza  tale,e  quàto  ognt  altra  antica 
Ue*  {«coli  vetufti 
Jilotofifublimi 

fìan  detto,  che  quell'Ombri* 

Che  miriam  netta  luna,altro  non  foHe>9 
.  Che  Mari  ,  e  che  la  pam 

fi*  lucida  ì  la  Terra,  , 

•£  eh' effondo  più  denf a 

E  opaca  da  ogni  parti  , 

Inflitti  a  noi  la  Luce, 

il  che  V acqua  non  fa,  per  ch'ella  e  t*rmt 
.    I  tiafparente  >  onde  lo  fp  occhio  imit*  i 

X  Attenn  ,  che fe  noi 

Jojftmo  nella  Luna 
Vedrebber  ginocchi  noflri 
Egualmente  macchiata  effer  l*  TiTTS, 
Fil#  ®*efle  fono  foltteSenla  dar  ÌAari\ 
%t  I/ole  a  Ila. Luna, 
Credei fi  dì  sche  le  Lunari  macchie 
Jlltro  non  fan  ?  the  parti 
'    fiìt  rare  di  quel  corpo,  onde  la  Luci 
Koh  fui  riuerberar  ,  come  da  quelli 
fa  rti  ,  che  fon  più  denfe  , 
i  così  non  fi  toglie 

ì'ejSer  terfae  rotondo  a  quel  gran  globo. 

fdaparliamd'vri'altr'ombra 

Della  Luna ,  ed  t  quando 

Di  nero  ellafivefii.  >  o  ti  tutto  perdi 

Del  Sol  l'amata  Luce  , 

Che  gli  Antichi  prodigio 

Crede  ano  così  grande, 

Ch'i  Rè  chiudean  le  Reggio, 

'Ironcananfile  cìAomty  >t 

Or- 
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Orridi  fegni  difunefie  lutto  • 
Aftr.  La  terra ,  inuida  forfè 

Forche  voglia  la  luna* 

"Emula  fua  vefiirfi 

Di  chiara  luce  anch'eli* 

S'arma  d'ombre  ,e  l'affale 

£  del  (urne  del  Solevi  in  tutto,  0  in  pam 

Ta  lor  la  pnua  ,  e  ffogtia, 

£  la  Luna  adirata 

Ven  d ttta  cerca  ,  e  toglie 

Col  far  fi  argine ,  v  feudo 

Ma  Terra  taluolta  i  rat  del  Sole  è" 

£d  e  quando  da  Noi 

Si  dice  con  error,  ch'il  Sol  s'eahlfa. 
ElJ.  Uà  tu ,  che  Jet  perito 

Nel' Arte  ,  che  dei  giri  , 

Degli  A flri  è  indagatrice* 

Dimmi, /e  l'altri  Belle  * 

ttà'lóf i'ùeli fan  mai* 
Mt.  Tejfvn  le  fieUe  erranti 

Vvna  l'altra  coprir ,  f  off ono  pure 

Coprir  l  e  fife  ,mà  non  già  le fijfe 
-  Coprir  penne  V  erra»  ti. 

Che  la  /Iella  ,che  occulta, 

Della  occultata  egee  conuienpiù  beffa 

Gioue  ySèfurnó,  e  Marte 

Talor  fono  occultati 

Dà  i più  baffi  Pianeti, 
■  E  lofieffo  Satttrnc ,  e  Gì  tue  ,  9  Marti 
Occultano  tefiffe, 

Ne  ciò  fi  può  ntgar,  che  certa  e  l'arte 
Nel  misurar  def  li  A  fi  ri  igiri  eterni', 
Ma  non  è  già  sì  certa 
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X et  legger  le  fortune,  ft0 
Che  ferrea  pina  entra  alle /Ielle  hi  ferii 
Che  fi  Ugge»  però  ,  mk fono  molti  ' 
ttl  l?*\*tttriilnoti>''»*l*i»tefu 

Delle  /Ielle  s*  Mortali 

^^nleAuuerfun^ouano^ehi, 

A fa  Erri       ^  T # 
/utr.  Err*  chi  cto  non  crede 

Mr.  Che  U  for{a  tu  nieghi 

Delle  Comete  fours  i  Regi,  eìiegù 

*  sì ,  mi  non  Ì grand*, 

Mentre  le  credi  n*te  * 
Dd  vapori  terreni  :  ( 
&*,  che  gli  Ailri  immortali  \ 
/n-Tu  creder  pofU  vane 
X  inutili  Pitture, 

Chador  ninfei  deVnlte  Cielo  i  tetti  a 
Girne  gli  Af petti 

Delle  ftellt  auaggihfan  nafeer  venti, 
Sfanne  forger  nebbie, 
X  cader  neui ,  e 


Stura  t  parti  none  Ili  ' 


freferiuer  legei  ,ei„  mit„  etfe  Mfp 
•Auer  *rbttrio  inTtrrx} 
chi  del  Sei  hon  vedi 
21 fourano potere}      ~  '  '    *'  ' 
"*s  Itti  la  vita  ha*  Herbe,  " 

•  ;  Trst£ 


DEL  TORCIGlIANr.  Vff 

'  Tranne  l'huomfeio, adi  Animali  do nà 
■E  fi  dell'altre  /Ielle 
Lafor^n  è  net»  meno  , 
Ne»  è  però  me»  certa  ; 
E  eh* in  tutte  fia  fal(a>e  vana  l'Arti  . 
Pel  legger  negli  A (petti 
Begli  Aftri  i  Cafivmani^ 
Come  dir  può  chi  sa,  ch'i  attica  tinto} 
«li  Egità ,  &  i  Caldei  T" 
Nei f eceli ,  diteti 

Il  numero  è  sì  grande,   1 

«Che  incredibile  pare,       '  .  • 
l'hanno  appre&Ata,  e  echinata  [oprai 
Tutte  ?  altre  Arti  ,&ìd»  Ur  paflai* 
Agli  Eurepeiytrà  cui  pur  viue  ancor a^ 
H è  coti  l unga  vita  auet  potrebbe, 
Se  in  tutto  f al/a  fofies  ' 
foiche  vediam  o  che  fono 
A  bbandonate  a  Ifin  le  cofi  vanh 
Ma  chi  contender  può  con  tante  vetj 
fr edizioni  vfeite  ~r  . 

-Dagli  Afirol Aghi  t  Abbiami 
Che  Sigidio  predi/te 
Ad  Augufio  rimpìro  ' 
E  di  Roma  ,  e  del  Mondo 
TeAgene  s  Tiberio  •  sd  Agrippina 
Tu  predetto  ,  che  il  figlio 
Sarìa  Monarca  ,  e  che  quel fiero  Mefiti 
Venderà  la  Madre, 
Mà  il  giorno  mancherebbe, 
S  enarrarlo  volejfi 

%  gli  fccttri  >gle  Morti, 
E  gli  altri  infigni  Cafi 


s  \ 
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Veduti  daifeguaci  -  (r*« 

Di  quell'Arte  nel  Ciel, prima  che  inTer- 
Credi  pur  y  che  del  Fato  :\ 
Sanno  i  f egreti  ,  e  da»  le  leggigli  jtfiri. 
FU.  Se  le  fortune  vmatie 

Dipendono  dagli  A  fi  fi,  ò gli  Api  fono 

ff  ee  effa  rie  e  agionì 

©  necefiarj  fogni,  •  J 

e U'vn  modo ,  e  nell'altro 
L'effetto  accader  dè,  poiché  fe  cai  è 
Quella  necejfìtè ,  cade  la  forza 
Del  predir  ,edì  nulla  3efe  vogliami 
J>ar  la  neeeffttà  >fi  toglie  a  Dio  i 
.  J)i  ma»  lo  fcettre  ,.  e  fifa  ferue  al  Fati» 
2*è  già  dedur  fi  pubi  che  dalle  sfere  . 
Scendano premi,  e  pene,  eehe  lefte&i 
Con  infrangici  laccio  ■'  - 

Tengan  legato  l'huom  ,  perche  per  loro 
V emano  pifiggie,  e  vehti,  e  perche  il  Soli 

Abbi  a  cai  or  vitale,      •  •>  ,  • 
He  peri  he  pur  la  Luna 
Nelle  cefo  terrene  operi  molto, 
Mà  folo  dir  fi  può  ,  che  ciò  dimoflra, 
Che  ilfommo  Rè,  quafidi  Rè  minori 
Si  ferue  delle  ft  elle 

pfrtor.feruare  il  Mondo  ;  onde  non  fono 
Inui  ili  Future ,  ò /lampe  vano-, 
r  .  He  m.oit a  forza  rne  >, 
Il  dir, che  ft*  quell'Arte  antica  tanto, 
Ch'è  piti  antico  d'ogni  Arte       .  . 
Verrer  s&  è  più  antica . 
Quella  credulità,  che  preila  fedo  <■ 
Hit  protamete  à  ciòcchi  è  occulto  ,e  o/cure 

Se 
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Se  al  paragone pei  _  ■"' 
Velie  tose  predette 
\m?ftufeiievère  v 

Mtuir  vogliamele  f alfe  ,ì  qttato  grande 
Il  numero  Ut  quefte 
Sarebbe  ,  e  quinto  [carpi 

Il  numero  di  quelle. 

Quei  che  della  Romana 
Eloquenza  può  dir  fi  il  chiaro  fonte, 
Là  dotte  appunto  dr  quefi*  Arte  parla, 
Vite  >  che  molti ,  «  ni  olti, 
Calati  gmraro  a  Graffo  , 
A  Ce  fare ,  a  Pompeo, 

Cn*nurebbe  terminata  x 
Df//#  /or  vi/*  #/  «<?r/# 

Cm  vn  placido  fine 
Xei'età  più  fenile ,  e  in  altra  forte à 
Edi  CtàffeU  toU~  .  -'f* 

Con  ludica  mM  altere  Parte» 
E  quella  di  Pompe»* 
L'ingrato  Rè  del  Fare  $ 
E  Ce.  are  trafitte 

Macchio  col/angue  la  domata  Roma  % 
E  qua  fi  non  potendo 
Di  si  grand*  off  a  il  pese 
Soffrir  la  Terrs,  le  ditti  te  ,  e  fparfa 
» tll'Afia,  nella  Libia,  e  nel' Europa 
Di  quei  temuti  Herei} 

Che  di  ler  trienfaro  ,  andò  la  peto, 
ter  non  cercar  esempi 
Lontani ,  benché  pure 
Te  ne  potrei  portar  ben  mie,  e  mille, 
lese  9ch' 'À  Refusimi 

n 
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fìtpiedetts  Is  Morte  .    v  ,& 

$*  calali  di  /Ielle  ,u ,  . . 

In  ogn'anno  ,  e  vi/km      wo/w  f  *«>f» 
O»  forte  fertunsts9        .    ,.,  a 
'  Z#  *'»  si  fine  .  •  l 

Ciunfe  Is  Paresi  fatue  sUor»tle  Vsrti 
Woffe  verste.  Or  prendi  vn'arco,  e  [coati 
Molte  /Mette  9  e  colpirsi  tslnelts  •  .■ 
in  tenebrosa  notte  .  '.  t 

Il  venture  nsfcofe 

Con  prudenza  infinits  il  {emme  NU&tÀ 

Quanto  fiel  fi  farebbe  \j 

Ai/i/?tf  »#//*  dolccjtfe 

"Di  Priamo  ,  t '*g/»'  preueduto  hauejìe) 

V  ella  Patria  ,  <fc  *  jfg  /* ,  «  <fc  /> 

Il  miseranti  fine  .,  f  | 

C  />«r<r  ina  flettati  i  Csfo  , 

€<tf*      mente  fisi  [peri  chi  temi) 

IL  f  1  N  £f 

■  » 
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Dialogo: 


n  •! 


rr 


f 


Chimico.  Filosofo. 

À  rcano  s)  grddeì e  $ome  puoi 
Vi  Filosofo  in  te  /erbate  il  nomi 
Se  il  Dittino  fegreto^ 
Che  noi  cerchiata  ,  pur  nafet 
Della  Filosofia  dal  prir^o  fonte. 
F  il.  lo  temo  j  che  quel  fonte 

Cos)  lontano  fi*  >  che  non  fi  pojfa 
Dal  Chimico  giammai  tuffarvi  il  labro] 
Chim.i/wr  ve  Vhan  tuffato 

Filosofi  ftiblimi 
Fil.  Così  credono  quelli  y  \ 
Che  fotto  a  grane  >  e  volontario  giego 
Di  pontrtà  pongono  il  collo  j  e  a  cni 
ÌLa/pcrànZa  dell'or  l'oro  rapifee; 


Mà 
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TORClGLrANI.    ^  xtg 

n  Linceo  più  famoso,  e  più  jublimt 
pin  Egitto;  ed  ti  l'interno  raggi* 
entro  ai  recejfi 

tura  più  afcofi.  Egli  chiamati 

0  fù  tre  volte  : 
perche  fù  prima 
ilosofo  ,  e  poi  gran  Sacerdote  j 
an  Rege.  Egli  del'  Arte  mia 
imo  lume  •  Or  dimmi 

fi  può  Ut  ciò  y  c'hà  infegnat* 
me  fù  del  faper  sì  nobil  pianta  f 
nfa  la  nebbia  , 
*  nel  rimirar  le  co/e  antiche 
guardo  mortale , 
Ito  poco  ei  vede .  lo  non  faprei 
orie  tante  }  e  tante 
li  lontani 

ubbio  aberrar  dir}  quejla  e  vera* 
ban  creduto  vano 
t  che  fian  d9  Ermete  {nome. 

1  carte  ,  eh* m  fronte  hanno  il  {uè 
Wjpan  detto  .  ch'Ermete  huomo  nou 

w  - 

I  • 

w  ì 

WLfajfo  >in  cui gl% Egizi 

folean  dottrine  , 
i  /jcrui  precetti 

non  prgdiam  lite,  lo  ti  cocedo3 

■j  di  Trimtgifio 

\. ir  atteri)  m  cui  molti  ha  creduto 
^mi/Ieri  celati,  e  afecfii  Arcavi. 

mua  me  non  niethi 
Hp/?'  vnhuomycencedtr  pur  mi  dtit 
p*r  e^li  potejfe  ^ 

poiché 


LA  CHIMICA 

Ma  nangià ehi mifter*        - ;~    ~ * 
iK*  Dilla  ragion  col  bèi  compie  il  vero  \ 
Chìml%tufenza  r*|io»  eredi  quell'Arte, 


..".'^JE  Ama  tur  del  f ape  r;mA  tiraggio  vmano 
Troppo  corto  conobbi,  e  troppe  fofco9 
,-  JB  apprefi  ,che  N a/*r*  ?. 
llfuofuper,  $1  juo poter  cotkl'huom»  * 
J    Ston  diuise  giàmai.  Chi  negli  Abiffi 
"Del  fuo  gta,  ìz  VAcchvfmprtal  m«i  post } 

Chi  mt&tr/tWf*0Ì[uif-c9*faU9H  ? 

Uati  noi  fiam  nel  ventre 

J)i  quel  gràd' animai  >  che  detto  >  Modo, 

2  in  quel  modo  ,che  maifaper  nò  ponno  < 
Del  noftro  Ventre  i  vermi  '  \ 
Ciò  che  fta  Chuomo  ,e  come  egUfimou*% 
Ejtnutrifeaeviua, 
Benché  pan  da  lui  natii 
Così  pur  noi  putridi  vermi ,  *  vili 
Saper  ne»  potrem  mai  ciò,  ch'i  Natura, 
!    Benché  del  corpo  fuo  pam  vtui  parti. 
China  -Sai  poco  3fe  non  fai,  che  la  Natura 
Qualche  figlio  produce  amato  tanta  ,  * 
Che  i  più  profondi  Arcani  a  lui  riuela. 
"Ella  vn  Lince»  formi,  che  l'occhi*  acuto 
jiuea  cosi ,  che  numerar  f ape* 
Val  Lilibeo  le  Nani  - 
Dentff  ai  Punici  Porti ,  t  chi  ha  potuto 
'  Tur  negli  antri  piùt  upi,  e  nei  più  of curi 
Abifft  della  Terra  il  f erte  guardo  ? 
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M*  vn  Linceo  più  famosi,  e  più  fublimg 
t  ortnò  in  Egitto;  ed  ei  l'interno  raggi* 

;      Tose  dentro  ai  recejft 

Vi  natura  più  a f co  fi.  Egli  chiamato 
Maffimo  fnu  e  volte  : 
E  ciò  y  perche  fk  prima 
Gran  filosofo  ^  e  poi  gran  Sacerdote  l 
Indi  gran  Rege.  Egli  del' Arte  mito 
E' il  primo  lumi •  Qr  dimmi 
Se  vano  fi  può  dir  ciò ,  c'kà  infognati 
Quei y  che  fù  del  fapetst  nobil ]  pianta  f  % 

fili  E'fidenfalanebbta,  •      •      -  ^ 
Pet  cui  nel  rimirar  le  cofe  antiche 
*P'a{ia  il  guardo  mortale  3 
Che  molto  poco^i  vede .  lo  nonfaptei 
Tra  Iftorie  tante  1  e  tan  te 
De' ficoli  lontani 

Senza  dubbio  Serrar àW^uefl*  è  ver/h 

Molti han  creduto  vano 
Il  dir  %  che  fi*n  4' Ermete  {nome. 
Quelle  carte ,  chrin  fronte  hanno  il  fui 
Altri  han  detto ,  ch'Ermete  huomo  noru 
{o(ie9 

Ma  vn  fajfo  ,in  cuigl%Egi%t     •  * 
Scriuer  folca* dottrine  > 
E  imprimtrui precetti 
y   Ma  in  ciò  noie  pr+dìam  lite,  lo  ti  co  ce  do, 
Che  fian  di  Trimtgifio  • 
§luei  Caratteri,  in  cui  molti  ha  creduto 
Star  mi/ieri  celati,  eafcofli  Arcani. 
Ma  fetua  me  non  nieghi 
Cb'es.fofie  vnhuom^onctdtr  pur  mi dei § 
Ch'errar  egli  po  teff  e  $  ■    - .      .  * 
4  Poiché 
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-  V  .  u»£  *e*#à  chi  mifura  «-  ~*>« 
"X  Della  ragie»  col  bel  compio  il  ww . .  j| 
..Chim  r*|i0»  <r#/*  quell'Arni  | 

r       /  Che  dentro  al  cor  dell*  Natura  vedi  '< 


i 


4$  r 

A  mutar  del  fap 
Troppo  corto  conobbi ,  <  /ro/>^ 

Ilfuofaper,  ti /uo poter  coi^l'huomo  ■ 
~   *   JSon  d'tu'tse  giàmai.  Chi  negli  A  biffi 

Del  fuo  pa  ìel'iccbtfmjtrtal  mai  pese  ì 
Chi  net Àetfètrfuo^ fu  Sconfiggerò  ? 
Nati  noìfiam  nel  ventre 
Di  quel  gràd'animat,  che  detto  £  Modo, 
35  in  quel  modo  yche  maifaper  no  panno  i 
Del  noftro  Ventre  i  vermi  ' 
Ciò  che  fta  l'huomo  ,  e  tome  egUfimoua^ 
Bfinutrifcaeviua, 
Benché  fian  da  lui  nati;     „  - 
Così  pur  mi  putridi  vermi ,  e  vili 
Saper  non  potrtm  mai  eie,  ch'i  Natura, 
'    Benché  del  corpo  fuo  pam  vtuì  parti. 
China.     poco,  fé  non  fai,  che  la  Natura 
Qualche  figlio  produce  amato  tanto;  x 
Che  i  più  profondi  Arcani  a  lai  riuela. 
*        35 Ila  vn  Zinco»  formò,  c he  l'occhi»  acuto 
Auea  cosi ,  che  numerar  f api* 
»#/  Lilibeo  le  Nani 
Dentft ai  Punici  Porti ,  e  che  hi potuti 
1  Por  negli  antri  più  t  upi,  «  nei  più  oj 'curi 
Milli  della  Terra  il  forte  gua  rdo . 

A ;  «     •  -  -  •  Ma 


Digitized  by  Google 


DEL  TORCIGLIA  NI.  »o 

Ma  vn  Linceo  più  famoso,  e  più  fu  il  ime 
forino  in  Egitto-,  ed  ei  l'internò  raggi» 
;     Tose  dentro  ai  rectffi  ' 

Di  Satura  più  afcofi.  Egli  chiamato 

Majfimo  f*  tre  volte  : 
E  ciò  s  perche  fu  prima 
Gran  Filosofo  -,  e  poi  gran  Sacerdote  , 
Indi  gran  Rege.  Egli  del '  Afte  mia 
E'  il  primo  lume  .  Or  dimmi 
Se  vano  fi  puh  dir  ciò  ,  e' ha  infegnato 
Quéi,  ebe  fa  del  J apet  it  nobil  pianta  f 
Fili  E'fidenfalanehèta,  - 
Per  cui  nel  rimirar  le  cefo  antiche 
'P*|?«  il  guardo  mortale  , 
Che  molto  poco-ti  vede .  ienenfaptti 
.  Tra  Ifiorie  tante ,  e  tante 
De'  Cecoli  lontani 

Senza  dubbi*  a'errar  dir }  quejla  e  ver* 

Moltihan  creduto  -vano 
Udir 9  che fian^d1 Ermete  (nomu 
Quelle  catte  3"  ch'in  fronte  hanno  il  fu* 
Altri  han  detto ,  ch'Ermete  huorno  noru 
(ode, 

Ma  vn  fajfo  >  in  cui  gl'Egizi 
Scriuer  folea^dottrine  >   

X  imprimer  hi  precetti 

\    Ma  in  ciò  non  p**d4*m  lite.*  lo  ti  co  cedo, 
Che  fian  di  Trimegiflo  ■ 
§luei  Caratteri,  in  cui  molti  ha  creduto 
Star  mifieri  celati }  e  afeofii  Arcani. 
Ma  fttua  me  non  nieghi 
Ch'ei  fofi*  vnhuom ^conceder  pur  mi  dtiè 
Ch'errar  egli potejfe  j  •  ~ 
4_  Poiché 
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r  *  Ì  *  <  Ulcere Mmt">  *  Hf«™*  k 
•   ^jj  JjQMUZ  delfaper}mdtl^ggtff  vaumm» 

:  *   J&on  diuise  gtàmui .  Cht  negli  Abiftt 
Del  fue  gt^eX^ch^mrtal  mat  pose  ì 

Chi  netecrettfueifù  ft configli  ? 

Unti  noifiam  nel  ventre 
J)i  quel  gr ad* animai,  che  detto  e  UoiO, 
I  in  quel  mode  ,che  maifaper  nò  pome  t 
Del  noftro  Ventre  i  vermi  1 

Ci*  che  ft  a  V  buonore  tomi  egli  fi moM, 
Bfìnutrifca ev'tua,  ^ 
Benché  fisn  da  lui  nMti;  „ 
Cesi  pur  nei  putridi  vermi ,  e  vili 
Saper  ne»  pòtrem  mai  eie ,  eh*  e  Natura^ 
•    Benché  del  corpo  fuoftam  vtui  parti. 

ChilB.S*'  P**$  fi  »*■»!***  che  l*  N*tltr*  , 
Qualche  figlio  produce  amato  tanto 9  - 

Che  i  più  profondi  Arcani  a  lni  mela. 
.  •  •  •    Zlla  vn  Line»  formi,  che  l'occhto  acuto 
jiueacost,  che  numerar fafe* 
&al  Liliheo  le  Naui 
Ventre  ai  Punici  Porti ,  e  che  ha  potute  , 
<  Per  negli  antri  più  cupi,  e  nei  pìùJofcun 

et      %>  a 

t 
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Ma  vn  Linceo  più  famose,  e  pìu  fnblimt 
formo  in  Egitto-,  ed  ti  l'interno  raggi» 
;  .  .  Jose  dentro  ai  reciffi 

Vi  Satura  più  àfcofi.  Egli  chiamai* 
,    Mafie**  fu  tre  volte  : 
P.  cù  ,  perche  fù  prìm* 
Gran  Filosofo ,  §fii  gran  Sacerdote  l 
Indi  gran  Rege.  Egli  dtV  Atte  mia 
E'  il  primo  lume .  Qr  dimmi 
Se  vano  fi pu»  dir ciò ,  c'bà  infettato 
Quet,  che  fù  del  f aper  si  nobil  pianta  f  ( 
E1  fi  dtnfalanebbta  ,  .  ^  J» 

Per  cui  nel  rimirar  le  cofe  antiche 
'papa  il  guardo  mortalo , 
Che  molto  potori  vede .  lo  non  faptei 
,  Tra  Iftorie  tante  ,  e  t*n te- 
De' fi  coli  lontani 

Senza  dubbi»  a'errar  dir,  que/la  è  vera* 

Molti han  creduto  vano  •  '  -  • 
7/  dir  9  che  fian  W  Ermete  {nomo. 
Quelle  carte ,  eh*  in  fronte  hanno  il  fu» 
Altri  han  detto ,  ch'Ermete  huomo  noru 
(offe,  * 

Ma  vn  fajfo  ,in  cui gl* Egiti* 
Seriuer (oltan  dottrine  ,  -         *  -  ■ 
E  imprimerai  precetti 
\  Ma  in  cto  non  pr^Aiam  Ut*.  Io  ti  co  et  do, 

Che  fian  di  Trimegtfto  - 

§luei  Caratteri,  in  cui  molti  ha  creduto 

Star  mi/Ieri  celati,  e  afco/li  Arcani. 

Mà  fé  tua  me  non  nteghi 

Ch' et  fofie  vn  huom , conceder  pur  mi  dei t 

Ch'errar  egli pot effe        ».      .*  • 

4_.  Poiché 
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Wk  iiedttts  U  Mort»  , -,  ,  > 
S»  allerti  di  fieli*  ,,  ,  .  ^ 

In  ogn*AHno  ,  «  t»/««  6*»  molte  ttmf 
Cen /erte  fertunsts9  .  .."  v  a 
Ite  in  vn%  anno  al  fine  .  i 
Gìunfe  la  f  arcade  parue  attortile  Vartè 
Tojfe  verace.  Or  prendi  vn'arco,  tfcoct* 
Mette  faette  $  e  colpirai  taluolta .  > 
In  tenebrosa  nette  .  '.  K 

ìl  venturo  nafeofe 

Con  prudenza  infinita  il  fommo  Numu 

Quanto  fielfi farebbe 

Mifio  nelle  dolcette 

Di  Prisma  ,  fegli  preuciuto  hauefit 

V  ella  Patria  ,  de' figli  9  e  di  fe  fiefio 

Il  misertbil  fine 

C  adsno  pure  ina fpet tati  i  Cafi; 

Cieca  ogni  mente  fiat  /peri  ohi  tm*% 

IL  flNEj 

k 
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Chimico .  Filosofo  •  - 

TH*       *  //#yv#  *  */  prefiat  fede 
Ad  A  rcano  sì gràdeie  come  puoi 
Vi  Filosofo  in  te  /erbate  il  none* 
Se  il  Diuinof egreto, 
.   Che  noi  cerchiar»  ,  pur  nafee 

Della  Filosofia  dal  prin^o  fonte.  .  ) 
V  il.  lo  temo  ,  che  quel  fintò,  „  A  v , ,  . , 
' .  Così  lontano  fi*  ^  che  nonfipoffa 
,%  *  V  Vtfl  Chimico  giammai  tuffar  m  il  labro] 
Gliim.^/wr  veVhan  tuffato 

Filosofi  fublimi 
Fili  Così  credono  quelli  %  ~ 
Che  f otto  a  graue  j  e  volontario  gì  ego 
Hipouestà  pongono  H^pljp  ^e  *£U* 
£a  Jperànla  dell'or  l'oro  rapifee; 

Mà 
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x     Ma  nmtià  ehi  mìfiera       -  -  ;  ~A 
■<y'  pilla  r agi «>9  col  bel  compio  ti  vera  • .  ^ 

Chftn  *** fi»**  r"li0» eredi  i**?.*9"*  ì 

/  $hedfntro  al  cor  della  Natura  vede ;  \ 

f: '  * "È Ù  1ifcir*,fH$Jct*tt*, edifeerniV  * 
*  Fil.  Ufmdill*.Kdtur*  ;  - 
L       Ind^tort^i  cupido  fui  ^mpr»^^ 

Treppo  corto  conobbi ,  *  rro/>f  '  f°f*°9 
.B*pprefs,che  Naturs  7  ^ 

*     ìlfuo fapetfil  Juo poter  cotkVhf  om» 

»    Rondiuisegiàmat.  Chi  negli  Abiffi 
Del  (»o  itA^ccbia-rrtfrtal  mai  posi  ì 
Chi  neà  'etret?tMt\Ì4  tconfigliero  ? 
Usti  noifiam  nel  ventre 
Vi  quel  gradinimi*  che  detto  ì  Modo, 
jE  in  quel  modo  ,  che  mai/aper  no  ponna  i 
Del  nofiro  Ventre  i  vermi  ' 

Ciò  che  fi  a  Chuomo,  itami  tgUfiwu** 

Bftnutrifeaiv'tua, 
Benché  fian  da  lui  natii 

Così  pur  noi  putridi  vermi  ,  9  vili 
Saper  no»  potrem  misi  cto,  ch'i  Natura, 
■    Benché  del  corpo  fuofiam  vtui  parti. 
Chìl»-Ssipoco,fe  non  fai,  che  la  Natura 
Qualche  figlio  produce  amato  tanto  ,  4 
Che  i  più  profondi  Arcani  a  lui  r'tuela, 
Btla  vn  Lincea  formo,  c  he  l'aceto  aetftf 
jiuea  così ,  che  numerar  fapìar        '  \ 

ValLilibeoleNaui  ^     .  , 

Dentro  ai  Punici  Porti ,  e  ehi  ha  potuta  < 
c  Por  negli  antri  più  t  upis  e.  nei  pìùofcun 
Mi ft  della  Terra  U  forte  guarda , 


«i  - 
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Mà  vn  Linceo  più  f amato,  e  più  jublimt 
t  ornio  in  Egitto;  ed  ei  l'internò  raggi» 
:  .    Tose  dentro  ai  recifjì  ' 

Di  Satu  ra  pia  afcofi.  Egli  chiamati 

i    Muffirne  f»  tre  volte  ;  *•".•* 
E  ciò  y  perche  fu  f  rima 
Gran  Filosofo  -,  e  poi  gran  Sacerdoti  g 
Indi  gran  Rigo»  Egli  del"  Arte  mi* 
£'  il  primo  lume-.  Or  dimmi 

Se  vano  fi  puf  4  ir  ciò  ,  c'hà  infognati 

Quei,  che  fu  del  fapet  sì  nobil  pianta  f 
fil.  E' fi  dtnfa  la  nebbia  ,  ^ 
Per  cui  nel  rimirar  le  cofe  antiche 
'Fafla  il  guardo  mortale , 
Che  molto  poco  ei  vide .  Io  non  faptei 
,  Tra  Iftorie  tante  ,  e  fan  te- 
De'ficoli  lontani 

Senza  dubbio  aUrratétrf^MoJla}' iterai 
Molti  ban  creduto  vano  '  •  - 

Il  dir  9  che  fan  ti9  Ermét*  (nomo. 
Quelle  catte ,  eh*  in  fronte  hanno  il  fu* 
Altri  ban  detto ,  ch'Ermete  huomo  noru 
fofie, 

Mà  vn  fajfo  ,  in  cui  gl'Egizi      -  - 
Scriuer  folean  dottrine  * 

£  imprimcrut  precetti 

\   Màin  eih  non  ftfdiatn  Unito  ti  catodo > 
Che fian  di  Trimegiflo  * 
§}uei  Caratteri,  in  cui  molti  ha  creduto 
Star  mifieri  celati,  e  af co/li  Arcani. 

%    Mà  fetua  me  non  nieghi 

Ch'eifoji*  vrìbuom ^concedei  pur  mi  dei$ 
Ch'errar  eglipot effe  v-  - 

4L.  V*itbt 
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Jpoith$Vhuemo$el'orrernacquer  gemelli 
Itpir  entrar  nella  caduca  vita 
Vignoraniael*  Portaci  falfo  ì  Guida 
.  pluf  il ,  che  dal  Uaeftro 
J)i  quei  ^che  fan  (  se  c'ìfaper  in  terra) 
Apprtft,  the  il  faper  altro  non  fa  t 
Chi  il  cono  far  lo  eofo 
ter  le  cagioni .  Or  bramo , 

Che  della  tua  grand' Arte 

"Dia  lume  al  mio  Intelletto 

V Autorità  non  fol,  ma  la  Ragioni} 

6him.No»  par  c'è  la  ragion>mà  è  sì  fublimil 

^     Che  intenderla  non  puote 

Chi  non  l'ode  conferma ,  e  cieca  fede 
-,  Voglio  dirla  pero .  Tu  attento  afcoltaì 
Quando  l'immonfo  Dio  corporeo  fece 
Vlnteiigibil  Mondo ,e  nacque  il  Tempo > 
,  Del' alt  a  Eternità  Uobile  Immago  , 
Ite  creato  da  Luì  fpirto  ctlefie 
Inui/ìbile,  e  puro,  a  cui  per  fedo , 
O*  Veicolo  ei  die  del  Sol  la  Luce. 
Quefto  da  %  rai  di  Febo 
Nel  Mondo  dementai  portato  fcende  > 
Xd  entra  qual  fourano 
Monarca  in  ogni  Regno 
Della  Naturargli  nel  Mar  profondo  , 
Nell'Aria  ,  e  nella  Ttrra  hà  Trono, 

e  fcettro . 
"Egli  ì  il  font»  9  egli  è  il feme 
"Di  ciò,  che  noi  vediam (otto  la  LunaX 
Vienda  lui  quanto  nafce,  e  liner eméte 3 
Trendon  da  lui  le  tose  nate ,  Or  queffo 
'  Imifibile fpirto 

» —  - 
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Dìfoflanja  immortale  , 

D'origine  cele  (le 

Sa  la  noftta  grand9  Arte 

Imprigionar',  e  trarne 

Vna  sì  eccelfa  ,  e  sì  mirabil  polue  , 

Che  [caccia  da'  metalli 

Le  parti  impure  ,  e  gli  trasforma  in  oro* 

E  che  nei  corpi  vmani 

Toglici  morbi  ,  e  v'induce 

La  f alate,  eH  vigor  ,  e  dona  gli  anni 

Al'huomofral  della  Cumea  Sibilla. 

Or  vedi  f e  a  ragione 

Il  Chimico  di/prezza 

Ogni  piacer  >  ogni  diletto,  e  impiega 

Tutto  fe  ftefio  in  sì  mirabil' Arte, 

Che  fola  lo  può  far  beato  in  Terray 

E  renderlo  maggior  d'ogni  Monarca. 

Alto  principio  hai  prefo.E'  fenia  errore è 

il  dir,  che  manda  il  Sol  co'  raggi  {voi 

In  quejlo  baffo  Mondo  e  Jpirto,  e  vita. 

Altri ,  e  fur  de'  più  chiari 

Fra  gli  Antichi  Intelletti, hano  creduto  9 

Che  il  fommo  Creator  habbia  ripoflo 

Nel  Sol  VAlma  del  Mondo, 

£  da  ciò  indotti  alcuni 

Han  voluto,  cb'c* ftia  deWniuerfo, 

Quafì  fu  >  cor  ,  nel  centro, 

Perche  in  diflàx.a  vgual  traf metter  poffa 

I  fuoi  jpirti  vitali  in  ogni  parte. 
Altri  han  detto, eh1  ei fia  della  Naturi 

II  Rettor  primo,  i  l primo  Nume ,  e  a  lui 
Non  conofeendo  il  Creatore  >  han  dato 
Tutto  il  Piuin  potere. 

M  Trep- 
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Troppo  fu  quefio,  ma  negar  non  puofft, 
Che  lafua  Luce  in  Terra 
Non  porti  ognot  la  Vita, 
f  V  Anime  de'  Vitami 
Seno  fcintille  fue ,  tranne  fol  Vhuotno, 
Che  dal  lume  Increato  hk.il  puro  raggio» 
Iddio  volle  nel  Sola 

I 'ormar  e  vn  [pecchia  }  in  cui 

poflìam  veder  là gloria  fua/utlimt  • 

KelSelnoi  rimiriamo 

La  Diurna  Vnità ,  ch%un  folo  e  Dio  , 

3E  vn  fole  è  pure  il  Sole  j 

E  non  poti  a  moftrarci  il  fommo  Nume 

Quella  Inuifibd  luce,  .  • 

*cr*mflen,hnhbiam  guardo, 

J*«.  non formatta il Sol*, 
Quafi  immagine  fu»*  ne  mer affiglia 
-portar  f>uo,  che-fia^ella^e  vaga  tanto 
Quella  Immago. ,  di  cui  Scttltor  fit  Dio, 
lo  dunque \  ytivalentierl     ...  . 

Teco  affermo  ,  che  il  Sole 

B:  •  quoti' Occhio  DJuin.+  tilt  tu!t**ld§ 
s%cht\cS  taggtfueh 
Vien  lo  fpirto  Vital  nel  no  (Irò  Mondo  . 
Ma  ch'Arte  alcuna  p&{f*  .».»..» 
Mettere  in  polue  il  Sole 

Ko'l  crederei,,  ft  mei  giurafar  gli  wki. 

CJtùmiBtnwftM ,  dotmfti 

Dell»  Ghìmk*;ignM**,  t.  {/Ira 
—  Mentre  intendi ,ehe il  dir,cbt  l'Am  no- 
,     Dal  1+ Spirto  ,  che  fan  da- 
.  Quaggiìt  co*  rat  cele/li 

Sà  trarne  vn' aurea  polue  , 
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Sia  come  d  Uriche  mette  in  polue  il  Soli, 
Dijji  che  fi  racchiude 
Quello /pitto  net  corpi,  e  che  da  lui 
ìiafion  tutto  le  cose .  Or  da  vna  fola 
Volta  Virtù  trar  lieo,  e  fumé  polue, 
Ch'altro  non  et  cIh  quello  Spirto  ijtejfo , 
,     £  alla  fu*  purità  l'Arte  lo- rendo, 
fi\.  Chimico  t  e  ver,  non  fono  ,  e  volentieri 
U  con fejfo  non  fole , 

Aia  ne  rmgraz.Uìe  la  Fortunaye  il  OY/#> 
E  s'in  vdirti  errai  nulla  mi  coffa  « 
Il  mio  error  ,  màgli  errori 
Ve'  Chimici  cofiar  fogliono  molto. 
Ben  u  diro ,  che  nato  è  il  fallami* 

"Dal  faper  ,  che  t  aiuoli  a 

Da'  Chimici  dichiara,  -.,» 

ZfubUm*l&4Utt*. 

Di  prender  fi  tonto  quel  p#l*fpirt*\r 

lnVafitqu*£j9rtti 

Col  trarlo  fuor  dell' Aù*^ 
,  -  p*  fuor  della  rugiada,  \ 

fri*  egli  f coda  inTerraym&ia  credei 
Sù  i  detti  tuoi,  che  ci  fia pur  chi  corfhi 

.  D'imprigionaril  Spl*^;  H 
'  Ida  tu  rij}ofl4i^mf^sf  ^elU 
Spiritosa  s  e  cele/la^  -  ; 

.jglft*  Afcflft*  te- 
*  Perche  trarla  fi  può  fm^A!  K94  fola* 

CU\m.Diedel'Ete*w£abr* 

„,  -M  animali,  *t*mt%>» {*">* ■>  »» 

leffan  multiplicatji*  Qgnar  vediamo 
Erbe,psfci  ^olami  ,.huomini ,  e  belue % 
E  »  afe  ere  ,  e  morir,  e,§bbiameftmpte 
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•    Le  cote  iftejfe ,  che  il  fnpremo  Nume 
Nel  mortai  mftro  Mondo 
pose  l'Eternità  dentro  alla  Morto; 
Prende  dunque  ogni  feme 
Lo fptrto  Vniuerfale,  e  fuo  lo  rende, 
'  je  così  egli  diuiene 
Arbore,  Augello  fi  Pier  ù,e  in  soma  quello 

•  *  Che  del  Jeme  richiedo  J 

La  qualità, ò  Natura,  e fo  ricerchi 

iV  Vn'esempio,  egli  è  pronto. 

VnaTauola  fingi  9  -■ 
Che  divari  colori 
£  difiinti  fra  lor  ripiena  ftai 
PoCfourad'effafpargi  ^" 
In  riuoli  diuerfi  vn  vaso  d'acqua,  ■ 
Quel  ri  nolo  ,che  tocca  '  '■  '  ' 

Jl  Ceruleo  color j ceruleo  viene, 
Purpureo  quel  t  che  tocca 
Il  purpureo  ,  e  nei  nero   "    '  * 
Nera  l'acqua  fifa,  che  nei  coleri 
%lla  cangia  Ita/petto .  In  modo  eguale 
Opra  quell'altro  [pitto,  1 

»  Che  di tutte  le  cose*  il  vero  fonte, 
J  ad  ogni  feme  egli  vbbidifce  ,  eferuex 

*  *-  MXinfin  ch'egli  del  tutto 

Non  ì  fpecificato,  ^  .  ^     .  ' 
PuodirfiVniue>fuÌe\eÌÌ  ancor  puro  3 
Vnè  Cola  ci  du  nque,  '"  x 

Che  non  hà  proprio  forno,       »"-'  -'lJirf3 
P.  in  lei  con  abbondanza  affai  maggiore 
<  Che  in  quelle  ,  che  già  fono 
Specificate ,  fià  tipo/lo  il  forte 
.  Sottilijftmo  fpirto  ,      ■«    •  •  •  • .  * 
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A  cui  toglier  non  puoi  e 
Ciò  ,  che  feme  non  tiene 
L'edere  Vniuerfnle 

dalla  fu  a  Natura 
Ciò,  che  feme  non  hà  ,  lo  Ratta  mai: 
Ond'ò  ver,  the  lo  fpirto  e  in  ogni  loco  j 

,      2dm  non  in  ogni  loco 

Il  Chimico  lo  cerca.  Egli  lo  trotta 

Dentro  a  vna  coi*  fola, 

I»  cui  non  e  fpecificato  ancora  t 

Fere  he  in  lei  la  Natura 

Non  hà  operato  molto  s  e  perciò  noi 

Doue  te/so  Natura,opriam  ton  l'Arte, 

Fil.  Mà  dimmi,  E'queftacofa 

CbeficercadaVciiCorp$re*t  • 
Chini. E'  certo. 

li  1.  E  s  '}  corporea ,  e  come 

None  f peci ficat  ai 

Chini .  Ella  è  corporea, 

Mà  fol  per  accidente, 
Fil.  Oqueftoò ofcuro. 
Chini.  Più  non  mi  lice  dir  j  e  l'arte  noffrs 

Appreffo  alla  ragion ,  come  ti  dijjl, 

Qualche  fede  ricerta, 

Ne  intenderla  può  mai,  chi  non  la  C rtd e* 
Filt  Con  la  Fò  l'intelletto 

Ne  ifacri  arcani  incatenar  fi dette  3 

Mà  nell'arti  terrene, 

Nelle  vmane  Dottrine 
Catene  fon  dell* alma  le  ragioni  , 
E  fe  tu  non  l'efprìmi, 
Quanto  bnfli  a  capirle  ,amè  dir  lice, 
Creda  ognune  a  fuo  modero  ciò  no  crede, 
•4.  M  $  2 
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Chim.E/*  ura  rr*ft ,  fri  delitto ingegna 
Ch'io  pik  tuo  ne  parli.        .  r  . 

Fil«  Orsù  ti  credo, 

Perche  ne  parli -ancor .  Chieder  vorrei, 
fra  il  [oggetto  sin mi /ole  hàripofio 
tanta  Virtù  Natura. 
Già  so ,  che  il  pm/olenne  $til  più  gran 
2>ì  ¥*i  §  che  con] 'aerati         .  \\ 
Aàgrand1 Arte  fiele ,  i 
E1  #7  non  lo  palesar  •  So ,  che  farebbe 
Gran  colpa,egra /pergiuri  ti  dirlo  mai, 
Ma  ben  ti  priego  alme,  the  tu  lo  ef prima 
iZon  quegli  o/curi  Enigmi  ,  e  in  quell 

ambagi*  .  .  » 
In  cui  ne  i4ibbri  vofiri  eglifi*  inuolto . 

Chìm. Dentro  ai  confini,  che  puff ar  no  deggio, 
Voglio  appagarti .  Or  ti*  benfiffoo$eru*% 
Quella  cosa  ,  che  /ola 
Fuo  donar  tanti  beni  ,  ha  vefie  vile;    '  ' 
£•  comune  ,  e  fi  troua  in  ogni  loco, 
Aerea  non  ì  molto  ,  e  non  e  malto  - 
Acquea ,  ni  terrea  troppo , 
if  lieue,e quafi  molle, òalmen  no  durai 

dolce  al  gufioyì  all'odorar  foaue, 
Grata  alla  %ifta  ,  e  nel  penfier  gioconda , 
£ 1  di  Natura  vna  de9  fette  figli, 
Non  }  elemento,  egli  elementi  hà /eco; 
I  %/pirtù ,  e  pur  ha  carpo, 
2*  ma/chio  ,  e  fa  le  farri  (huomo, 
Femminili,*  fanciullo  ,e  l'armi  hà  d'- 
&  Animai ,  ma  fendali, 
Veleno  egli  ì ,  ma  pur  la  lepra  et  cura  , 
JF  vita*  e  fur  fattele  co/e  vecide, 
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£'  Rè3mà  vn' altro  ti  regno  fuopojfiede: 
Aequa  egli  e ,  mà  non  fogna, 
Si  /emina  ,  mà  e  Terra, 
Atro  egli  o\  mà  con  Venda  et  fi  nutrì fce  , 
Nel/ue  Mar  nuotai  co  Vale  ano  /cherx.» 
.  Or  dentro  a  quefii /ogni  " 
Tratti  dai  fi*  /egreti, 
Dai  più  veraci ,  edai  firn  dotti  Libh'% 
Chi  ha  V Intelletto  acuto 
Valto  femeriterca  ,e  lo ritreua  , 
Stupido  tm  mi  femori ,  or  che  rtf pondi  f 
Fu*  Stupido  fono  ,  e  vero , 

Nel  penfar ,  che  ci  fi*  .  . 

Chi  àf auole  sì  vano 

toffa  affiffar  la  mento  % 

£  ri/pondo  ,  che  quando  alcuno  mai 

Af#  richiede/o  vn' Arte 

fef  impazzir  t  t»à  dolcemente  ,  io  certo 

Più  beli' Arte  diqutfta 

Raccordar  non  fapreit 

Come  le  circo  fi  ante y 

Che  da  tè  e/pr  epe  furo, 

Dentro  s  vn  /oggetto  ritrouat  fi  panno  ? 

Non  vedi ,  che  fon  co/e 

Scritte  per  ingannar /empiici  y*  indotti* 

Etù  ychedt/uUima  •  ~ 
Dottrine  ornato fei,  „   ■  * 

Come  ciò  non  di/cerni  f 
Molti  han/critte  volendo  • 
Vetror,  eh'efi  beuèr ,  far  bere  ad  altri i 
£  ingannati  fur  pria,  che  Ingannatori. 
Altri  fcherz.ando  ,  ed  vno  i  pur  ne  lejji, 
Che  deppo  hauer  de/eritta 

«M  4  Quel? 
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Quel?  Arte  per  ficura,  e  per  Diurna  , 

Così  di  lei  nel  fin  del  Libro  ei  dice,  . 

"Ella  e  qual*  aureo  3  ed  internato  anello 3 

Cttt  fi*  donato  in  f ogno,  e  di  cui  refta, 
.     Quando  il  fonne  fi  parte, 

La  finta  Immago  alla  delu/a  menti  • 
Chim.^/*»*,  e  faggia  Natura 

ter  dona  a  chi  gli  a  nani  tuoi  di/prezza, 
-    Che  ben  tufaUhe  il  Cieco  il  Sol  no  vede* 

Amico  3  a  pochi  Stoue 

Manda  così  gran  lume.  Il  dona  foto 

A  chi  con  puro  cor ,  con  mente  pia 

Da  lui  lo  chiede  ,  e  sì  grand' Arte  vuole 

Alma  Innocente,  e  giufia,  e  che  lafciado 

te  cure  vmane,  e  abbandonando  ifajli 

Si  con/acri  co»  fi  tutta  a  lei/ola*  . 

Del  gran  Chimico  Tempio 
.     A  ilp*it**o  Ingrefioe  jcrittO) 

O'  Profani  volgete  altroue  il  piede* 
fi!.  +  quanto  può  nelThuomo 

ll  falfoyfe  del  cor  prefe  ha  le  chiaui  • 

Ma  tu  sì  gran  j Segreto 

llaitrouatofin'horaì 
Chini.  No  ?hò  trouato  ancorale  pur  vi  hòfpefo 

£  molti  anni  ,em  oli  oro, 

Ma  ciò  non  mi  fgomenta, 

Che  ben  so ,  eh* alle  cime 

Del  Mote  della  Gloria  ardua  ì  l*afcefst 

-  _ 

"Bf arili  non  fon  le  cose  grandi. 
Cofianza  tutto  vince,  e  nulla  teme 
le  fatiche,  e  i fudor  ferma  fperanxut* 
Spero  d*ejfer  virino  al  Vello  d'oro  , 
Di  cui  la  prifea  età  fauoleggiando, 

Al' 


Digitized  by  Googl 


DEL  TORCIGLIANL  %7} 

,  Altro  no  volta  dir  ,che  d'vngran  Libro, 

In  cui  dell'arte  noftra  tran  gli  arcani. 

\  Gtà  sì  per  fede  Inuitta  , 

Ch'altri  giunti  vi  fono,  e  ciò  binofcritto 
Il  Dottijftmo  Et  mete, e  dopo  Ermete  , 
Oltre  tanti  ,  e  tanti  altri,  (jno 

\     f   .    3B  Geber,e  Rai  modo, e  Arnoldo,  e  abbia* 

I  Con  certezza  ,  che  vn  dotto 

Viuer  potè  con  polue  tal  milVanni. 
FH.  Edachtfcrittòfu}*  *  >  •  _ 
Chim.Scriffe  egli  fiefio:  ì  .  . 
£  Artefio  è  il  di  lui  nome, 
Che  métte  tue*  vi  fiuto  ornai  miWanm 
*Vit  volea  per  pietà  l'alto  fegteto, 
Àf*  fen\a  profanarlo  ^  in  che  puf  tutti 

If*Uif»r  fidili: 

t    Fil.  Edi  c$o  90  ulta 
|  GVlfloricikan  parlato} 

Chitn.Nulla,  nulla. 

Fil*  Or  quando  tu  mi  moJÌri,{e  qui  fi  la/ciò) 
Vn'huomo  di  miWanni ,  io  ti  prometto 
D'ejfer  dell1  Arte  tua  fido  ftguatt% 

IL  fine; 

•  —  >. 


M  y 
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Vanto  il  Genio  ìpeffente  in  me 

per  prona  {tale 
Già  lo  ccncfco  :  e  la  lorforzai 
Ch'ogni  centrano  s fup erari* 
e  vane. 

Seguo  ducane  animose  seue  il  fu  e 
Segna  ilfentiero.Egli  al  mìo  cor fot  Guida» 
Onde  s'auien  che  mi  fiaftrad*  vn  gua  rdo% 
Vo  ue  il  genio  m' inulta,  feguo  il  camino . 
Ogni  moto  9  ch'abbraccio  ,  opra  e  disellai 
Che  nel  mio  cor  ne  l'intime  latebre 
Z>>  fue  forti  influente  imprime  il  raggio  . 
Dietro  l'orme  del  Genio ,  al  miofimile, 
Tor{a  e.ch'io  feguasoue  il/uo  pie  mifeorge 
Tal'}  lo /pronube  dietro  a  Voi  mi /finge. 
VAfiro  mio  da  Voi  pende.  Il  mio  volere 
f"  y.  Sede 
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Nodo  e  del  Vofiro\e  qual  di  Noi  puofciorloì 
Chi  vanta  di/groppar  l'aurea  Catta*, 
Che  /cède  in  Terra  ad  accoppiar  gli  Affetti1. 
Vot  nel  Genio  più  franco,  lo  più  Coftante  ; 
Son  nel  Voler,  che  fi  conforma  al  Vofiro  . 
Vide  a  pena,  e  rapito  ti  Veder  mìo 
pùda  Incognita  Stella,  anlt  più  nota 
Bfier  non  pu*  ,  {e  vi  lampeggia  tn  fronte. 
In  voi  trono  mefleQo ,  e  d'ambidue 
S'è  pari  il  Genio,  ancor  in  Me  Voi  fiete. 

V'offro  dunque  il  Voler  :  màcomepuote, 
Ve  già  vofiro  poffeffo ,  tffer  mio  dono  f 
Porgendo  quel  che  pur  da  Voi  mi  t  iene, 
A? origine  fua  torno  il  Principio* 
Nafce  vn  Genio  dal1  altro  ,  e  quel  che  gode 
D'v/cir  prima  ala  luce ,  ai* altro  è  Cuna 
Già  il  defir  mte  del  Voler  Voftro  è  parte. 

AmicitU,  ch'in  Terra  è  A  gran  Nume 
Di  Vicende  sì  belle  ogn'hor  trionfa* 

,    Soura  base  reciproca  d'Affetti  , 
.  Immutabile  egn  hor  3  fonda  il  fuo  Regno. 

.  Vi  Dea,  ch'ai  Mando  i  Vita,  anco  i  refpiri 
lnfluiftan  fra  Noi  Voglie  Concordi, 
Al  fuo  Tempio  gli  Spirti  ognun  eonfacti} 
S'offra  in  Voto  ogni  Arbitrio^  Are  Amiche 
Che  degno  è  ben  di  Deità  et  Grande 
L'Aitar  s'adori  ,  e  fi  cult  im  il  Tempi» . 

Lnnge  da  Voi  di  Suggefior  profano 

Voci,  in  forma  di  reti  à  ftringer  pronte 
Per  diuertir  dele  buon'opre  il  cor/o. 
Veggio  Demoni  alfianco,e  al  male  intenti, 
Nomai  tentar  con  mantici  «l'orecchie, 
Sparger gVlntenfi,  ed  ammorbarle  lampe. 

hi  C  iti' 
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Stimoli  infidiofi,  aguati  aperti, 
Nonv'arreftino  il  paffo.  Al  forte  affatto 

.  1  tanca  Mente  s'opponga,  e  franco  Ingegno > 
Ch'io  m%  pregio  nel  Culto  efier  co/lante. 
Da  tetten  lufinghiero  il  pie  s'involi. 
Giace  l'Angue  tra  l'herbe  .  llfenno  ardita 
Al'lnfidie  refi/la  :  e  del  bel  Nume 
Chino  agli  ampleffi,  a  Configlier  che  nuoce } 
Tacito  Adorator  ,  volga  le  terga. 
Seduttor  Concorrente  è  reo  di  fede,     .  [de 
Biafmain  altrui  ciò  ch'in  fe ftefio  applau* 
Dopo  vn  tardo  pentirfi,  in  van  fi  cerca 
Gratta  perduta  .  £'  Vrecettor  l'Eff empio. 
Di  fuggitiuo  crin  l'offerto  lampo 
Kom  terna  più, /SI  p&  riuclge  altroue  . 

Difuperbo  penfier  forfè  ifantafmi  : 
Nelfenvi  de/lo  :  e  nela  mente  vana 
Dì  gonfia  ambition  nudrifco  i  femi  ;      •  „ 
Ma  fe  nebbia  fimile  il  cor  v'\m%ombra  % 
Suelgete  pur  dale  radici  il  germe.  (ne, 
§}uel  defitta  che  m'inuita,  e  aValma  e  fpro- 

„   DtXSeniù  vgual  ,  non  £  alterezza  e  vanto. 

Nel  Ciglio,  ch'i  del  fior  fpecchio  [incero* 
Splendon,  qual  fuolvn'lride (Iellata 
Del  bello  interno  epilogati  i  doni* . 
Scorgo  in  placido  cor  fenbian\e  burniti 
E  fe  viene  a  piegar  del  cor  gli  affetti 
Virtù  Superna  ;  ancor'  in  Voifoggiorni  \ 
Genio  fimil  ,  che  fi  fupponga  al  mio. 

Zùura  Huota  Volubile  e  fugate 

tonda  fortuna  l'incoranti  piante  : 
E  felice  quel  cor,  ch'in  fe  raccolto  i 
Senza  fuelar  dclfuo  penfier  gli  arcani 
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A  Chi  fugge,  e  in  fuggir  la  traccia  afconde^ 
Con  fugace  accortezza  il  cor/o  inchioda* 
Stolto  penfier ,  che  tic  tifando  il  lume 
Difparita  Influenza  appende  i  Voti*     •  . 
Tinche  f ereno  il  fuo  bel  Dì  rif pieni  e,      •  J 
Saggio  Jempre  e  Colui \ck e' 7  Tempo  a f colta, 

« 

D7  Regni  vinti ,  e  di  Pr  optine  it  dome  *• 
Cinto  d'oro  le  chiome* 
Carco  di  faglie  opime 
Al  mio  natal  /odierno 
Vinci  ter  glorioso  hoggi  ritorni* 
Del*  Albergo  Materno 
L$  fumanti  ruine  a  terra  fparfe, 
£  del  fulmine  ond'arfe 
Vino  ancora ,  efpirante 
Veggio  il  lampo  felice .  £  veggio  in  fi  e  me 
Del  grand* Ano  Thebano  oprapietofa 
L%Vrna  chiara  >  e  famosa. 
Otte  il  cenere  Sacro 
Vela  Figlia  racthtufe. 
£  foura  Vvrnatncifo 
Il  fno  bel  s  imolacro  $  ben  rauifo  ,  ■  v 
Che  con  baleni  y  e /pilli,  * 
£  con  raggi ,  e  zampilli, 
Per  dar  fegni  di  gioia  al  venir  mio  y 
Qua?  onda  folgorante^  «  ì 

O  folgore  inondante  .  ■ 
Mifto  a  foco  dittino  -  v 

Già  featutifee  in  larga  fonte  il  tu**. 
Qui  ftmprt  il  vino  fpumi, 
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isì**  fempre  rida  il  Giorno,  \ 
"  ZdpUementtfumi 

D' aromatici  bai  fami  cornpoflo  * 

Cintiamo  ,eCofiom  %  I 

Con  man  di  Rose  care*,  ' 

Col  fen  di  gigli  adorno  - 

*  Voti  sii  la  bell'Arca  '     v  '    ,  I 

Odoriferi  cai  ut  hi  di  fiori    %   \       -N      :  j 

Zefiro  y  e  dori. 
T  per  ogni  ftagione 

Formino  al* Arca  intorno  ^  1 

Gemmato  fadiglione 

Co9  lor  tumidi  grappoli  fioriti 
Tampini ,  e  Viti. 
0  quanto  illufiri)f  e  chiari  j 
Ceneri  amate  ,  e  care  -X  «•  | 

T>* ogni  gratta  ripieno  \ 
Vifia  lieue  il  terreno,  e  fe  pur  graue 
Vaggrauifcl  quell'Albero  giocondo  ,  ! 
Che  pregn  e  il  fen  del  mio  licor  foaue 
Reco  la  gioia  ,  ami  la  vita  al  Mondo.  \ 
Ma  la  Terra  odorifera  >  e  feconda 

A  Zefiro  foggett a  ;  (J* 
Trema  ancora  al  mio  Nome,  e  quMto  Con- 
Di  là  data  Meotic*  Falude 
Indurata  dal  gelo 

Vela  Scithica  Dor  i  abbracci*,  e  chiudi  , 
X  quanto  ne  circonda 
Del  Libico  Nereo  Varficcia  fponda 
Tutto  è  pien  de*  miei  gefÌ4  M  D*co%  il  Git* 
Il  Sero  .  il  Mejfageta,  \ 
Gli  Agathirfi  >  i  Geloni,  ■ 
1  Biarmi  ,  i  Btfloni  ,  *  j 

Centi  barbare  ,  e  fiere  j  I  * 
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E  in  riua  al  Termodohte 

Col  crin  negletto  in  fronte 

Le  fcapigliatefemint  guerriere  % 

1  con fatui  per coffa 

Sentir  l'alta  mia  pofa. 

Inclito  Domator  del  flutto  in  (ano 

Cercai  del  Oceano 

2  pia  ripoftifeni, 

2  più  fecreti  fondi  , 
2  guadi  più  profondi , 

1  baratri  più  cupi, 

2  gorghi  più  fonanti  $ 
£t  erette  al  mio  Some 

là  nel  Pelago  Eoo  colonne  3  e  Marmi 
Oltre  r  Indico  Lito 

Piantai  la  mita  al  Nauigante  ardirò, 
N on  frutta  Vigna  in  terra  , 

Non  vìue  Vite  in  Vigna 

Non  t'apro  Gèmme  in  Vite, 

Non  figlia  Tralee  in  Gemina  , 

Non  pendo  Rafpo  in  Tr alce 

N on  arde  Grano  in  Rafpo, 

N ò  foaue  licor  s'afconde  in  Gratto 

Che  dita  virtù  mi* 

Dal  feme  vigorosi »  , 

Dal  vigor  generoso  , 

Animato  non  fa. 
Ne  di  Cioli  cotanti  alonda  il  Gratto x  " 

QdiFtOiiniitRaftoi 

O  di  Gettiti  il  tralce  , 

Di  Palmiti  la  Gemma, 

Di  Pampini  U  Vite 

Di  Pergole  là  Vt$n*-9*         '    1  '•• 

© 
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Od?  Acini  la  Terra, 

Di  quanti  corpi ,  e  quanti 

Da  quefie  rote  infranti. 

Cumuli  doloro/i, 

Tumuli  /angui  no  fi 

Sorfer  per  la  mia  mano 

jtccat  a/lati  al  /uolo  ;  $ 

Mhorche'n  den/ofiuolo 

Del  feroce  Indiane 

La /confitta  falange 

Nel  polueroso  Gange 

Doue  il  Sole  ha  la  Cuna ,  hebbe  la  To  ha. 

Del  Gange ,  che  ripieno 

Di  Cadaueri /otzi  il  vafio/eno 

Da  quegli  rattenuto . 

Torto  più  tardi  al  Mare  il  (uo  tributo» 

SfitfeloqueJloThirfo, 

Che  del  lacero /en  del  Uofìe  e/fangue 

JBeuettdo  allhor  più  (angue,  (prattnio 

Che'n  ben  cento  Vendemmie  in  Thaso  ,  e  in 

Ronfi  di/lilla  vino 

Dal  turgido  rubino 

De*  calcati  racemi >  . 

Grondò  ,  versò ,  non  porpore  vitali 

Ma  porpore  mortali, 
£  d'intorno /pargendo 
Di  guerriera  virtù  fecondi  femi 
Noto  a*  più  ignoti,  e  barbari  faejfi  . 
Di  mia  t ama  immortai ,  Validiflep 
Dagli  vltimi  Euri  agli  Aquiloni  e/lremi. 
Su  l'1/men  dal  flutto  Illirico 
Torna  a l fin  lo'ftuol  Satirico^ 
Sejji,e  Buccine  fi  gonfino  , 
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£  ajjor  dando  l'aura  ,  e  l'Etti?* 

Con  li  Cethere 

Hoggii  Satiri  trionfino. 
Via  cacciando  ogni  r ammarici 

Salti  ognun  Uter  o  3  e  /carico. 

E  verfando  bor  Le  si?  io ,  hor  Critici 

S'alfi homai  tumido  encomio 

Al  gran  Bromii  ■ 

Vincitor  delfuolGangetico. 
Ta^ze  ,  e  calici  fi  votino, 

E  nel  vrn  glifpirti  nuotino. 

toich'a  latri  a/ciutti  ,  &  aridi  , 

Di  Lieo  ,fe pria  non 

Già  non  d tuono 

Mai  cantar  Fauni  ,  e  Bafi aridi 
Horche  i  labri  flitlani. 

E  di  gioia  i  /enfi  trilla  no, 

Si  porti  am  con  dolce  cantico 

Del      no/In  li  vittorie 
*  Zie  glorie 

Val  Mar  Cafpio  al  fono  At  Unti  co  . 
lui  fot  Utero  domina 

Doue  il  Cecuto  fi nomina  % 

Doue  il  Pampino  fruttìfica 

lui  ancor  con  laude  gemina 

Dalafemina 

E  dal9  huom'ei  fi  glorifica. 
Il  fuo  Regno  non  fi  termina 

Se  non  doue  ti  vi  n  non  germina. 

Quaggiù  fotti  infin  gli  Antipodi 

Del  Falerno  ingordi  >  &  au\di% 

D'uva  grauidi 

Al  fuo  Nume  ergono  i  Tripodi. 
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Ititi  validi  e  calidi  Ch'isoliti 
Già  n$%  Calici  Att alici  Zampillane 
£  n  Ciborio  d' avorio  a  fplender  foliti 
Qua/i  canfora  in  anfora  sfattili  ano  .  *  ' 
E  già  l'anima  inanima  al  frenetica  ' 
Vi  vin  fatto  il  topazio  ,e'l  dolce  eretico. 
Taratantaro  il  Cantharo  althor  gemina 
Qua  do  acconti*  al  bigotto  il  fiafeo  bucci  no% 

E  le  vergini  afpergini ,  che  f emina 

Sen\a  indugio  trangugio  ,e*l  molle  faccino 
Sol  col  faccino  ime  c  ino  >  e  col  Cantharo 
Matto  in  varia  Canaria  41  Taratantaro. 

Scaturigine,  e  origine  de*  giubili 

fiumi  d'argini  e  margini  gemmi/crii 
Tonti  amabili  infi abili  t  volubili 
D'opobalfami  e  bai  fami  odoriferi*  4 
Ter  voi  fondono  e  infondono  il  trincio  vaino 
in  profluuio  e  dilanio  e  Zeri  e  3  e  Zaino. 

Non  tutiaBano*  ballano  a%  miei  cantici  * 
Chiaufiunma  eÀumora  feluatiche. 
V Amadriadi  e  le  Driadi  aliando  imitici 
l  iete  gonfiano  t  j gonfiano  le  natiche. 
E  mi  bramano  t  chiamano  nel  T baiarne 
Col  fonnifero  fi  fere  e  col  Calamo. 

Rose  tenere  a  Venere  nudrifeanù 
V  Acid  alio  e  Vldalio  ,  ei  caro  Anemoni. 
Alghe. floride  a  Donde  s 'efjifcanù 
Da  Po  limone ,  Eurinome,  e  Palemone9 
Ch'to  quel  riccio  viticcio  attorto  d'Heller* 
Ter  mìo  pr  egio  ,  e  mio  fregio  hor  vado  <*->  j 
fucilerò.  ^ 

Mot  < 
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HOr  ch'Amante  >  U  Dio  ite*  gi 
F  a  ani  ,  *  Menadi  amoregg 

Stretti  in  groppi  indtjfolubili 
E  fi  Z*idit\% dito  ionico 
Al  concento  Mimallonico. 
Tet  incendi/  ecsìnobilt 

Dine  addoppia  al* onde  H gmtfo . 
EH  (or  fremito 

CrefcoH  Paure  erranti,  «  mobitu 
Ma  d'Amor  l'onde  fol  gemono, 
Mà  d'Amor  l'aure  fol  fremono. 
Ci t  occhi  accefidi  libidine 

Cui  fai  trine  ombra  col  pompine 

ferth'auampÌHo 

Ale  fiamme  di  Cupidine. 

F rà  lor  giti afcofo  hà  Venere 

Le  fue  fiaccole  più  tenere. 

E  del  Sole  immuti,  &  ornali 
Per  the  dolce  i  cori  incendano, 
E  rifplendano 

Del  bel  viso  i  lampi  tremuli. 
Di  fue  guance  entro  la  porpora 
V aurea  face  Amore  incorpora* 
Tal  di  nettari  odorifero 
Entro  i  bagni  beatifica 
E  purifica 

Su  nel  Cielo  i  rat  Lucifero. 
Onde  poi  dal'vrna  d'auro 
Di  mei  ver  fa  ampio  the/auto. 
Spanti  rafpi  al  fon  gli  pendono 
D*ero  grami ,  e  d'ojiro  tumidi. 
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Pi  meHumidi 

Tanti  fir ali  al  cor  gli  fan  dono. 
£  fi  VHcdre  il  erìn  gli  tingono 
Lacci  d'or  l*  Alma  gli  fir ingo  no  i 

CANZONETTA  PER.  BALLO. 

D AI  bel  Regno d' Anfittin    .  . 
Giunti  *Vl fole  del  Sole  , 

Jntreceiam  lieti  carole, 
Tiaggie  fiorite  f 
Gemmate  arene, 
Aure  fenm , 

£  voi  limpidi  chriflaUi  '  ^- 

Arriditi ai  no  fir  i  balli,  •  ~ 

.  Libero  i  (dolto  con  lina  baldanza 

Venga  rapido  il  pie  >  venga  ala  danza* 
Già  con  noi  l'azzurre  Ninfe 

V*nz*n  liete  afuon  di  conche 

Dentro  armoniche  fp  cionche 

Tra  rotte  linfe 

In  dolce  moto 

Errando  a  nuoto 

Già  fonar  raccolte  in  girò 

Tanno  il  liquido  Zaffiro  . 

libero  >  e  f ciotto  con  luta  baldanza 

Venga  rapido  il  pieyvenga  ala  dan^a* , 
Vinto  habbiam  lo  fiuolo  infido , 

Vonda  già  di /angue  fona 

Seco  mormora  e  finghio\x.a, 

SÙqueflolido 

JLllegrafcbiera 

Salti  leggiera, 

-  £  di  mufica  gioconda 

fai 
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Voce  fol  mormori  l'onda. 

Libtro  efciolto  con  lieta  baldanza 

'  Venga  rapido  il  piì ,  venga  ala  dan^a  \ 
TThofiil  [angue  imporporati 

Di  Nereo  ne%  verdi  Chioftri 

1  Cerai  li  accrebber  gli  ofiri% 

Siftr  rofati 
*  In  grembo  a  Dori 

Cli'algop  fiori  } 

£  diuenne  ogni  cocchigli* 
1  Vie  più  lucida  e  vermigli a . 

Libero  e  fciolto  con  lieta  baldanza 

Venga  rapido  ilpiè>  veng*  ala danza, 
far  che'l  flutto  agli  alti  e  chiari 

Nofiri  nobiliTrionfi 

Vie  più  tumido  fi  gonfi* 
'  Ter  quefii  'Mari 

Già  par  eh9 a  volo  ' 

Torti  lo  fi  nolo 

Del  aurette  fefieggianti  ' 
'  Soura  l'ali  i  nofiii  vanti. 

Liberò  e  fciolto  con  lieta  baldanza 

Venga  rapido  il  pie,  venga  ala  danza* 


VA 


i8*        POESIE  VA-RIB 

VAdo  penfando ,  che  quelli  preceden- 
ti frammenti  pofsmo  attenere  at 
componimento  del  PENTEO,  ravvi- 
sandovi delle  fantasie,  che  fi  pofsono 
adattare  per  ingredienti  di  quella  Favo» 
la ,  ma  efsendòmi  flati  trafmefsi  su  certe 
fcompagnate  cartuccie,  per  noti  havere 
alcuna  certezza  ,  gli  nò  lafciato  occupa- 
re quelle  poche  pag.;ne  ;  e  fe  bene  con—» 
detti  foglietti  fono  (tato  dal  Cavaliere, 
chcglihaveva  apprefso  di  se,  favorito 
anche  dell'originale  del  Secondo  Atto  di 
tal'Operetta ,  vado  quello  confervando, 
sù  l'imaginativa ,  che  forfi  fi  pofsa  dare 
il  caso  di  rinvenire  l'intiero  Dramma_», 
c poterlo  publicare unito,  che  tutto  è 
diftribuito  in  tré  Atti ,  non  concepito  a 
capriccio,  ma  (per  quanto  vedo  dallo 
Scenario  ,  e  da  detto  fecondo  Atto  )  fu- 
feitato  da  velHgij  rimarti  su'  fogli  de'più 
celebri  Vati  dell'antica  Gentilità. 
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P  E  A  N  I 

CANZONETTE  PER  MTSICA. 

I. 

A    Le  ritte  del  mio  core 

jf\  Approdato}  vnfier  Tiranno*  1 
Sotto9 1  giogo  hot  che  faranno 

Alma  mia  le  tuo  beli' boro}       ■«  - 

Oltraggiose  paure  itene  in  bando  : 

Chiferue  à  gran  Signor  vino  in  cornarti* 

Tien  la  chiane  de  gli  affetti 

Vn  magnanimo  firaniero  :  *  > 

Libertà  >  quando  più  (pero  ♦ 

Risederti  entro  i  miti  t  et  tri  *  * 

Schiavitù  fignoril  vìentene  ratta  l 

Chi  d%  arbitrio  fi  [piglia  yiltor  baratta. 

Di  battaglia  aperto  bà  un  campo  • 
Nel  mio  fon  Guerneto limiti*  i 
Sorti  mie ,  nel  gran  confitti* 
Quando  pia  trouerò  /campo  f  ': 
Coraggiose  pojjan^e  >  à  chèfiiarda;  ,  - 
Chi  rifiuta  la  pugna  ,  alma  ha  codarda. 

il.  ^ 

Sperante  y  io  v'abbandono.  \    *   • - 

Di  quei  fogni  y  ondi  %l  coti       -  * 
Nudrite  in  dolce  errefé%  :  .  1 

Calco  i  Decretinomi  ribello  alThri>#+i 
Speranza ,h  Abbandono. 
Senza  l'ancora  tenace 
Dominar  bar  kart  fieli*  3 
Frenar  Turbini  §  ^  Brocelh$  - 
tuìtalhor  Nocchiero  audace.     •  •  v 
1+3  La/* 
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Laffo  1  e  come  fondar  potrò  le  piante  \ 
H**l  mio  legno  in  gouetno  onda  inciftantu 
Tempefie  >  io  v%  accompagno.  * 
Di  quei  flutti  >  onde  al9  alma 
Rubate  ognifua  cairn*} 
Le  guancie  irrigo >  e  dì  pitta  le  bagno*  ^ 
Tempefie  >  io  v9  accompagno  .  /  M 

Trà  voragini  profonde 
Superar  Ctcladi  ,  e  Scogti, 
Domar  d'Africo  gh  orgogli 
San  talhor  ciglia  faconde* 
Zaffo  >  e  come  raccor  fapro  le  vele  \ 
£'  la  mia  Tramontana  Afiro  infedele* 

III. 

Che  mi  configli  Amor  t 
Dubbio  pende  il  mio  cor. 
pr e/lare  *  Donna  più  deggio fìf  v 
Non  so  %  Dillo  per  me.  •  ~ 

Conforme  al  fuo  de  fio  V  affetto  muta 
Hor  cortese  t'accoglie  >  hor  ti  rifiuta  • 
E  le  parole 
Mifii  a  ifofpiri  m 
Qual  neue  a  Sole 
Suamr  tu  miri 

Dubbio  pende  il  mio  cor     \  />  , 
Che  mi  configli  Amor  i  v 
E*  la  Donna  in  amar  , 

Puir  inconfi  ante  del  Mar.      ■  '  *  > 

Tuggi  il  fuo  golfo  pazzo  Nocchie* 

Chi ifai  ?  cangia  penfier. 

Tutto  abonda  di  Si     e  in  vnMnSiantt 

Quando  placido  appar  ,  varia  fembiante* 
E  quando  credi        '    ~  w  : 

Gì»* 
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Giugnere  m  porto 
Mifer  ti  vedi 
Tra  l'onde  ab/orto. 
Uà  incorante  del  Hat 
£f  la  Dono*  in  amar. 
Bellezza  feminil 
JB1  vn  fraudolente  Aprii. 
Rese  ha  nel  Volto  ,gtgli  nel  fen% 
Mà  che  ?  Tutta  ì  velen. 
In  v*  fimil  tenor  mai  non  dimora 
E/e  ride  il  rnattin  >  la  fera  flora, 
(otto  il  viuacc 
Suo  vago  fitrpt 
N*fcosagtsct 
Li  tèi  da  ferpt.  - 

M  vn  fraudolente  Aprii 
f*mintL 

.  J-V",         »   .  .    '•  v 

AL  nembo  crudeli 
S' 'abbajftn  le  veff $ 
Vallentin  le farti  3 

C'hor  gioita  oprar  Parti 
D' efperto  Norcbiero  ,*  ' 
il  Mar  d*  ognintorno  gòrgeglìd più  fieri* 
G:ù  fremono  l'onde       -  " 
Che 'l  Turbo  confondi 
Vuol*  effer  virtù. 
Va  torbido  velò 
Coperto  già  il  Cielo 
Non  fcorgefipiù 
Vmol'efier  virtù, 
infingi  di  Morte 
Giù  batte  ale  porti 

29  M 
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Ma  fingere  il  fordo 
Mio  cor  ti  ricordo . 
Ancorché  rubtRe 

St  picchiano  à  lungo  fi /tanca»  le  fiellu 

Il  Ciel  no»  è fempre 

Di  rigide  tempre 

Si  cangia  il  De/lino 

Mà  nobil  coraggio 

Malefico  raggio 

Ribellafialfin 

Si  cangia  il  Defitti. 

H Ieri  con  lieto  guardo 
Vagheggiai  la  beltà 
Del? Idolo  Diuin  ,  ch'amo  i     adorò  :  - 
Hoggi  la  face  3  end' ardo  ' 
Lungo  da me  fi fi «  , 

Xfàfplender'altroueì  raggi  d'oro. 
O  che  fere  vicende  \  .. 
Hi  eri  pitn  di  contento, 
Hoggi  pien  di  tormento  j 
Amanti  cosi  v k  j  . . 

Congiungo  Amor  ,  de' futi  diletti  au*  ro\ 
Ad  vn'hieri  beato  j  vagheggi  amaro  .  , 
Rieri  nel  chiaro  V olf 
Dtla  lor  Deità 

Riter  mirando  i  rimirati  lutai,] 

Hoggi  d'affanni  vn  folto 
Nuuol ,  che  cinto  m'kì  , 

Trasformagli  occhi  in  lacrimo  fi  fiumi  ; 
©  che  fiere  vicende  ! 
Uteri  tutto  ridente  t 
Hoggi  tutto  piangente  j 


i     >  » 
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j       Amanti  tosi  vài 

i        Congiunse  Amor  ,     /fcw  a«*r*, 
»       Advn*  hieri  fatto  ,  vnhoggi  amaro  , 
i    Ma  /pera  core  fpera» 

Che'l  pianto  ctfferà  ,  ■ 

£  tornerà  /lagion  eho  ci  confole.  "  » 
I        HttfSl'hogp  ha  la  juafera  , 
!       E  Dimani  verrà  , 

Che  riuedremo  i  rai  del  uofiro  Solo  «  « 

O  che  grate  vicende) 
I       Hoggi  colmo  di  noia  , 
'       Diman  carco  di  gioia  ; 
|       Amanti  cosi  vày 

I       Congiunge  Amor ,  Sol  per  donarci  anaroy 

Avn  dimani  beato  yvn*hoggi  amato, 

VI. 

^  CTringo  al  Core  vna  Speranza  , 

O  Che  fà  dolce  il  mto  languir  e 
\      Al  martire  t 
'      Che  nel  petto  ognor  s'attanf* 
i      i/  remedio  appresa  Amore* 

Và  risorger  fperanza  un  Cor  the  more. 
I    Val  bell'Idolo  ,  ch'adori  v 

tyer* ,  ò  Or  ,  //>«r*  mercedi  : 

Se  tifiede 

,  Varco  fi tr  3  ch'ancata  ardori  , 

Speme  fol  tempri  la  piaga 

T arche  /peri  conforto,  il  Cor  t'appaga, 
;  >f r<fo  's ,  ma  non  di/pero  ,  • 
i  Ch'afperar*Amorm'i»HÌtAl 
i     J/tm*  ardita 

Carchi  già  l' erto  fentiere, 

€b'ad  amar  l'anima  afida  . 
*  N  %  Del 
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Del  viaggio  d'Amor  Speranza  } da , 

Di  mia  fè  men  betta  apparfe  .. 

Nel  c  and  or  gemma  Eritrea; 
Mobil  Dea 

Con  le  chiome  al* Aura  f par/e 

Frema  pur  l'Orbe  rotante , 

&fpera»x,a  al  mia  Cor  Serte  colante ; 
Di  fermezza  ella  Jol  puots 

Vincer l'Artiche fiammella  » 
-   Vele ft elle, 

Che  nel  del  fplendone  immote,  . 

Mio  fperar  pia  immoto  ì  a  fiat. 

Ginn  fi  in  Cielo  a  gode  r  perche  /perai,  '  • 

»  Vii.'  % 

T  7  Ibra  ,  o  Giel  ,  fiamme  tonanti,  '■, 
V    Ond'in  cenere  fi /eie-glia 
Delcrudella/poglia, 
Chè'l  mi/o. cor  difir ugge  in  pianti»  i 
Vela  ferpe  ,  cb' annidami  in  feno ,  •• 
Centra  il  barbaro  il  veleno» 

Sopra  l'infida         s*<*  "  - 

Ttftakomicida  .V«V  1 

Jien  gli  aurei  ftr ali         .  ■       "■  ■ 
Vvrna  de'  mali.    i         '      \  ' 
Da  voi,  dardi,  da  Voi  [pero  vendetta^ 
Ci  giunge  Amor  j  ma  mn  feri  fu  ènfreUtt* 
'Apri ,  o  Mar  ,  le  fauci  borrendo,      "  "  '  \:> 

Fin  ebe  d'Herebo  la  Notte 

L'empio  no»  tranghioite  ,  * . 

Ch'ai  mh  duol pietà  contende» 

Dola  furia  ,  che  m'agita  il  coro  , 

Seura  il  perfido  cada  il  furore».    '  1 

AVmtlemtntt  \-.\  •*.  +  * 
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tetto  noeentt 

Sitn  l'auree  f tei 

Stigie  fornaci.  '  ' 

Da  Voi,  fiamme,  da  Voi  [pero  vendetta} 

Ci  giunte  Amor  ,  mà  non  feri/ce  in  fretti 

a  4 

VUL 

Prima  Parte» 

Piagata  nel  fianco 
Que/t'Alma  vie»  manco. 
Tra  gemito y  e fanguo 
-   Già  cade  ,  già  langue.  :  ,  , 

Mtntrt l  pie  (dolgo  ala  fuga  , 

Cerna  fon ,  cui  ria  faetta, 

Di  duo  rai  nel  tofco  infetta , 

Snggo  il  f angue  ,  e  l'off*  af cinga.  * 

Mà  per  la  Vita,  ch'in  aura  fe'n  và  $ 

fior'a  foccorrermi  tarda  ì  Pietà. 

Ho/pite  del  mio  male,  >i 

Fuggo  dal' Arco  ,  &  he  nel  cor  lo /Ir  4  le.  . 
Vi  fiamme  ha  ripieno 

Amor  qut fio  feno , 

Tra  folgori  ,  e  lampi 

Vuol  ,  ch'ardi  &  auampi. 
Mentr'errando  $  flutti  fende, 

Nauefon ,  ch'in  grembo  à  Dori) 

Di  mortiferi  fflendori 

L'aure  infoca ,  e  l'onde  accendo. 

Mà  per  lo  fpirto  ,  ch'in  polue  fi  sfà% 

JHor'à /occorrermi  tarda  }  Pietà.  ;  V  • 

Seggio  d'ardor  verace,         \      „  V 

Fuggo  l'Incendio ,  e  porro  in  fon  la  Faeoi 

.  Nj  far- 
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Seconda  f  arre. 

SEcunpa  fembiavtc 
lnflujfo  Regnante,  »  • 
'    D*/7r*  ir/  C»eJ> 
PuofcotereilTelo»  t 
Pur  ch'ai  Dittamo  beato 
Di  duo  Cefo  il  fianco  *ppreft, 
Su  la  Tomba  del  mio  Tato 

*  » 

Diuerran  Palme  i  Ciprejfì. 
Hor  per  lo  tirale ,  ch'afflo  mi  ftkf 
Vien'anco  a  tempo  -, (e  vuol  crudeltà.  . 
Deh  ,  per  fanar  la  /alma 
Siate,  o  Colli  a"  Amor  ,  bai  fa  mi  al' Alma, 
S*  Amor*  alza  vn  dito 
Tramontai*  di  {ito 
Infanjìi ,  e  maligni 
Gli  af petti  fanguigni, 
tur  ch'ai  Nettare  di  ut  no 

Di  due  Rose  il  labro  accofii, 

Su  la  Pira  al  mio  De/lino 

Fior  ir  an  Cinnami ,  e  Co/li. 

Hor  per  la  face ,  che  Morte  mi  dàt 

Vien'anco  a  tempo ,  fe  vuol  crudeltà. 

Deh  per  guarir  l'ardore,  * 

Siate ,  o  Rose  di  Mei ,  farmaci  al emì 

9  '*  » 

X. 

'  t  -Terza  Patte»  • 

DE1  Turbini  al  piede 
Lio? Aura  f accede t 
Mo»/*mprofigeme, 
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Coraggio  ,  mia  /perno. 
So  col  /angue  in  ogni  loop 
Sogno  Morto  i  miei  Martiri, 
Fu  che  /eritto  in  duo  Zaffiri , 
Vie  d'Amor  leggi  di  foco, 
Màfo  i  Decreti /colpì  crudeltà, 
fior  ionia  grafia  gì' imprima  pietà  . 
Dolco  sì,  non feuera , 

eia  no'  lumi  a  hor  nel/en  la  leggo  impera* 

XI. 

S T elle  Arciere  t 
Che  /onero 
Congiurato  al  morir*  mio,  > 
Ditemi  por  pietà.  Cht  v'ho  fatt'hl 
Dei  de/tri, 
Do  i/o/piri , 

Ch'o/lia/ur*  di  crud?  Nume  , 
Che  nel  Solo  ar/or  lo  piumo,  4 
Que/t*  dunque}  l  a  mercè  t 
Zitto  mio  cor  .  Ma  fò  Mio  perche  • 
Voi  Comete,  \ 
Chef  par  gote 

Su'l  mio  cr  in*  fulgor  strio , 
Ditemi  per  pietà .  Che  v'ho  fattUoì 
De  i  tormenti 

Dei  lamenti ,  s 
.  Onde  fcej! al  feggio  borrendo, 
Onde  al  Citi*  /alfi piangendo, 
Une/lo  cambio  ha  la  mia  fòt 
Zttto'mio  cor .  Màsò  Mio  per  chi  . 

«sa*  • 

N  4  Nei» 
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XII. 

NEfotà  rapida 
Specchiane ,  o  Ci  tri. 
Gli  Anni  dilapida  , 
Sfronda  gli  ardori, 
Glifpatij  al  dlcolfuo  morir  eifegna, 
E  trionfaci  nei  3  quando  men  regna* 
I1 fumo  labile  , 
Ch'Atti 4  dt fio  lue. 
X*  flutto  infi abile  % 
Ch'Euro  feonuolue.  . 
Clori  godiam,  finche  rifptende  il  giorno  ,  * 
GodUm  Clori  quaj Yu ,  quello ì  ilfoggiorno', 
Sento  vnaCethern 
Scesa  in  Auerno  , 
Tornar'  al' Et  ber* 
Dal  pianto  eterno, 
Mà  fon  belle  follie  d'Ingegni  /ealtri, 
Nonfù'l  Cefo  d'Orfeo  più  bel  de  gli  Mitri. 
Su  l'orme  d'Her cole  .... 

jtneo  ricercete 
Nìt  le  ritratto. 

Yoltan  gli  homeri  aI  Sol  le  vie  del  Centro  , 
Kon  ritorna  più  fuor  chi  và  U  dentro. 
21  Moddo  ì  vn'Anfer*) 
Che  fempre  mtfcem 
Limpida  Canfora  3 
Gioia  che  n'efee , 

Molti  al  dolce  licor  Rendono  il  vaso  , 
Ti*  vi  corrono  i  Saggi  ,  e'I  vegli 09  raso  , 
Chiedi  arfo  &  auido 

Gli  Hojli  À  Cecit0é  ' 

Me. 
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Morirai  grata  do     «u  .        •  •  ♦- 
Su'lflebillito, 

Non  conftrtt*  ti  fue  vin  la  Stigia  Notte 
Ch'entro  fogo  bigonce  e  zainc  mte* 

Qtta  ,  e  Celt ti> ero 

Co'  lor  bottacci*  , 
;   Se  foco  e  l  ibero  ,   

Buon  prò  ti  facci» 

Sol  configlio  è  daflolti,  in  Clima  ignoto  % 

Varcar  l'onda  fatai  col  fiafeo  voto* 
Chi  no»  ha  i  calici 

D'Arlotti  ,e  Ciacchi,  » 

Le  Tafze  ai  Salici 

Per  fempre  attacchi. 

Mentre  Turbo  Letheo  l'agita  ,  egira. 

Ai  Venti  di  laggiù feruon  di  Ut/e  • 
Ceni' Hot*  nubili 

Spota  il  piacete,     .  .  • 

Elisi/  Giubili  *       .  *. 

Sogni ,  e  Chimett  ^ 

Cesi  a  dir*  imparo  T bit  fi  del*  Avola] 


»'   £,9Amantt  abbandonato,  ' 

Idillio* 

V Sàie  dal  mio  feto 
Infiammai  if o/piti 
i9n  diluuìo  {treno  *  mille  4  mi  He 
Grandinate  f amile 
E  voi  Uerimt  ardtnti 

Deb  mio  fiamme  occulto 

N  %  ,  Mef- 


•  V 
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ÌAtffaggtte  dolenti  in  doppij  fiumi 
DifliUate  da' Lumi. 
Vi  deV  anima  mia  (fitti  infocati 
So/piri  innamorati. 
Voi  dtl  fonte  vitale  acqui  amorosi 
Lacrime  affettuose 
Ite  la  doue  alberga 
V  Idolo  mio  diurno 

£  del  fuo  petto  alpino 
Il  ghiaccio  difiemptaf 
E  la  felce  ammollite, 
Ahi  Me  foglio  d'afptetxa 
H  foggio  di  Bellona  ,  e  Job  impera 
Nel  boi  Regno  d'Amor  Beltà  feuetà» 

VdanoJ  venti 

Imiti  lami nti.  - 
A'  miei  gemiti 

Ce  man  per  coffe  crifialli  in  on  do* 
A  *  miei  ft  emiti 

Tremano  fcot fi fmeralii  infrondo . 
£  ridondano  fol 
L'ombre  al  mio  duol,  .  .  ■ 
Toich'è  feggto  d'afpre^a 
Il  foggio  di  Bellona  /è  foto  ìmpìr* 
Kel  bel  Regno  d'Amor  Belt*ftu)ra. 
Ma  fra  quefia  ch'intorno 
Di  mattiti  e  di  pene 
Al  mio  miseto  cor  fchjera  s'aecampa 

Dì  voi  fol  mi  querela 

Stelle  d'irato  Cielo , 

Che  la  fronte  illufirate  *la  mia  Dea 

Già  fo fio  quando  l'alma 

Baldanza  godea 


I» 
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limar  d'Amore  in  calma 

E  miei  Fari  ,  e  misi  Soli 
E  miei  Porti,  e  miei  poli, 
Hot  crude  Voi  s  Voi  fitte 
E  f ulmtni  ,  e  Comete. 

FAnciul  canuto  e  Pargoletto  adulto 
A  mor  nato  d'Amor,  fempre  rinafce, 
Di  fue  fiamme  i  germogli  amiti  in  fa/ce  , 
Sembrati  d'annoso  troneo  aureo  virgulto  , 
D'vn  marttr  lufingbter',  d>vm  dolce  occulto 
1  nuifibile  ardor  lieto  fi  pafce, 
N è  ,gran  Dio  di  Vendette  ,  amen  che  la/et 
™  J»*£unea  gli  Alt  ari  il  foco  inulto. 
Canon  fen^anni  è/oura  il  Tempo-,  e  zoppe 
L  ali /doglie  ala  pena  ;  entr'vrne  infatui 
Me/ce  il  vele»  d* infidioso  Coppet 
In  Conca  di /pleador  fiamme  disfate 

lo*  bagno  at  membri -,  e  da  fi  elianti  poppe 
terge  Hebe  eterna  alafua  Face  il  latte. 

Desidera  di  fapcre  dall'  Oggetto  amato  iti  qual 
guisa  debba  impiegare  verfo  di  lui  gii 
ofsequi j  delle  fue  flammei 

ii 

A Qual  par  te  fi  pieghi  ,  oue  il  fentiero 
Segni  con  pianta  rapida  $  e  jp  edita 
Hot  chtl  dtfio piùferuido  l'inai** 
Tra  /per ama  3  e  timor  pende  il  penfiero. 
lu  faetta  vn  bel  ciglio  ì  arco  &  Ardirò  $ 
Onde  accclfncl  cor  fiamma  infinita  y 
Se  la  via  al  fuo  lume  ei  non  m*  addita  ^ 
Nel  camino  d'Amor  varco  non  /pero  • 
iv  X  6  Do- 
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t>oue  fu* glorie  il  mie  Deftin  ripete,  x 
Ver  la  betta  cagion  per  cui  tutt'ardo9 
Volge  V Incendio  mio  Vorm e  dubbiose. 
De1  moti  miei  Regolatore  vn  guardo 
Veh  mi  fate  goder  luci  pietose  , 
Ch'ogni  foccor/o  al  mio  languir  fia  tarde. 


cde  !a  Tua  bella  Fiamma  (  intesa  lotto  'I  some 

d" ARISTA; a  dipoitaifi  fra  delitiosi  paleggi 
di  Reale  Boi  chctt o  ;  mà  tubito  rimase 
anche  piivo  della  fua  presenta- 


/  • 


C"\Mbre  felici ,  entro  al  cuifeggio  amen» 
y  fin  lume  il  giorno  ala  fua  lampeLi 

ACqwfta  , 

Vite  oue  andò  quella  adorata  ARISTA, 
Che  di  tanta  ricchexxa  il  grembo  ha  piene} 
Oue  parla  il  bel  labro  ,  oue  il  /ereno 
Del  ciglio  fplende ,  ou'c  la  dolce  vifia, 
Onde  hor  fredda,  hor' atcesa,hor  lieta,  hot. 

trifta ,  .-.:/« 
l'alma  fi  cangia ,  *  per  de  fio  vien  mene? 

Rapide  già  e  \  Ahi  che  \er  duol  maggiore, 
D'Aura  i  miei  Voti  appo'queW aurea  Mefe 
Venn'a  colmar ,  fal/o  in  bearmi ,  Amore, 

Che  là  fouente,  oue  vn  bel  crìn  s'imprejfe, 
ter  inuogliar  ne'  proprij  dannili  core,  , 
Lampi  di  grafie  a  le  fue  fiamme  inteffe, 

T^VEf  o»  l'ire  Nettuno  :  e  lfier  Tridente, 
XJ,  Che  la  Terra  flagella,  e'I  Mar  cSmoue 
Di  Rose  infiora ,  hor  che  trafitto  Cioue 
Cangia  in  Etna  d'Amor  l'Impèro  algente, 
-v.  /  *    /  freso 
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Freso  ai  lampi  d'vn  guardo  ecco  l'ardente 
Seggio  abbandona  :  e  già  s'accinge  e  mouo9 
Che  di  bellezze  w  ufi  tate ,  e  noue 
Torta  Vhomero  atteso  ,  eh  a  la  menu. 

JPer  quefi'aure  beate  ,  in  braeeio  a  l'ondi , 
D'alto  gioie  Mi  ni  (Ir  a  ,  arde  vnaface, 
Che  l'hamo  ai  tori  in  duo  bei  lumi  aftode» 

M  degno  e  ben ,  eb'a  queWardor  vorace ,  (de, 
ter  cui  DOMINA  Amor  £  Hadrìa  te/fi. 
Se  l'efta  e  vn  Dio,  fi  a  V  Qt  e  an  fornace. , 

Dito  al  mio  Sol  ,fe  con  Amor  dì  pari  (ri. 
Spenti  à  Venere  ifothi,in  Hadrìa  implb* 
Se  disarmi  Aquilon  ,  s'accendi  i  Mari) 
Fede  ne  fanno  i  tuoi  Trionfi  alteri, 
ter  Te,ch'a  vn  guardo  in  lieti  Af petti  ethìat 

Fuoi,  beando,  cangiar  lampi  feueri  , 
Fenice  offerta  in  odorati  Altari, 
Ardon  le  voglie  9  auampano  i  pensieri, 

Sempiterno  alimento  a'  miei  dejsri, 

Viua  fiamma  del  cor,  ch'io  non  ti  adori  f 
Ch'in  te  mora,e  rinafca,e  in  tè  non  fpiri  ì 

Tu  catena  inttfìuta  in  dolci  ardori 
Fulminante  balen  su  l'Arco  d'iri  , 
(Soggiunge  Amor)  TV  MECO  ANNODI 
1  CORI, 

E*an  torbide  l'ondo ,  e'I  mar  fconuolto,  . 
Coi  flutti  confonde  a  turbi ,  e  tempere 
■£  la  Nereida  in  lacrimosa  vtfia 
Fr  ernia  turbata  ,  e  nubi  Iosa  in  volto»  ,x 
U  3  the  lungo  dal  lito  il  Un  difciolto 

Qua? tran  l'onde  in  quelle  patti,e'n  quefie? 

***•»•'  .     Tante  " 
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Tante  intorno  vede*  fati  funefie. 
Credei  gir  morto ,  e  veleggiar  fepolto. 

Uà  trabalfami  pur  turbo  orgoglioso 
Sferia  pur  contra  me  l'onda  più  ria  t 
Che'l  naufragio  ala  fin'  mi  fia  riposo^ 

'jLlmtn  note  lugubri  in  voce  pia 

Mi  dirai  gorgogli an  do,  e  haurai  pietot» 
Acque  da  lacrimar  la  morte  mia, 

•  Stilo  negatogli  dalla  fua  Donna. 

NOn  per  toglier*  al  Sol  l'aurato  lume 
Del  Cielo  afcefi  ai  Talami  pik 
chiari, 

Ni  per  rapir  le  vittime  à  gli  Altari 
Nel  Tempio  entrai  del  faretrato  Nume, 

Ni  per  volar  con  ingemmate  piume 
Del' Aurora  a  pefcarfcefi  ne'  marti 
O'  qual  Mida  nouel  con  voti  auari 
L'onde  bramai  del  trasformato  fiume'» 

Mà per  L'armi  inuoUr  da  vn*Homicida  , 
Acciar  nocente  ala  crudel  richiefi 
Nemica  mia ,  eh' a  morte  ognor  mi  sfida. 

tur  nondimeno  i  miti  defir  conte ft, 

'■   Che'l  ferro ,  onde  le  vite  auien  coincida 
-  Da  vn*  barca  impetrar  folle  pretefi. 

*  e  •  m 

Stilo  addimandato  alia  S.  I>. 

PEerehe  sì  vaga  con  l' acciar  lucente 
Sei  d' accrefeere  ,  o  Delia,  i  propry 

vanti  * 

Con  /' acciar,  chef  aria,  benché  pungerti 
ViaghefcU  di  Rose ,  e  d'amaranti  ì 
Fhai  del  [angue  de  i  cor  fece  sì  ardenti, 

Che 
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Che  fuenati  a'  tuoi  piò  cadan  gli  Amanti 
(Armi  degne  A*  Amor  tratta  fruente 
Sguards,  ve^J,fofpir,forrifi,  e  pianti. 

Ida  fe  troppo  implacabile  e  feuera 

Lafctar  di  f angue  hofiil  l' herbe  con/parte-  - 
Brami  qual  nuoua  Amazon*  guerrer*. 

Cedilo  àmie,  d'ogni  tua  gloria  a  parte  ; 
Così  più  forte  l'vn,  l'altra  men  fiera, 
Tù farai  mia  Ciprigna,  ed  io  tu»  Martin 

POiche  del  Senno  hebbe  il  Palladio  tolto 
Ve' lumi  tuoi  l'Vliffe,  e'I  Diomede, 
Jl  Caual  di  tua  frode  àfren  diftiolto, 
Donna ,  al'llto  del  (or  riuolft  il  piedi, 
incendiario  affetto  ,  e  ftnxM  fedo 
<  Tù'l  Greco  fiuol  nel  fatai  ventre  accolto, 
Quinci  il  cor, ohe  grido  ,  mm  in  van  ,  mer- 
cede, 

&rs  l  e  centri  al  fin  giacque  fepolto  . 
Do'  miei/aeri  penfier  gli  Iddij  Penati,  " 

Che  del' Incendio  rio  tol fi  al  furore, 

Nel  Latto  hor finn  di  nuouo  amor  tr astati '. 
Tardi  fui  faglio .  Hor  non  pofio  altro }  Amore, 

Qual  fu  Troia  combufi  a  in  odio  ai  fati  ; 

Ch'additar  co  i  fofpir  ,  qui  fu  il  mio  core. 

Sopra  le  mine  di  Roma  Antica. 

A  eXchi  3  Terme,  Theatrit  hor  a  ruint, 
J\  Giàfaldijftme  moli  eccelfe,  e  belle, 
Che  fittncafie  le  vifie,  e  le  fanello, 
•g  fofie  ala  fcmbianxM  opre  diuint . 

Ci* 

■ 
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Ci àfoflt orette  ni Ciel  tanto  vicini. 

Che  fu  breue  da  voi  vare»  ale  Sr  ette  ]  \ 
Ma,  qual  lieue  lauor  di  de/ira  imbelle, 
tur  vi  ruppe  ,  e  vi /par/e  il  Tempo  al  fine. 

Ava pfefepolchrt  io  vi  rimiro 
Lacere ,  e  trite  à  e  Mele  vefire  alterco  -,  . 
Ve/èigio  in  molte  parti  hot  non  appari  ,\  \ 

Onde  f or f e  mt  lice  ance  f per  are 

Che  l'alte ,  e  duro  cor ,  per  cuifo/piro 
Il  fortijftmo  Tempo  abbatta  ,  efpetf.1.  I 

^      •  BELLEZZA. 
Nata  da'II'Amoice  dal/a  Sapienza  Là  pei  ntdrice 

la  Poesia. 

■  *  •  •  •  « 

F , 
IGL1A  di  Fiamma,  in  cui  le  note  prime 
Col/e  ti  Saper,  che  ne' fueè  rat  s'accèdei 
Di  Mente  ,  che  difia,  d'Amor ,  ch'intende, 
,  X acqui  al' Eternità  tartofublime. 
Gloria  del  Labro ,  che  le /emme ,  e  l'imo  * 
elafi  del  Mondo  illumina,  e  comprendo, 
ter  ornarla  di  moti ,  e  di  vicende  , 
Il  Volto  mio  net  ampia  mole  imprimo  . 
topolato  di  Cigni  ,  Afiro  felice 

ter  eh' io  più  fplèda  ai  ombra  de  gli  Allori, 
Va  Voi ,  Fiumi  del  Canto  ,  il  latte  elico, 
latte ,  anXì  Lume  a'  miei  perpetui  albori, 
Senei  tue  fendei* immof  tal  pendice, 
Tu,  Favella  del  del,  riapri  i  TomU 


* 
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ferii  Jig.  Anna  Maria  del  Nero  ♦  mentre  jjui 
Scena  rapprefemaya  Campafpc. 

GENI!  Amor o fi  y  e  qual  sii  V auree  fiumi 
Foriate  in  quefio  Mar  fiamma  gentile 9 
Moggi  l'Hadria  ilbftrando  >  al  Sol 
fintile  9 

D'ogni  lampa  minor  vince  il  cefiumet 
Sorgano  al  fuo  bel  c^in  Palme  Ridurne , 
Oda  i  Trionfi  fuei  Vvltìma  Thile  % 
Già  con  acceso  innamorato  fide 
Ne  parli  ogni  Afiro  %  e  fia  lor  lingua-* 
il  lume . 

Del  fuo  mufico  labro  in  se  non  ferra 
Hiblafaut  più  dolci  j  Arciera  bella 
Con  fa  et  tt  di  mei  ci  sfida  a  guerra. 

Uà  qual  vanto  maggior \s'auan\a  hor  quelli 
Lucida  Fiamma iopde  più  chiaro  in  Terra^ 
Sue  glorie  accrebbe  ilfemideo  di  Velia  f 

Bella  GIARDINIERA  Iodata  di  Cinto. 

TRA'  la  Reggia  di  Triuia  ,e  tra  gli  atttfi 
Campi  deCEtra  antica  te  riposta 
Sede  immortai  del' Anime  famose, 
Hor  ti  innocenti  ,eda  nulC  Aura  effefi. 
Ai*  ftupor  d'Harmonta  j  Più  non  fofp'fi 
A  catene  inuìfibili  di  tose , 
Per  Vharmonhhe  tue  note  Amorose , 
Già  fi  veggion  gli  hlisij  al  fuol  difeeji, 
7 'rafie  l'elei  Pangèa  Thracio  contento,  < 
Giardiniera  tanora  i*te  dauanto 
Ri  don  germi  di  porpora  ,  e  d* argenti» 
Di  Giardin  Sempiterno  tuo  le  piànto, 
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A  cui  fofpir  a  innamoratoti  Vento, 

'•  Mà  Veto  effer  s'accorge  ogni  Alma  amXte, 

Sotto  l'Allegorìa  d'un  Sogno  fpiega  la  grandezza 

delle  fue  fiamme. 

LA  Cruda ,  cui  Natura  in  ghiaccio  finfe, 
Giunta  d' Abiffo  al'horridacauerna, 
{Mirabile  a  narrar)  di  quella  Jnferna 
Sede  i  fiumi,  e  le  fiamme  in  gel  cojlrinfe* 
lo  la  feguiua  ,e  al  gran  camin  s'aecinfe 
Meco  il  Signor ,  ch*i  moti  miei  gouerna  ,  . 
(Miracol  nouo)  in  quella  notte  eternar 
Con  vn* alito  il  cor  quei  groppi  fc  in/e* 
Le  cime  al  venir  mio  ventila  e  piaga 

Sciolta  ogni  fiamma,  e  per  lo  Stigio  ardore 
Non  piùH  remo  agghiacciateti  varco  negai 
pi  lega  r  quegV Incend)  7 fub  rigore 
-  Jiebbe  poffanla ,  O  perche' l  mio  non  lega  ? 
Mà  del  foco  d'Auerno  egli  ì  maggiore  • 


( 

1 


Affetto  deluso  per  lufinghe  convertite 

in  rigore»  , 

(~>  Ad  ut  a  [pome .  e  chi  ripor  nel  foglio 
Più  le  tue  glorie,  in  stt'l  fiorir  recise  ì 
L'Angel,  cui  di  mia  Vita  tl  fren  commise 
Amor(chi'l  crederia*)conuerfo  >  in  /coglie, 
forche  rota  in  due  Sfere  afiri  d'orgoglio, 

N'andrò  dal  ciglio,  oue  Rigor  s'tjfife  ?  j 
Già  dato  tirai ,  che  nel  defio  s* affiso , 
Di  pungenti  fo/pir  mefie  raccoglie . 
Sotti  infide  amorose  )  Il  Ciel  s'adombra,  j 
Se  più  lucida  è  Gtuno .  e  Theti  in  calma* 
Nel  pia  dolce  feren  Turbine  ingombra, 
.  '  %.«*l 
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guai  deluso  Ifsion ,  ch'arida  Palms    ( h*, 
Hutto  ognor  del  mio  foco  abbracciò  vn'Om 
Ma  quai prò  di  Vittorie  a  vn  cor  spalmai 

Invidiai*  Amante  Letterato  »  mi  troppo  ,  cbt^ 
giunge  à  goder  gParopIcfsi  della  fua  D .  x 

Mira,  ocor,  non  è  quefti  il  Diodi  Cinto, 
Che  dà  f pino  ala  Cetra,  eH  Plettro 
ftringe  t 

Zoppica,  e  ver:  mi  d'aureo  laccio  auinto9 
D'altra  Dafne  à  feguir  l'orme  s'accinge  . 

Veloce  il  pigro ,  0  Vincitore  il  Vinto 

Del'AUor  combattuto  il  crin  già  cinge  $ 
Sembra  Parthico  firal  d'Arco  /off  imo  % 
£  pur  troppo  hà  la  fuga,  0  che  s'infinge* 

Cos) preso  d  Amor ,  quando  più  lungo 
E(fer  crede  al fuo  Sol ,  d'Amor  su  l'alt 
Mouefi  7  tardo ,  e'I  rapido  raggiunge* 

0  d'impotente  piò  forza  immortale  i 
Se  nel  corfo  d'Amor  /limolo  aggiunge, 
perche  non  darmi ,  0  Chi ,  pianta  in  il 
gualcì    -  "# 

Obi  a  t  io  ne  di  facrificio  Amoroso. 

PEr  adorar  il  mìo  terre/Ire  Nume, 
Volgo  al  Tempio  d'Amor  folinghe  piante^ 
Ma  giunto  apprefso  a  quel  Diuin  secante, 
L'occhio  reggerne  il  lampo  in  van  pres  urne, 
Sento  allhor  dirmi .  Ogni  votìuo  lume, 
Ch'arde  qui  *n  torno  a  quefte  mura  Sdutte, 
Spirto  gì  à  fù  di  generoso  Amante, 
Ch'auampar  /pi  le  fiamme  htbbe  in  ce~ 
fiume 

■  Scote 


Di 
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Stote  l'offa  horror  {net» .  Ovunque  io  miro, 
*  Scorgo  vittime,  e  Focbtx  e  l'Ara  afper/a 
D'e/t ri  ancor  palpitanti  immoto  ammiro, 
clamo  al  fin*  fra  quante  ardono  in  giro 
Lampe  io  non  ardo  t  e  nel  mio  Sol  eduerfa, 
Vittima  a  piedi  fuoi  ,1*  Alma  nenfpiro  ? 

Dcfiderio  limitato  nel  godimento 
della  fola  villa. 

a  t 

G>  ti  A f petti,  cui  nel  Ciel  forte  felice 
Ì  Tutti  sfioro  dal' Influente  eterne, 
Splendor*  nel  volto ,  oue  ogni  bel  fi /cerne, 
J>ela  mìa  facra  ,&  immortai  'Fenice. 
'Quifii  e'I  fonte,  ond'Amor  fue  fiamme  elice, 
Qui  bea  fi  Hcor ,  più  eh' a  mirar  sy  interne, 
Que(ie  (o  Defio)  deh  Magion  fuperne 
VAmbrofit  fon  cui  di  toccar  non  lice. 
[A9  tuoi  Prandiifeder  Tantalo  ,  e  Mi  da 
Se  t'inoltri  agufiar,  ben  puote  homal 
Tur  nel  digiun  ,che  f off  ri,  Amore*  affida* 
Che  del  Calamo  HibLo  più  dolci  affai 

Mentre  il  ciglio, ch'adori, e  al  Ci$l  t%ì guida 
LEGA  CON  ARCO  D'ORiClBAN'l  RAI 

"Anagramma/ 


Cavaliere»  che  fe  ben  sdegnato  per  colpa  di  chi 
vicn  inteso  Cotto  nome  di  PIETRA  » 
conchiudc  di  uolct'efsci  coàantc. 


T 


Ra  due  fiamme  mimiche,  Amore,  $ 
.  Sdegno,  \ 
Sorte  m'aggira ,  ttien  lontan  lo  /campo: 
Vi  dubbiosa  battaglia  è  l'Alma  il  Campo, 
Z  inslabil  guardo  }  dola  pugna  il  fogno  . 
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De*  i  dolci  rai ,  chef  ut  di  fede  vn  pegno  y  • 
In  sì  ambigu*  Tenxon  vacillo  al  lampo  « 
Cader  d'wfauft*  FILTRA  al  duro  i»- 
ciampo 

,  Del  cor  la  Rocca  ,  antÀ  d*  Amor  può  il  Re* 
ter  innalzarmi  Baratro  profondo       *  -  "* 

ì  fondamenti  ala  Magion  del  Pianto.  * 
•  Vanne  PIETRA  fatai  di  Stige  al  fondo* 
In  tè  cada  lo  sdegno .  e  al  lume  fanto 
$e  risorge  l'Amor ,  ch'in  fen  nafcondo  , 
I'  di  CO  XSTAXr Incendio  vnico  il 
Vanti , 


DiTerfitad'AtfcttitràVenetia,  e  falow,  , 

per  Nobili  fsima  Dama» 
Nella  parcéjta  per  quel  reggimento  deirilluftrift.' 
Se  Eccellenti fs.Sig. DOMENICO  MOCENIGO 

H ADRIA  Immortalerai  tuo  defir  fecod* 
Veneri  .  pth  che  flutti  ingrebo  accogli  , 
Quai  t'ingombrano  il  fen  fieri  cordogli  , 
Che  fremer  l'Aure^  e  lacrimar  fan  l%ondt% 
J.  tu  fiume  gentil  3  che  di  gioconde  ' 
Faci  al  Nume  del1  Alme  il  Regno  fpegli, 
Hua-i  d'impfPuifagipia  aurei  germogli  . 
Fai  lampeggiar  su  l' Anton  or  eef pondi' e 
gòn  del  G*a*MÓCENlGOopre  ammirando, 
Di  lm  con  Tieba  d'or  dal*  Aufiro  aP  Arto 
La  Deajch'ai  Nomi  e  Vitali  grido/pandi. 
Tu  dillo^  Heroefouran  sfòl'io  comparto 
pena3e  Piacer.  S'io  gì  ungo, a  uree  ghirlandi 
Qua  m'offra  il  Riso  ,  Hadria  fi  duol  3  9% 
parto.  * 
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n  > 

Bella  D.  Abbandonata  per  genio  d'altra  Dama* 

QVal  Cinthia  fuol9  effigiata  in  onda 
Con  lufinghiera  imagine  fallace 
Simulacri  offerir  d'ombra  fugace f  (da. 
Mentre  /pecchia  i/uoi  rat  trafroda^  efro* 
Tal  del  mio  fin  su  V  infocata  f panda 
Suani/ce  in  apparir  guancia  viuace3 
Che  con  fiffo  De  fi ino  altra  mi  sface 
Impreffa  nel  mio  cor  fiamma  profondai 
Senfa  Leggi  afcoltat  d'A/lro  Tiranno  , 
Da  duo  fochi  affali to  in  vario  ardore 
Vvn  nodri/co  di        altro  d% Inganno. 
Mal  può  doppio  defio  ftringermi  *l  core, 
Uè  d'vn  crinfra  le  reti  9lpiè  condanno], 
Horche  mHnuolge  infra  fue  bende  Amore. 

CCn  tenace  licor  mentre  più  bello 
Delia  il  bianco  rendea  d'infufi  lini} 
Inuida  rosa  a  quel  candor  nouella 
In  argento  cangiagli  offri  diuini. 
Stupì  fuperba  3  e  dal  gemmato  hoflell0 
Q>diffe>  ber  che  neuofi  3  e  ehrift  ali  ini 
Spargi  i tuoi  lapi  in  quefto  lido,  e  in  quelle 
A  vicenda  apfrcfiiam  color  più  fini. 
Tengano  homai più  lucide  a  vederle 
Le  rose  a  difiillar /angue  di  perle $ 
Le  perle  a  fcaturir  latte  di  rose* 
Ho  non  dee  per  tal' fin  U  Fiorrifpofe 
Nofiro  merto  inalzar  fi  a  sigtan  /egno% 
Ch%  del  del  il  candot  di  lui /ol  degno. 

Hinfa 
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Ninfa  non  afe  oliata. 

»  t 

\   Y\  ti  foco ,  Elpin  ,  che  per  fua  gloria  dielci 
\J  Amor  ,  e'I  fatai  dtfcriffi  in  quel forbot 
Di  cui  venne  colà  foura  quell'elei 
'     .  N um  io  fini  firo  a  crocidarne  il  certe;  . 
\   Rompi a m  gli  Auguri}  ,  borcki  /poetato, 
.   ed'  orio 

Dì  lumi  è' l giorno,  in  qu  el  bur  ron  di  Selci% 
\  .    Là  il  fioro  arder  del' amoroso  morbo 
Ci  attende  per  temprar  letto  di  felci, 
Ma  doue  fuggi  Elpin  la  tua  Licafpe, 
In  qual  da  lei  t'afeondi  horrids  mac- 
chia, , 

l  Più  fordo  alfuo  pregar  di  Tigre  ,  o  d  *Afpe, 
\  Gh  Auguri}  aìlkor ,  mentr' vlulando  grae* 
1      .  chta  , 

J  Al  dml  che  mofft  bauria  T  Alpi  Arimafttl 
\      fermar  s'vdì  tafanerai  Cornacchia»  - 

4  * 

Spergiuri  Amorosi  impofsibili  resultati  vani. 

D Ela  Gorgone  a*  rat  Fonda  tranquilla 
Po/fa  pria  diuenir  fcoglio  di  Culpe 3  V 
Sh  le  terga  a  Nereo  galleggiti  talpe, 

Iri  beua  Anfitrite  a  jlilla  afiilla. 
Su  le  foglie  d'Olimpo  abbai]  Scilla, 
fiuto  su  'l  Carro  d'or  F  Ancora  (alpe, 
Smfin  d'afiri  ale  Sfere  occhi  di  talpe, 
SpiantifiH  Throno ,  oue  il  Balen  fcintillai 
Pria  che  fiamma  d'Amor  (e  arditi  e  baldi 
Replica  i  Voti  il  Paftorel  Cupenco) 
\     Pria  che  fiamma  d'Amor  piami  rifcàldh 
i  Por- 


Digitized 


3  ti?  POESIB  VARIE  5 
Torttntofi  [pergiuri .  e  in  lui  più /aldi, 

Che  giogo  auinto  ad  Aram  giouenco, 

'  E  fur  dj  nueuo  ardorfuron  gii  Araldi»  , 

PIANTO. 

SActo  Fiume  d'Ostri ,  e  qual  mia  gloria  ] 
Tk,  ch'ai  mio  mirto  l e  tue  Palme  attinti 
C'hor  vuoi  di  te,  the  l'Ocean  pur  vìnti  , 
Nele pupille  mie  lafciar  memoria? 
f tango  j  e  Amor  del  mio  pianto  or  di  fa  hi* 
fi oria,   »  ,  , . 

Ma'l  Garfo ,ch'apre  in  frate  occhio  di  Linei 
..  j .  Cerea  ilfuo  fiehil  Letto  eue  cominci  ,  • 

25  ne  predice  al  mio  dolor  vittoria- 
M*  di  ti  chifrà  noi  tracciar  può  l'orme  ? 
Da*  miei  fai  tù  di f condì  à  filo  a  filo , 
Oue/ol  de'  tuoi  pajfi  e  vn  Lume  inferme, 
pel  dtuìn  Volto ,  in  adorato  Astio, 

Nafci  a  me  fra  le  rose,  e  Amor  vi  dorme, 
Cke'n  Paradiso  ha  la  fua  Cuna  il  Nilo. 

MVt*  VAlma  s'e/prime  ,  e  difue  voglie 
N  el  prò  fondo  del fen  chiude  l'are  ano  > 
§luel ch'infiamma  la  mete,  Afiro {curano, 

Annodando  le  labbra  ,i  detti f ci  eglie. 
Nota  voce  ì il  fileni  io  •  In  lui  s'accoglie 
Ogni  facondia,  e  non  sf accoglie  in  vano 
Mouo  tal' ho*  per  cominciar  :  mà  tirane 
?  *r»»  mi  rifpinge  ,  e'IfaueUar  mt  toglieé 
N urne  del  mio  voler  ,  eh* entro  l'interno 
Vele  vi f cere  mie  fcorgiH penfiero  , 
Tvfuel*  imoti  al  mio  Defiin  fupernm. 
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M'vdrai,  se'l  miri  :  #  fe  l'Arbitrio  iniìro 
Hai  de'  miet  fpirtijo  che  ne*  tuoi  di/cerno, 
Far  viabile  il  cor ,  tacendo  ,/per». 

L'Ili uftrifs..  &  Eccellenti Cs.  Sìg.  Procuratefsau 
BRAGADINO  fu  presa  a  ballare  in  un  mede  "  \ 
simo  tempo  da  due  Cavalieri. 

SOn  du*  Cor t  a  Duello  .  lllufire  gara, 
Oue  in  lite  di  pregio  Henor  contende  ^ 
Concordia  di  defio  discordie  accende^ 
E  dal  gelo  a  ferir  l  a  fiamma  impara  . 
Qual  denoto  holocautto  acceso  in  Ara 

Vvn  cor  palpitale  Vainole  dubbio  attide9 
Mentre  V aurea  Bilancia  Afìrea [c/pende^ 
A  cui  prodiga  fia  Fortuna  3  b  aitar  a. 
ter  decretar  fra  quefie  voglie  e  quelle  , 
Di  /aera  man  fur  fimboli  eloquenti 
Spogliar/!  allhor  de  l'odorata  pelle. 
Al Juon  de'  Pitagorici  concenti, 
.  Mentre  dantan  colà  le  sfere  anch'elle, 
Chi  vide  vn  Ciel gt amai  mouer  due  metti 

O'  S%auien ,  che  pietoso  a  me  riuolga 
Il  bel  {cren  del  a  {iellata  fro  nte3 
Chieggi*  fot  Io  dal  adorato  monte  9 
Cb'almen  lo  /pitto  ale  radici  accolga; 
Mai  non  fie  che  da  lui  l'alma  fi  tolga 

Vi  fortuna  è  e  d'Amor  malgrado  al  onte3 
Ntobe  in  /affo  cangiata^  Egeria  in  fonte* 
O*  in  rigor  fi  cofiringa  ,  h  in  duol  fi/ctolga* 
Monte  3  via  del  mio  Ciel ,  cote  al  mio  dardo 
Di  cui  l'etern  o  inacce  (fib  il  giogo 
Vi  /altr  non  o/ai  ne  men  col  guardo.  * 

O  Hot 
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Hot  ch'i»  rapida  vena  il  cor  disfogo 
Sarò  Alcide  nouel  y  i 'al  foco ,  end* ardo 
Tra  le  neui  del  fen  m'accendi  vn  rogo , 

ri  j  di  veiir  ben  degni 
Làpa^onde  s'inchioma  il  Sole 
Voi>  che  faretti  in  su  l'Etherea  Mole 
Splender  più  lieti  al  Vital  Cerchio  i  Segni. 
Tra  tanto  fimi  digloriofi  Ingegni y 
Dal  Voftro  Lume  abbandonate  ,  e  fole , 
V  auree  fpoglie  y  eh  e  fan  j  qui  do  ne  fuole 
Vifitar  più  bel  Sol  di  Dafne  i  Regni  ? 
Varcano  intendo  .  A? erudite  piume 
Da  poggiar  foura  il  del  lena  bajlantt 
Forfè  non  infpiro  di  Cintho  il  Nume. 
Che  j  per  alzarle  ala  Magion flellante  , 
Del  Dìuin  Piede  oltre  l'human  coftume 
Supplifcon  V obre  tfor ythe farian  le  Piate  ? 

PEr  fegnar  foura  il  Tempo  orme  non  frali  y 
Sacre  al  pie  d'Amaranta  ecco  le  fpoglie. 
D*auuenturoso  pie  Spoglie  immortali  y 
.  Scelte  di  Claro  a  cufiodir  le  Soglie. 
Qui  doue  il  Canto  in  varie  tempre  fcioglie3 
Lo  Dio  9  che  rota  in  Citi  lampi  vitali 
V Influenze  del  Plettro  in  carte  accoglie 
Al  Obito  tenebroso  armi  fatali. 
Venga  il  regio  Cothurno ,  e  l  Socco  d'oro 
Onde  in  grido  falìr  le  Scene  Argiue  , 
/  Calidari  a  inchinar  del  Sol  ch'adori. 
Termini  ecceljì ale  Caflalie  Ditte. 

Hor  y  che  quefli  di  Cigni  illuftrc  Choro 
Re  viua  in  Cieljfe  il  Citi  per  voi  qui  viuc? 
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T^Oucferba  AMARANTA  il  [acro  Mete 
ì  JLx  Vergato  in  Fogli  3  larcalfembian^*  ' 
!       Jty**  rff  /  Pie  j      ^#  c  and  or*  auan^a 
L'accesa  via  s  ch'inargentò  Fetonte. 
Di  guerriero  fudorfparf*  la  front  e, 

Così  Palla  in  quel  Ciel>ch'ai  Cigni  e  fiat*, 
Là  ve  tergere  i  membri  ha  per  vfanza. 
Posa  i  Secchi  su'l  margoy  e  feende  al  Fonte. 
'Fogli  felici  y  e  qual  Defiin  più  chiaro  \ 
Sii  l'orme  del  bel  Pie ,  voi  ben  potete 
Coi  viaggi  del  Sole  iruene  a  paro. 
Mà  il  Sol  di  Dori  in  fen>  l'alghe  ha  per  mete. 
Dilatato  l'Impero  al  Dio  di  Ciato  3 
Voi  poffenti  a  varcar  Vonde  di  Ut  he . 

SEno  aV  Ancora  e  il  2dente.ll  Mar  arretra 
Tende  reti  Ci  Senio.  £'  CUri  attinta  . 
I     Vola  Persio  alo  Scoglio  .  £'  l'Orca  evinta» 

Suona  Anfione .  1  muri  erge  la  Cetra. 
Per  cote  il  Sole .  H  armonie  a  e  la  Pietra, 

Bell'Altro  \  in  lathmo .  Ai  baci  e  Delta  s 
!  accinta* 

I    Tarla  Enea  fra  le  Ta{£e  .  Elifa  ì  vinta. 

Chiusa  è  la  Torre  .  In  or  Gioue  penetra. 
Trabocca  il  Nilo  .£'1  Littoran  non  l'ode. 
Bromio  erge  i  fogni.  E  foggiogato  ì  l'Indo. 
Gioco  al  Fuso  ì  la  Claua  »  Qnfale  gode. 
Guancia  d'eftro  intercede.  E  fciolto  e  Olindo.  » 
R  Spiala  Lucerna.  Amor  fugge  ala  frode. 
Splidt  il/occotraJ  Ogni.E  in  piejià  Pindo 
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La  Mano  Irata 
CANZONE  A  LESI  E. 

L1 Anno  gela  •  anch'io  gelo  j  e  a  poco  a  poco 
Vulcan  rifuegho  ale  fue  Driadi  in 
braccio  ; 

M*  per  temprar  degli  Aquiloni  il  ghiaccio, 
■  Tranne  il  mio  folo  j  ogni  altro  ardor'è  vn 
gioco. 

Da  victn  mi  rifplendeil  mio  bel  Foco\ 
1  forgo  aUhota  ,  e  di  defio  mi  sfaccio: 
Come  punga  lo  fpron  a  vn  aurto  luccio  , 
Voi)  chiome  belle,  in  tefiimonio  invoco  • 

Sergo  ,  mà  per  toccar  gV attori  fanti 

Vela  candida  man  ,  che%l  cor  mi  Siringe,  1 
E  fon  guida  al  de  fio  l'orme  tremanti  .  1 

làiftr'alma  !  da  fe  lungo  ti  fpinge 

Chi  pria  t%accolfe.Hor  nel  tuo  duol  rimati. 
'Lunga  via  la  mia  Fi  correr  s'accinge*  j 

* 

Rtfiin  per  altro  pie ,  per  altro  ciglio  j 
Tepli  E  lei, Me  te  Olimpie, e  Licij  Aitarli 
Fenda  il  fentier  di  peregrini  mari 
Rapido  pm  dal  Mauro  al  fen  Vermìglio.  j 
Fin  ne'  Cimmerij,  ond'hà  piroo  lyejftglio, 

Approdi  ai  letti  di  riposo  auari  j  *  ? 
Fin  doue  coglie  in  dolci  fumi  e  chiari  *  ■ 
-Meffi  d'amomo  del9 Aurora  il  Figlio.  '  1 
lnfin  colà  trà  i  G tramanti, e  i  Nubi,  > 
Dale  Menfe,  a  cui  Febo  il  grido  porge  ,  1 
Venga  i  latrati  a  venerar  d'AnubL  \'< 
Ch'io,  per  cui  'l  Sol  più  non  tramenta,  o  forge,  J 

*  J  Monok* 
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Bench'infeluino  il  pie  lappole  e  rubi,  " 
Ramingo  andronne,  oue  Rtfor  mi  feerie  . 


Vlator  di  me  ftejfo  eftranio  Clima 
Già  m'affretto  a  cercar  ci pafio incerto: 
Stancar  l'orme  nel  pian  ,  fudar  per  l'erto 
Fian  d'intrepido  cor  mercede  o  firn  a  . 
V'inaccep  defiri  alpeftre  cima  , 

Vou'han  baratri  hor rendi  il  calle  aperto; 
Vi  sfrondate  fperanze  ampio  deserto, 
Oue  in  aride  fchegge  il  pie  s'imprima. 
Di  martìri  infiniti  arene  accenfe, 
Confi  torr  enti  d'angof ciò fo  h  umor  e  3 
Selue  ,  dou'hà  il  timor  l'ombre  pia  denfe. 
Vi/o  llecite  cure  a  tutte  l'  hor  e  , 

Stimoli  al  fianco  in  Regioni  immenfe, 
«  §l*eft°  ì  H  camin  ,  che  tri  apparecchia 
Amore  • 

* 

Gilè,  merce  dì  duo  lumi  ,  ond'arJt,&  ai  fi, 
Voi  nel  penjier  peregrinar  la  Cetra  ;  , 
Con  h  armonico  pie  [ole ai  Libetra 
El'inhofpìto giogo  a f tender  valfì. 
V Angue  d'Oblìo  nel' alto  calle  affai  fi  ,  m 
£•/ fuo  tofeo  lethal  conuerfiin  pietra  } 
Anhelai  difudor  ,  poggiai  sii  l'Etra, 
Vel  Solidegli  Aftri  al' aurea  Fonte  io  fai  fi. 
pi  Prometheo  colà  penfier  più  faggio 
Rejfe  la  mente  ,  e  vna  f attilla  tolfi3 
Ch  del  foco  d'Amor  die  vita  al  raggio.. 
Za  man  ftefia  la  fiamma  ,  e  luce  ceifi, 
25  con  voli  animo  fi  al  gran  vtaigio , 
Tik  che'l  cor  annodai,  l'ingegno  fciolfi., 
-     *  O  j  Con- 
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Confort  e  alprimofoct  >  hot  a  il  fecondi 
A  nonetti  defiri  impenna  i  vanni  j 
Andrò  colà  dove  non  corro n  gli  Anni  ,  ; 
Pindo  a  sfiorar  per  lo  /Iellato  Mondo. 
Portar  già  parmi }  e  luminoso  e  il  pondo  , 
Stura  il  del  nuouo  del  d'Aftn  Tiranni} 
E'I  bel  Nome  eternar  siigli  alti /canni , 
Ch'ai  COR  ìfeggio>e  ch'etro  al  cor  nafcodo 
£  al* aureo  crin  3  che  di  fplendof'ì  germe, 
Ergeryvn  Thron  di  fiammeggiante  Elettro  , 
Dove  giaccia  àf noi  piedi  */  Tempo  inerme. 
E  a%  Lumi  al%ar,che  foura  il  Sole  han  fcettro^ 
In  fon  d'Eternità  ha  fi  più  ferme  : 
Tanto  c  il  poter  <£  innamorato  Plettro. 

LA  [so]  Amor  mi  richiamai  In  fi  eh  il  gorga 
Per  vie  dolenti  il  mio  camin  fià  fifloi 
Di  dolor  ne9  miei  rai  varco  vn%Abifio, 
\  E  s'angofcia  m'atterra,  Antheo  risorgo. 
Viuo,  e  moro  ad  vn  tempo  :  e  ben  m  accorgo 3 
Che  fuggir  mal  fi  pub  Fato  prefijfo; 
Ahi  che  del  dardo  ,  entro' l  mio  fieno  affijfo, 
Rallentarfi  lo  fpron  punto  non  fcorgo  . 
Di  vorace penfier  continuo  morfo 

Nutro  nel'alma  3  $  lacerato  il  fianco, 
L'inquieto  defio flagello  al  corfo. 
Mà  vie  più  nel  m  art ir  la  Fi  rinfranco  ,  1 
Che  l'vno  al9 altro  duol  porge  foccorfo, 
Efe  i  lumi  affatico  ,  il  cor  non  fianco . 

è 

l 
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HOr te  mi  riuolgo  >  Arciera  bella, 
D'alto  poter  Competitrice  inmtta%  * 
^       Ma,  the  mia  forte  in  adornate  baifcritta% 

Arbitra  in  Ciel  di  generosa  /iella. 
]    Se  di  tue  gratie  ì  rea  ,  l'alma  fi  [nella 
ter  te  dal  fen ,  per  te  cada  trafitta 
Deh  mira  il  mio  Deftin  co  guancia  afflitta 
L'bora  accusar  3  d'ogni  merce  rubella. 
ì    Mano  y  Aitar  di  mia  Fè>  che9 n. fiamme  vita 
Pittima  il  Cor  fra  gli  alabaftri  accogli, 
Già  il  fuo  fine  al  mio  dì  doto pr efcriue. 
Se  già  tuo  f*  lo  fpìrtOy  hor  te'l  ritogli  > 
Pafciti  bomai  le  vi/cere  votine % 
E  fia  Pietà ,  fe  di  Pietà  ti  fpogli  . 

A Hi  mio  cerche  vaneggi!  Il  duol  disgobra. 
Generato  colà  sulèArimafpe^ 
Nè'l  bcH'ldol*  ch'adori  3  anima  hà  d'a/pe, 
Ni  di  fiamma  ctudel  la  feto  ingombra. 
Quel  rigor ch'e  già  fciolto  in  aurajn  ombra, 
1  Pia  ,  ch%à  tuoi  giorni  vn  più  bel  lumu 
innafpe  j 
Sorgerà  il  Sol  daV  odorato  Idafpe 
Vatra  nebbia  à  fugarci  dì  t'adombra. 
Dcl'lmagin  >  ch'accesa  in  ti  fi  f  cui/e  > 
Non  so  y  s9al  raggio ,  onde  beato  auampo , 
Precurjora  d' Amor  ,  Pira  reful/e. 
Ne  so  ,fe  poflo  hà  la  mia  Vede  in  campo  9 
Schiua  Beltà, ch'amica  }  di  repulfe  ; 
So  ben  che  Sdegno  in  diuin  petto  ì  vn  lapo . 
p  CANZOSi  s%auien>  che  da  la  bella  mano 
Giunga  pace  a  impetrar  %  c'homai  n'e  topo; 
V),chx aperto  ab *Jld{a,bor  chiuda  Giano 

I  04  Doppo 
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Bo  ppo  il  mio  arrivo  ne?  Ichab  ita  troni  del  Petrarca 
fopragiunfero  incontanente  nel  medesimo 
luogo  le  Illùftrifs.t  &  Eccellentifs.  SiG. 
Pi ocurate fsc^Ce cilia  Corna  joJBra- 
gadinotC  Maria  Prìuii  Pesaro. 

DEI  Cigno,  il  cui grd  Volo  ognor  vagheggio 
Dentro' l  pèfier  con  lume  attento %e  fifo  , 
Vinto  da  gioia  ,  e  da  ftupor  conquiso  , 
Del  Laureto  immortai  le  vie  paleggio. 
Ciunfe  in  quella  (cred'io)  dal  f omino  feggio$ 
Fiama  il  dir,gratia  il  geflo>e  gloria  il  viso 
Col  corpo  in  terra  ,  eyl  cor  in  Paradiso, 
Tra  due  Diue  dell'Etra  effer  m'aveggio. 
Con  luci  alVhor  di  meraviglia  piene , 

V Aura  tìofliera  bonorata  anco fivanta% 
Ecco;  (di(s%to)  yda  Olimpiche  Camene  } 
(Sacro  genio  del  loco)  al'AVREA  pianta 
Del  Sol  fu  Amica  j  onde  a  ragion  ritiene 

I  Commerci  del  Ciel  quel9 AVRÀ  [anta. 

DA  VAVRA.il  cui  diuin  LAVRO  viuact 
Refe  a  par  di  lento  Sorga  immortale. 

II  gran  Cigno  Tofcano  hebb'aura  &  aLe , 
Di  cbeH grido  degli  Anni  ancor  non  tace. 

Penna  àegV Inttllettiì  L 'aurta  Face, 
esumano  ingegno,  oue  per  sì  non  fale  3 
Alta  a  belVoprexln  leiyqual  piumain {Itale 
Impenna  Alma  re  al  Vhomero  audace , 

DONNA,  cor  d%ogni  lingua  ,  Imagin  vera 
Di  gloria,  entro  a  cui  Abiffi  il  dir  fi  fianca 
Gir  mia  penna  tant" alto  indarno  f per  a. 
come  può,  quantunque  ardita  e  franca 
Quefta  agguagliar  dt'Cigni  Aquila  altera 
S$ penna*  voli f$ni,  VAVRA  le  manca  f 
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All'Aure  D'ARQYA'  '  - 

PVit  venni  a  refpirarui  Avre  famosi,  * 
dure  di  questo  Ctel  Figlie  odorate, 
Voi  che  di  Qiuno  infra  le  fchiere  a  Ut o 
•  Soura  l'Aure  d'Eolia  ite  fajiose. 
§l*tafi  in  letto  odorifero  di  rose 

In  voi  quefio  d'Amor  purpureo  Vate, 
Battendo  ver/o  il  Citi  l'ali  beate,  . 
/  gloriofi  anhehti  depose. 
O'  $' alcuna  di  Voi  piaceuol9  Aura 
Cortese  fiato  ala  mia  penna  m/pira  , 
Ch'I  fenza  pregio  >  en  dir  di  Voi  s'inaura* 
Forfè  auuerrày  che  ,  doue  appena  hor  mira 
Miei  detti  il  Madori  grd  Càtor  di  LAVRA 
Veda  apprejfo  anch' un  dì  Jplèder  mia  Lira 

Sopra  la  Fonte  d'ARQVA\  che  featurifee  poca 
lunge  dal  Sepolchro  del  PETRARCA,  Schewo 
a  guisa  di  Dialogo  9  alla  foggia  Greca.  * 

Oue,ò  Mnfe,con  l'Vrnaì  Al  iticih  Fòte. 
Chi  le  chi  atti  hà  in  gouernoìv»  Dio  v'- 
albtrga. 

Tor/e         fi  vejic  i  H*  d'or  le  terg*. 
Thesoritro  è  de'  Lumi?  il  foco  bà  tn  fronte» 
ti*  de*  Fulmini  il  Reìl' Armi  fon  conte, 
Ret*  il  brando ,  è  7  trafier  *  Forte  >  fu* 
Verga . 

Tuofli  tn  volto  mirar  ?  ChiamaUche  s'erga. 
£' pietoso  tocrudel  t  Batte  Acheronte. 
Dunque  fiuto  qui  regna  ì  A  fiuto  impera. 
Tanto  Nume  ber  chinai  Grati*  ,e fpledoit* 
§u*l  del  onda  e  ilfapon  Gioia  ftnctr*. 

Oj  Vi 
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Di  cui  Uh  in  j Aiuti  t  Offri  al  tu*  core, 

Mà  qual  fiàma  vorace*  E*  ambre  fi»  vera. 
Coti  beuon  gli  Dei  ?  Te  H  die*  Amere. 

C  A  NT  O 
*  Madamigella  MARGHERITA  DI  SALON. 

DOVE  in  porpore  lieti  Amor  difpenf* 
Sorfo  Re  al  dt  pretiofi  albori  , 
Già  con  barbaro  lujfo  a  Regia  menfa 
Miniftro  l'Oriente  i  (noi  tht  tori . 
Qual'ebra fiamma  in  nappo  d'oro  accenfa  5 
Là  ftemprojft  vna  perla  ,  e/ca  a  gli  ardori , 
Mà>  cangiando  tenor  3  con  gioja  immenfa 
Altra  ter  la  gentil  quà  (tempra  i  cori.  m 
An2i  alnouo  flupor  y  che  fen\a  eguale 
.  Del$Egittia  Vnion  vince  il  portento  ,  "  * 
.  Febo  (tempra  la  Cetra  }  Amor  lo  ftrale. 
Vtuofol,  MARGHERITA,  ad  ogni  accento 
Di  ferir  3  d%  addolcir  vanto  immortale  , 
Cb'efiral)  ch'è  Cetra  il  tuo  Diuin  cocento. 

Per  Dono  fattomi 
D  alcune  antiche  Medaglie  d  oro  di  Cesari  : 

VANNE  Occhiute  Volannte .  E  al  più 
[ublime  «;;  \m 

Luminoso  Confin  varca  del  Mondo  j 
E  Luiripon  su  quell'eccelfe  cime$  . 
Che  in  altezza  di  cor  non  hà  fecondo. 
D1  Anima  Auguflà  (  e  %  maggior  pregi 
afiondo  ) 

Metro  ifembiatt,  in  cui  fue  glorie  efprime, 
.  ì  Mi  porge  incifi  entro  l  metal  più  biondo , 
La  ne  gli  ori  del  Ci  ti  fe  fiejfo  impri  me.  ^ 

Hor 
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Hor  f$  l'eterno  Olimpico  thesoro 
Gli  ofroa,  larghe  d'honor^  auree  gamelle. 
Tu  la  tromba  accompagna  al  bel  lauoro* 

Tur  Caligoli ,  e  Claudij  [intorno  a  quelle 
faci  pot  fariut)  effigiati  tn  oro  j 
ANTONI S  per  impronta hebbe  le /Ielle, 

B  uon  Capo  d'Anno,  àMonfig.  Io  Abbate 
VITTORIO  GR1MAN1  CALERCI*  ■ 

HOggi  V Eternità  foura  la  foglia  , 
Coda  Signor  doue  tramonta  il  M.oto  j 
Al  Stipe  %  the  fruttifero  germoglia  , 
Stami  a9oro  a  filar  ritorna  doto. 
JEi  ,  cbt  U  fin  nel  fuo  principio  inuogliSj 
-    A  quel  che  muoia  %  Cieli  Ordine  immoto  j 
Deponendogli  à  pie  V antica  fpoglia, 
Le  fue  lucide  /pire  appende  in  voto. 
VAnno  e,  VJTTORlO.ad  emular  t'invita 
Le  fiàme  illufiri,ondy  hàfquamoso  il  dorfo, 
Tu  incontro  a  Morte  il  lor'Occafo  imita. 
Crefcar.ti  i  giorni  entroH  vital  fuo  morfo3 
h  %l  giro  fuo,  eh9  è  al  Sol  linea  infinita, 
Del  tuo  vt  ner  quaggiù  coroni  il  cor/o. 

DAI  giro  eterno,  ouegVlnftuffi  bau  vita, 
ìfiouean  le  forti  al  viuer  mio  rubelie, 
£  di  turbini  armate  ,  e  di  procello  - 
Già  mia  fauola  breue  hauean  fornita. 
Al  fin  dopo  /oleata  onda  mfinita 

Rotto  da  cam in  lungo  ,  Ejfule  imbelle, 
Chiaro  tenor  di  gloriose  fi  ti  le 
A*  miei  corfi naufragi/  il  porto  addìi*. _ 

O  6  Ecc* 
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"Etto  (opra  tua ,  Signor)  me  fra  le  pie 
.   Braccia  la  Patria  accoglie  s  e  con  giocondo 

Ciglio  ai  gioghi  del  Morto  apre  le  vie . 
ter  me  fol  dopo  "Dio  ,  Nume  fecondo  , 

Mandato  i  Cieli  ale  tempefìe-mie 

Ancora  /aera  s  vn  MARCANTONIO 
al  Mondo, 

DE  l'Impero  d'Ofiri  ai  Re  ^/<wf  i 
TVr  fontane  virtù  famofi  e  chiari 
Già  confecro  di  marmi  eletti ,  e  rari 
Egittio  adorator  moli  lucenti. 
M*  dal  morfo  crucici  de9  lufiri  avari  J 
.  A  noftr o  danno  inceneriti  e  {petti, 
E  jepoltì  d'Oblìo  dentro  ai  torrenti, 
Precipitare  al  fuol  Wrne  y  e  gli  Aitali* 
Hor  de*  grand* Ani  fui  degno  Nipote 

Par  risorgino  in  piede  >o  faggio  Andrea  , 
Onde  fien  le  tue  glorie  al  Mondo  note; 
Quindi  l%Euganea  Sede  a  tè  denta 

Erger  [aer  i  Obelifchi  >  a  tt  >  che  immoti 
Le  Bilance  net  cor  perù  d'Aerea* 

DEIE  Tronti  fublimi  eterni  honoris  (lo,  ' 
Quuti  maijdoue  il  Merio  ergono  al  Cie- 
Fregi  sfrondar  dal' Apollineo  fith 
Vi  Cecropia  le  fchuole3e  d' Afera  i  Cheri. 
Rigatila  fatidici  f udori, 

guanti  del  Tempo  intiuriofi  al  telo 
AleTtmpieThimbrteVAoni*  Deh 
Qua  Gir  SEP  FÉ  intrecciar  firu  d'Allcri 

~f     s  a  %  %  % 
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\  V.         «Ti  del' ANTHEN  UREA  Atbenè 
Lume  fecondo  ,aTè  per  man  d'Aftrea 
Tiitti'n  dono  ad  offrir  P  allude  hor  viene. 

Tbemi  in  tè  s'inghirlanda  ,  e  ben  deuea  , 
S'agii  Oracoli  tuoi  maggior  diuiene, 
Tributai fi al  tuo  crinFt  onda  Febea*  <• 

Al  Sig.  D'ARGEK  SOM . 

D7  queft' ampio  Animai  che  trita  infoine 
Gli  Anni     andando ,e  7 pie  non  mou$ 
in  vano  , 

Saggio  Signor ,  le  {acre  briglie  hà  in  mano' 
Chi  tempra  il  Modo,  -e  afuo  voler  le  uoluc. 

Tranne  il  Cinto  Fatai  ,  che'l  tutto  inuoluts 
E'n  cuipe  rde  i  fuoi  moti  Arbitrio  Human» 
Benché  Fabro  ne  fin  Saper  feltrano. 
Ogni  legame  al  fin  Tempo  diffelue  .  - 

durar  fede  a  vn  fol  nodo  -unite  e  pronte 
Gii  vofire  Sorti ,  hor1  abbattute  e  ferma 
Seggono  in  riua  al  pallido  Acheronte . 

Virtù  cantra  Defiin  le  forze  ha  inferme, 
Mà  chefiupor ,  fe  di  quel  Grande  a  fronte 
Di  Giouejleffo  e  la  Voffan\a  inermel 

f 

■ 

Àirilliiftrifa  «c  Eccellemifs.  Sig.      *  •* 
LAZZARO    MOCEN  16  O 
•    Capitano  de'  Galeoni. 

v 

DI  Barbariche  anella  il  fianco  tinto,-  ' 
OdiNettun,  che  mormorando  freme: 
Vanne  LAZZ  ARO  intatto,  H  ADRIACA 
fpeme ,  \  J, 

Qnd e  veggio  di  T brada  il  Cane  e/ltme, 

VHet- 
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V  Hellefpentìco  flutto  in  roffo  tinto 

Del  tuo  braccio  guerrier  lapoffa  temo  :  - 
Vanne  y  hot  che  l'onda  Imperioso  li  preme j 
E  chi  vuol  catenar  rimanga  auinto. 
Vanne  :  il  del  ti  feconda ,  ti  e  grand'  ali 
T'offre  MARCO  per  vele  ;  e  riedi  a  N*f* 
Pien  di  Palme  vittrici  •  e  Trionfali. 
Ter  Th  Duce  Souran  >fior  degli  Heroi  , 
Fia(  lo  promette  il  del)  fpoglie  immortali 
Del  LEON  facro  ifcggiogati  Eoi . 

A  Don  ANTONIO  SEBASTIANO   di  Toledo 
Marchese  di  Manceta»  &c. 
Buon  Capo  d'Anno. 

HOr  eh" a  fplender'in  Ciano  il  Sol  ritorna* 
Rediuiua  Fenice  y  e  in  se  feconda-, 

I  rami  fuoi  di  noua  luce  infronda 

La  Palma  >entro'l  cui  fen  l'Euo  foggiorna. 
\J4adre  annosa  e  di  luflri  •  In  lei  s9  aggiorna 
Qmfta  del  noflro  Dì  notte  profonda  ; 

II  tempo  aV aurta  pianta  e  fiume  >  e  fpoda^ 
E  nel  fuo  verde  ogni  Jlagion  s'adorna* 

Mente  del  Gioue  Ibero  ,  a  Ti  cui  fono 
Deuuti  anni  immortali  >  iti  lungo  fluole 
Offra  i  fuoi  Patti ,  efe  medefma  in  dono. 

Nutra  il  Senno  i  rampolli  :  e  7  Citi  che  fclo 
E9  del  MONARCA  HlSPAN  Termine 
alThrono 

Co' fuoi  Moti  al  lor  Giorno  eterni  il  volo . 


Al 
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Al  PRENCIPE  LVBOMIRSCfcl  Gran  Maicfcial 

di  Polonia. 

S ARMATA  Heroe,  skl  cui  lucente  crine 
Alto  Diadema  c  di  pofar  ben  degno  > 
Tìs>  che  maggior  de'  Regi,  oltreH  confine 
Del  Mtdo  allarghi  ale  tue  glorie  il  Regno  . 
Non  di  barbare  pietre  >  e  pellegrini 
Ara  conte]} a  ad  inalzar  ti  vegao^ 
Ma  fottratte  del  Tempo  ale  ruint 
Su  le  bafidel  Cor  t'ergo  V'ingegno. 
Mentre  cele  fi  e  il  fuoco/lume  hor  /erbe. 
So  che  tocche  talhor  da  /atro  telo> 
Mirar  Gtoue  ricufa  Are  fuperbt. 
Tiu  riguardan  gli  Dei  ,ricco  di  Zelo  , 
4  Po  itero  Aitar  ,  che  fra  le  canne >  e  Vherbe. 
Più  'vi fio  e  tHhttrsh*  mi  fi /copre  al  Cielo  % 

Alla  MaeAMi  FILIPPO  IV.  Re  delle  S#agnf* 

GRan  Rè  de  Regiy  al  di  cui  cenno  altho» 
ottedifeon  due  Modi)  Hercole  Hifpano% 
Fa  che  fu  enata  hor  dala  Regia  mano 
Cada  VUìdra  di  Thracia  al  pi  eguerrinoi 
Già  fatto  di  tre  Imperi  un  job  impero  K 
•  Il  Gerion  del* Afa  inonda  il  piano  ^  è 
Pugna  ben  VHadtia  starna  pugna  in  yano9 
Se  non  corre  in  foccorfo  il  brando  Ibìro.  .  t 
Odi  con  quai  fofpir  Candia  fi  duole 9 
Signor é  la  jua  caduta  e  tua  sfortuna 
Ogni  tuo  legno  in  fua  difesa  ber  vuole*  \ 
Se  l'impresa  rifiuti  hor  eh9 e  opportuna  \ 

L'Aquila  tua>  (h'ogner  s'affffa  al  SoU 
m  Forfè  anche  vn  dì  ?  abbaglerà  ala  Luna* 

Alla 
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V 

A1U  Santit*  diN.  S.  ALESSANDRO  VII.  . 

O Regnante  del  Teho,  il  di.  cui  piede 
B*C*4  protrate  e  le  Prouincie.e  i  Regn* 
ter  rintux.lat  del  Thrace  i  fieri  sdegni  ,  ^ 
Sian  riparo  i  tuoi  Monti  hoggi  ala  fede  . 
Di  Gtoue  a  liberar  l'antica  Sede 

torma  del' aurea  Quercia  armati  legni  j 
Già  fia proto,  l'Europa  a?  tuoi  disegm(redeu 
ter  far  de  V Afta  un'  ALESSANDRO  he- 
Se  di  là  doue  ha  cuna  il  Sol  lucente, 
tu  guida  a  tre  gran  Ri  luce  nouella  , 
ter  adorar*ih  fa/ce  vn  Dio  naf  t ente. 
O'  qual  da  te  fi /per  a  opra  più  bella  , 
Se  per  adorar  Chrifio  in  Oriente, 
tia  in  Occidente  ai  Ri  /corta  vna  Stella. 


ALL'ISTESSO. 


LVRNE,*nd%auicn,cbeylBuo»dalRee 
distingua 

Colui ,  ch'ai  meno  la  merce  pareggia , 
Mira  il  Modo  à  tuoipiedi:& aurea  lingua 
Son  delProuido  lei,  the'»  Tè  fiammeggia. 
D*  vna  Thetide  all'altra  ancor  veleggia 
la  fiima,ondl  Bellona  il  Brado  impingua, 
Doma  degli  turi  la  fuperbaReigia,  ^ 

,  Sacro  Defilino  >,  che  per  lor  s'efimgua . 
Giìi  ftr  votarle,  oue  le  fpire  attorfe 
La  Serpe  tea,  da  ti  le  Mortt  attmje  - 


Vide  Europa  l  lncenaio ,  «  n*>»  »  ^  >y 
Kelteruor  d'ALlSSAìUDRO  tì  ADRIA 

l'efiin/e. 
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VwOlanoi  Giorni.  E  dal  immobit punto ^ 
Donde  pane ,  e  ritorna  il  bel  Pianerà 
Già  peruenuti  ala  prefijfa  Mtta  3 
Nuouo /patio  al  già  corfo  han  ricongiunto* 
JSela  rotaj  the  vien  y  d%Orbe  defunto 
Segue  a  moto  risorto  orma  inquina  : 
Mà  la  rapida  Falce  oue  più  mieta  , 
Se  i  momenti  indefejji  hà  già  confuntoì 
O  del9  Ambito  Immenfo  in  [lab  il  metro  \ 
Scorfo  và,  viuo  muor  ^/Jofivolue  f 
Che  d%eftinto  Camin  lo  fpron  vten  dietro. 
Chi  fra  ceneri  ognor  le  [pire  mnolue  ?  * 
Con  vicende  di  Cuna  s  e  di  Feretro 3 
V  Angue  e  fatai  .ch'ai fin  ci  lambe  in  polm 

«SS*  " 

DOue  piùfoura  l'Aure  in  Moli  augu/lè 
Babilonico  faffo  ergi  la  fronte  $ 
S*  appena  hor%  feria  il  Faretrato  Orontù 
•  Del  AJfirio  fudor  l'orme  ve  tufi  e  ? 
Memorie  eterne  >  che  di  Gloria  onufle  y 
farean  gli  homeri  oppor  del  Tempo  a  Viti 
Irà  le  proprie  ruine  al  fin  defonte 
T?Opi  hor  giacciono  in  fen  reliquie  an%ufie\ 
Ma  qual  Mole  maggior  del  human  Faffo  t 
Per  Cieli  ignoti  i  fondamenti  allarga  , 
Del  Impèro  degli  Aflri  affai  più  vafio  . 
Quafipoluete  al  fuol ,  che%l  Vento fpatg* 
Hor9 al  Dente  fatai  rimasa  in  pafio  2 
Stagna  in  arido  riofete  la  larga. 

«ss* 

All', 
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Àirilluftrifs;  Signora 
D.  SPERANZA   GHIMAHr  , 
nel  vcftir  l'Habito  Sacro.  1 

; 

FVgg*%  invitto  mio  cor  ,  fuggi  del  Mondo 
Le  tempeftofe  borritili  procelle,         .  •  j 
Cb'a  tr  arti  fuor  d' vn'Ocean  profondo  ! 
So*9*  rat  del  mio  Sole  Artiche  fieli*.  \ 
Scarco  il  de  fio  d'ogni  terreftre  pondo  j 
Guida  non  vuol  d'Ebaliche  fiammelle  > 
C'ba  del  mio  verde  al  folgorar  giocondo 
La  Cinofura  mia  faci  più  te  Ile. 
SPERANZ  A  io  fono  .  e  declinar  tem'ie 
Tra  le  fauc$  di  Scilla  il  gorgo  borrendo  t 
Che  l'Alme  a  fior  he  entro  l'eterno  obtto\ 
Già  le  Vele  raccolgo  }  e  qui  l'appendo  :  j 
Gitto  V  Ancora  facra3  e'n  grembo  a  Dio%  j 

Tra  vo*>  Mura  beate  ,  il  Porto  io  prendo. 

* 

S,  MARI  A  MADDALENA  DE1  PAZZI 

Carmelitana, mirata  da  lafciyo  Giouine  nel  Ca- 
taletto, per  la  bellez^ji  che  tuttavia  le  lana- 
peggiava  nel  Volto ,  rivolge  altrov  e 

la  faccia. 

BEncbefuelta  da  Cloro ,  ancor  fiorita 
Su  le  morbide  guance  apre  la  rosa  , 
Pianta  ycb'in  se  qualfia  virtute  afeosa  , 
lì  eie  viuaci  porpore  ci  addita* 
Si  fà  feudo  il  Feretro,  allhor  cb%  ardita 

Si  aueuta  incontro  lei  vifia  oltraggiosa  ;  * 
Se  hi  uà  il  guardo  profan  ;  mentre  riposa  à 
Volta  al fuo  Sole  vn'Elitropto  imita. 
Del*  Amor  Virgin  al  l'interno  zelo 

Fuor  de'  CbioJiri  dì  Morte  intatto  elice 
§l*al  d'Olimpiche  fiamme  ardente  fiele. 
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fortunato  Carmelo  ,  aere  felice, 
Terra  beata ,  autntmoso  Cielo , 
Out  sì  nobtl  Germe  ha  la  radice  ] 


All'  Invitto  Martire  S.  ROMANO 
Convertitosi  a  veder  Martirizar  S.  LORENZO 

FRà  rie  catafie  >  oue  tartarea  mano 
Con  ingegni  di  morte  amen  >  che  /chi art 
Ad  vn  LAVRQ  d'Olimpo  i  rami  fanti  , 
Nela  Vigna  di  CHRISTO  entra  RO- 
MANO. 

In  fronte  al  pio  Cultor  >  che  non  in  vano 
Colà  (udo  per  momentanei  in  fi  an  ti,  ' 
Perche  d'oftri  beati  il  fuol  s'ammanti  p 
Vvltinihora  del  dì  facra  il  Giordano. 

Lucid'Occaso  !  a  quella  candid'  Alma 
Fii'l  fsngue  dk'Agnel  mercede  intera,  ■ 
He  porti  pur  del  Melodi  la  f alma. 

Hor'a  poggiar  ,  doue  il  Meriggio  impera  9 
Da  quel  Martire  Allor  colta  una  Palma ^ 
Del  Trionfai  fuo  Giorno  Alba  e  la  Sera. 

• 

NOn  l'arco  ingemma }  e  non  infiima  i  giri 
Dele  labra  e  de'  lumi,  onde  tutt  'ardo, 
Candor  di  perle  0  Raggio  di  Zaffiri  y 
Oue  il  Risoì  baleny  folgore  il  guardo. 
Ma  quel  Fior  dele  Selle  >  Alma  del  Dardo  è 
Che  fia  Mantice  eterno  a'  miei  defiri, 
Amor  d'À  uro  compose  aure  di  nardo 
Aure  grauide  il  fen  d'odori  Ajfiri. 
Tolto  a  Luìych'era  in  Dio ^Sembiante >e  Nome^ 
Tale  il  gran  Mefio  in  Galilea  difeese, 
Aura  il  petto ^aura  il  voltolar*  le  chiomo 
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jgtot  col  fiato  ch'in  ztlo  i  detti  acce*  e  , 
ter  dar  fai  ut  e  a  vn  Cor  gVin fogni  comè 
fui)' l  Saluto  ridir  ,cbe  in  Cielo  apprese, 

Ptr'farfi  Vtero  vn  Fior ,  da  Sedi  eceelfe 
Del  a  Verga  ìefsèafcefo  è  il  Germogli*  : 
Già  del  Figlio  d'isàifplende  nel  fogli* 
Rè, ch'in  fcettro  hàlaPace,e  impugna  l'elfi 
Quella  Defira  inuincibile  ,  che  fuelf*^ 
Valiate  corna  aV abiffato  orgoglio  : 
Ch*a  trionfar  del  fermentino  fpoglto  , 
V1RG1NEO  fon  perfua  Faretra  fcelfe  • 
Tu  bella  Rosa  ,  che  l'eterna  piaggi*  • 
Rifulger  fai  del 'infiorato  f 'arto , 
Che  in  r apolli  di  grafia  al  Mondo  irraggia» 
Tu  al  duol  pietosa,  ond'è  il  mioftn  eonfparto, 
Nel  terribil  conflitto  acciò  non  caggia,  1 
Vammi  '»  Guida  il  tuo  Volto,' all' hor  ch'io 
parto  • 

O'  Natainftote  al  D),Notte  immortale, 
Nette,  nel  tuo  Meriggio  Orto  al'Ettrnot 
Tè,  nel  cor  de' fuoi  corfi  ,il  Sol  fuperno 
*  '  '  Scelfe  del  *enir  fuo  Nuntia  Regale, 
Quanto  Humana  Natura  in  alto  fa.it, 
Dentro  infinite  vie  per  Tè  difeerno  : 
*  D'Huomo  veftefi  vn  Dio;mà  fpogliaAutrne 
Stringefi  infafee  Amori  màfpiega  l'ale, 

S'in  tè  risorfe  dal' antico  pondo , 
.Che  fè  vallo  vnafpad*  al  bel  foggierno, 

c   21  primo  Adamo  al  forget  del  fecondo. 
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Netti  ,  ondi  il  CUI  và  di  tua  luce  adorno, 
Risarcito  pit  tè  l' Empir  io  Mondo  . 
Mi  fa  mi  tuo  fpUndor  varco  al  suo  giorno* 

C\f  '  jyimmonfa  Pietà  Fonte  mesbaufia,  ( 
J  Chi  due  Sufi  anta  burniti  a  fti  a  vn  giogo 
Nel  Amor 3  che 7  tuo  fen  s'innalza  in  Rogo, 
Santificata  Orientai  Pirautta. 
Tu  eh9 al  fallo  propitia  ,  a  Diti  inf auffa, 
In  quella  Fiamma,  oue  il  mio  cor  foggiogo, 
Fuor  di  Luogo  ,e  di  Tempo ,  #•/  Tempo  ,  $%l 
Luogo  , 

Troui  a  merce,  mai  di  mercede  eshaufta  « 
Tu  ,  che  Vita  del  Gregge ,  accoppi]  %n  tanto 
Co'l  fier  Leon  le  manfuete  Damme, 
E  fai  l'igne  giacer  con  l'Angue  accanto. 
Doue  ai  Pafcoli  eterni  ambrofia  in  fiamme 
fuggi  da  vn  Lume  fol  l'Ouìl  tuo (anto, 
D*  e gu al  Cibo  %  miei  rai  pa/can  tuu 
mamme  • 

Coronato  Soggiorno  !  //  cui  Diadema 
Orbe  a  Gran  Mondo,  a  immenfa  Gloris 
e  Centro  : 

V aureo  Fiume  ,  chà  intorno  >  Ahtffo  e 
dentro 

D'inondante  fplendor  ,  che  mai  non  /cerna* 
Ma  fuor  di  Lui  chi  le  gran  foglie  prema  ? 
Che fei 7  penfier  per  l'ampie  vie  concinno  3 
Son  Labirinti  t  Limitari ,  end' entro,  * 
Sol  v'ha  libero  il piì  l'Hora  fuprema. 
- *  Fri* 
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Fri  a  di /ciccar  Vineuitabil  telo, 

Arco  infermo  è  la  mente  a  si  gran  fegno  f 
C'Hofpiti  vuol  y  non  paffeggieti  7  Cielo.  , 

Suona  V Atrio.  Odo  il fuon ,  Viftx  d'Ingegno 
Tanto  Lume  non  fogge  in  human  vrìo: 
S'arretri  7  piì  .  Son  di  Quiete  ìlRegho*  „ 


4 
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SETTANTA  D  V I 

NOMI  DI  DIO 

IN  VOCATIONE 

ALTRO  Tebo^altro  Plettro.Eccel/I Carmi 
Dettami  Tu  dagli  sìellanti  Seggi, 
Gra  nd'  Harpa  Hebreaychc  fe  nel  Ciel 
fiammeggi. 
Tuoni  anche  in  Terra  ,  e  muoui  il  Centr$ 
al' Armi  • 

UArbor,cke  fquarcio  '/  Veloce  aperfe  i  Marmi 
Dal  tuo  Santo  Helicona  in  mi  frondeggi. 
Mentre  f^orgi  la  mente  >  e'I  canto  reggi  , 
La  Tefiudine  infida  hor  fi  disarmi  . 

D'intatte  fila  in  gloriose  tempre 

Tu  l'arma  il  (von;  cotro  ale  Parche  dome, 
Fine  he 7  mio  fpirto  in  har  monta  fi  (tempre. 

Già  ne*  cocenti  tuoi,  chino  al  GRAN  NOME 
Le  Glorie  fue  per  ajfaltar  mai  fempre  , 
Di  Pale  fino  Attor*  ango  le  chiome. 

AV- 
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■ 

EX  A  ITATOR. 


COn  quella  Marche  /cut*  iL  Nulla  impera 
Fuor di  prigion  voraginosa  informe 9 
Maffa  di  m$lle  Mondi ,  oue  pur  dorme, 
Mi  trahefii,  Signor,  quand'io  non  era. 
Scaturigine  al  Tutto  ,  Fffenza  vera, 
A    Di  cui  per  ogni  fenfolgoran  l'or  me$ 
Viuer  congiunta  ale  create  Forme 
Sen^a  di  Ti  l% Eternità  non  fpeta. 
Tri  a  del  Fffer  Tu  fo(li  ;  e  a  Tè  fecondo 

Fu  il  Nulla  intefo\a  Tocche  d'aurei  fmalti 
Ornaui  7  del ,  pria  ch'appariffe  il  Mondo. 
Vela  d$  Human  faper  calli  hà  troppa alti , 
L'onde  a  capir  d*vnP elago  prof ódo.(S ALTI 
DIO  Tùjei  la  mia  Gloria,  *  in  Te  m'ES- 


In'  a  quando,  Signor,  ne  i Santi  lumi 


JL    Fiammegeran  desolatori  i  Lampi: 
Che  nel  Furore ,  onde  cotanto  auampi 
Tutti  i  vafi  de  Vira  in  me  confumi  t 
Già  il  cor  s'accusa  >  e  ver/a  i  falli  in  fiumi  l 
Ma  fordo  al  pianto  atre  Falangi  accampi: 
JB  fol  di  morte  le  veftigia  (lampi 
Doue  fempre  in  foccorfo  i  pmfft  'mpiumi. 
Signor  l'acces*  sdegno,  e%n  fin' a  quando 
Fuor  di  mano  al  ter  don  torri  la  palma  , 
Con  arrotar  nele  mie  colpe  il  brando? 
Rieda  il  Turbo  a  Oocito .  Efca  la  calma  : 
£  7  terrorpofio  ,  e  le  Vendette  in  bando  , 
mO,me  riduci  yn  Porto  Aura  del  ALMA. 


ANIMVS- 


SA- 
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SÀLVS.* 

?  Tortuofià  t  rapidi  viaggi, 
1  Che  di  n'incoi  a  ti ferpe  insù  la  pietra  , 
Furor*  gl  'anni ,  Signor ,  che  in  felce  tetra 
[     Celar  le  fughe  a9  miei  defir  mal  faggi  • 
lrra%  >  ne  vidi .  Hot  de  la  sferra  i  raggi 
I     Snudan  la  colpa ,  che  per  duol  m'impetrar 
|     Se  l  mio  cieco  veder  da  mi  t'arretra 

Torna ,  e  dal  rio  camin  l'alma  ritraggi  • 
Del  tuo  Zel>cb*a  raccor  mai  non  fu  tardo  3 
[  •  Monte,  che  per  dirupi  7  cape  ha  caluo  9 
\    Germina  ancor,  fe  lo  ferine  vn  guardo  • 
Se  fuiflerile  fcheggia  in  fin  dal  Alno 
t     Saro  fertile  ancor ,  punto  da  vn  dardo  ; 
DIO  volgi  >l  Volto ,  &  Ifdruele  e  SALVO, 

ALTISSIMVS. 

CHe  non  fa r  del  mio  /en  vepre  incombujìo. 
Se  le  fiamme  d'vn  cor  /eh  tue  /oggiornol 
Di  Satan  dietro  il  Colt»,  a  Ti  ritorno, 
Signor ,  ahi  di  qual  mefft  il  grembo  honufto\ 
Tte,  che  Pio,  TÙ,  che  Sante  ,  e  TÙ  ,  e  he  Giufio 
.  '  Fai  da  notto  di  dmol  forgerò  il  giorno  , 
È  r infrondar  di  bellamente  adorno , 
§lttel  già  d'Aura,  e  di  Sol  vedono  Arbufie. 
Di  tue  Grafie,  Signor,  ver/a  la  pioggia 
Nel  flelil  /uon,  ohe  gli  adamanti  /ptjjfa 
Và  mio  carme  il  tuo  Nomo ,  e  in  Lui  nf* 
appoggia. 

Per  baratri  a  varcar  la  Cetra  auetfa, 

A  inacitffibil  Maeflà /e*n  poggia  % 
■     DIO,  cheH  Gran  Nome  tuo  VINCE  OGNI 
ALTEZZA,        P  RE* 
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RE6NATOR. 

Spechi  dfhorridi  Mofiri ,  e  non  refugi, 
Vider  l'Età  fignoreggiar  gli  Altari, 
Albati  a  Faci  'ngorde,  a  Inctnfi  avari  a 
Mà  fur  del  Seggio  lor  corti  gl'indugi. 
Tu  ,  Donzella  Immortai,  cheH  latte fugi 
Da  mammelle  di  Re,  cb'à  Dio  sì  cari 
Gli  ofiri  contempri  in  Calici  preclari , 
E  in  /acre  fiamme  il  Thimtama  abbrugi, 
Tu>da  i  Cieli,  che  bagna  il  Mar  del  Aufiro  , 
Che  /cor gì  al  Culto  in  glorioso  Legno 
Quanti  Climi  raccoglie  Arto  nel  Flaufìr  o. 
Dal  Occaso  ,  e  dal  Orto  al  Rea  l  Segno 

Le  fronti  abbaca, e  ferra  a  Dite  il  clauflro; 
DlOysZpre  viue.lL  GRAN  SIGNOR  DEL 
REGNO. 
■ 

ANNVNTI  ATVS. 

D'Eia  Terra  il  Grd  Cerchio  homaifì cage, 
hAeffaggiero  del  VERBO, m  aureo  plettro 
Co  i  tré  Gemelli,  che  sii  i  Fiumi  ha  fceittoy 
Sia  primiero  a  trattarlo  in  Cuna  il  Gange* 
E  feco  i  Regni ,  oue  l'Aurora  piange  , 
Rugiadosa  di  perle,  in  Thron  d'elettro  • 
Quando  in  tenebre  il  Modo  erro  da  Spettro, 
Suon,  che9n  folio  abbatti  Stigia  Falange  # 
A  la  tàifiica  Cetra  il fen  dijjert* 

V  Eterno  Seme  ,  ch'ala  gran  r  inunti  a 
Del  chtcfìo  cibo  her edito  la  Terra. 
Dentr'ogn'lfola,  e  fuor,  Te  in  fua  pronuntia 
Canta  ogni  Labro,  oue  il  Dì  s'apre,  e  ferr*9 
DIO  Tè  fol<cant*,  ed  ogni  cor  TE  AN* 
NVNTIA. 
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S  VBLfcVÀTOR. 

Fiume  desolatòr ,  ch'onde  tiranne 
Sparga  nei  capi,  e  hr fperdze  inghiottì 
e  et  de  in  par  aggio  9  ou$  ogni  legge  ham  rotta 
Nelfedcl  eolio  inf ammainate  fanne. 
Hor  che  sfamano  in  Lui  l'avide  canne 
Cerberi  infortì  da  Tartarea  gmta> 
Signor ,  brama  ù  rea  refiì  interrotta 
S'ogni  machina  al  empio  opra  ì  d9Aranneé 
Non  più  fupplice,  il  Tarfo ,e  l'Ethiopo, 
Del  Barbarico  Strai  %  chtn  Ti  ricetti  $ 
Lo  Scabel  del  tuo  pie  farà  fuofcopoì 
Deh  il  furar  foura  Noi  più  non  s'aggreui  : 
Quando  in  efca  e  Giacob,al  maggior  huopo> 
DlO)V*ppreffa  tua  Sede  attor  SOLLEVI . 

k 

OPPORTVN  VS. 

QY mi  mai  Ciel  fi  lontau'hor  ti  dilunga1  * 5 
Dal  tuoGregge, Signor  .già  fatto  efsdguef 
Che  d'Oriente  alformidabil  Angue  ò 
C'h*  giù  nel  fen  ,  nulla  pietà  ti  punga  ? 
E  lafcerai  >  che  da  fue  poppe  emungm  ~ 
'Ferro  Infedele  il  Redentor  tuo  Sangue  ? 
Piagne  Sion  ,  e  in  enfi  citta  X angue 
Che  l'afpettatM  De/Ira  ancor  non  giunga*. 
Attorta  al  Gran  Vejftlfo  empia  Ceraftn,  \ 
jDnd'è  l'Iride  in  Ciel  v sfitta  d  bruno 
Gode  in  man  del*  OhìI  s'infràga  ogn*  ha/la  • 
Già  fiamme  ho/liti  il  barbaro  Nettuno 
Al  Battezzato  Mondo  erge  in  cattfta  . 
VlOfluel  Braccio  hor  dotti  fempre  OP- 

roRrrxo? 

P  »  PROS- 
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PR  OEM  I  VM.  ? 

Già [aggiorno  a  mia  Cetr  a, Olimpo  yed  Otri 
M'ombrare  ilcrin  di  pampinosi  tralce; 
Mà  di  là  tolta,  oue  V  appo  fi  a  vn  falce  f 
Vvdì  Bromio  afquillar  su  i  celli  Enetti . 
Del  fuo  tetto  Licei  turgidi  gli  Otri  *  * 

A  nouel potader  cedan  la  falce  : 
Altra  vite  nel  fen  fitte  ha  il  fuo  tralce  , 
s  Da  cui  germinan  fol  di  Cipro  i  botri% 
Fugge  la  Vita  ,  e  nela  Morte  incappe. 
Se  di  palmiti  onufle  io  porto  ilgremio$ 
Che  non  gl ingemmi  9l  Generoso  Grappo* 
Se  i  mieifecoli  eterni  in  Ti  vendemie 
Del  tue  fante  Retaggio  empimi'l  Nappe  , 
Dioiche  feiVife,e  daiTefiefie  infREMIO 

EX  ALTA  N-D  V  S< 
Q/gwr, l'altezza' >ehe  rifplende  immota^ 
O  Gloria>ch%  abbraccia  inceprenfibil  Thrctoo\ % 
Con  la  lingua  terribile  del  tuono 
Cir cenda  il  Ciel*  cerne  rimbombo  in  rota. 
Mà  (Irada  ì  al  fenfe  human  tanto  remota  >  y 
Ch' a  nei  fel  giunge  imagi  nate  il  fuo  no  ; 
Ch' oue  df  occhiò  di  mente  erme  non  fono  . 
2> grand1 Alterai  al  Intelletto  ignota, 
tur  nel  Ver ,  che  m 'è  guida,  aperte  veggio  j  : 
Hi  di  dubbie  che  inforga>ombra  m'afialta, 
Il  Seggio  eccelfo>e  Te  Maggior  del  Seggio.  , 
Sol  d  *%n  cor  VHumiltà  Sedia  è  ptu  alta  >  > 
^uefta  vuoila  foggiami, e  quefla  io  cheggio 
DIO,  se  t'accoglie  il  Thren  ^  queftaT*E$-  \ 
SALTA. 

AV«  ' 
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Crtitiiè  Spada,  Signor,  che  in  camp» ftring* 
_    J  Guerriero  Invitto,  e  fe  ne  fregi' l fianco, 
»■  i  Hor  the  l angue  lo  fame,  e'I  cor  vien  baco, 
t    La  tua  poffa*x.u  in  mio  favor  s'accingi, 
tri*,  che  [quadra  maggior coatra  mi  /piaga 
VHofie  eh' e  ognor  nel  affalir  più  franco, 
.  Da  tanti  affalti  combattuto ,  e  fianco 
Vn  tuo  {guarà*  in  usbergo  il/en  mi  cinga. 
Tu  mio  faremo  Baftion  ,  Tu  Spaldo, 
Al  crude?  Inuasòr  t'opponi  irt  morfo} 
Già  nela  pugna  infellonito  ,  e  caldo  . 
Deh  non  volga  il  tuo  piede  alt  r cut  il  corfo  , 
Cade  al  fuolfenia  Te  mure  più /aldo . 
DIO,  da  chi ,  fe  Tu  vai,fpero  SOCCORSO 

L RECORD  Afri  LI  $. 
A  flebiV  efea,  oue  i  lor  tofehi  intrisero  1 
Signor,  colà  sà'l  violato  margine, 
N ote,ch'al  tuo  gra  Regno  erfeto  vn' argine , 
A  cui  tutti  d'Auerno  i  fondi  ar rifero. 
Se  cangiò  gufio  il  CommenJ al'  fuo  mifero 
Del  rotto  fen  nela  purpurea  margine, 
.    Deh  di  quegli  ofiri  hoggi  H  mio  duol  con* 
fptrgine, 

Che  i  tuoi  fetoli  eterni  a  menfa  afftfero.  • 
Per  [alir  dela  Vita  ai  Tabernacoli, 

Quante  ahi  f ut  le  torpedini,  é  le  remore  , 
Che'l  setter  m'ingobrar  d'herrendi  oflacolu 
Acciò /carco  a' tuoi  pie  V  onte  rammemoro^ 
Gii  morfial  cor  d'  Anfeftbenetelacoti, 
DIO, dela  tua  Pietfi  fempre sij  MEMORE, 

P  $  GLQ. 
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GLORIA. 

CAmpidogUo  *  Sion,  venga  la  Terra  0 
Con  Palme  che  %l  Cedton  di  glorie  irriga 
A  trionfar  di  l'idumìa  Quadriga  ,  Ara. 
Che  i  duo  Modi  Aucrfarij  *c capa  in  Guar- 
ii eie. vi/cere  fu*  conuerfo  afftrra 

Dite  il  Flagello,  onde  fue  Furie  infiiga  ; 
Ch'ai  fulminar  d'Onnipotente  Auriga  , 
//  tonante  fuo  Giano  in  van  di/ferra. 
-Reggia  d%  Allori  ,  o  confecrate  Soglie 

Del  chiaro  Monte  ,  in  voi  /ligia  Memoria  , 
Ricopra  il  fuol  di  calpe/ìate fpoglie. 
Colà  confermo  pie  regna  vittoria, 

JS  nele  Tende2  oue  le  [quadre  accoglie, , 
DlO,de*  trionfi  fuoi  Carro  ì  tua  GLORIA. 

I  V  S  T  V  S. 
— 1)0*?  in  fuga  la  Tenace  in  fuga  il  ÙièU,  - 
JT  SÀr  %l  Lito  a  irato  Mar  frange,  le  fpume$ 
Fermo  nel  Fotte,  e  Pajfaggier  nel  Fiume 
Nafcerfà  da  vn  fol  cor/o,  e  Caldo y  fi  Gelo. 
Con  Lucerna,  chyal  Sol  fquarcia  ogni  velo, 
Legion  di  Fiammelle  accende  a  vn  Lume  ; 
Toglie  l'Anfore  al  Ri,  per  darle  al  Nume, 
Hor  d'oro /cocca,  &  hor  di  piombo  il  telo. 
Quefìo  Gran  Tempio,  equilibrato  %n  palla. 
Che  d%lmmèfo  Principio  e  vn'orma  angufia 
Al  Huom  da*  tu  Rjeggia  ,&  al  Giumento 
inftalla. 
Ve/le  di  Ferro  Acheronte*  Locufi a, 
Nel  Foce  afforhe  Olimpica  Farfalla,  . 
PlOja$*a  Defìra  QnmpQiète>e  GiVSTA. 

*  R  E* 
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SCatenateui,  è  Cieli:  e  l'ampie  Fa/ce.  I 
Già  /proni  al  Tepothor  de'/uoi  Mot)  anelU 
Frdgo/ihomaifch'oueil  Terror  v'appella, 
•   Non  più  di  Voi  Fecondità  fi  pafce .  - 
Di  più /fendere  il  Lume  in  V*oitralafce 
Che  di  Set  più  feren ,  d'Alba  più  beli» 
Pullulai*  Fropxgiue  nouella 
Con  più  lucide  tempre  al  Dì  r ina f ce . 
Così  freme  la  Tromba  in  fuon  t*  emendo  y 
Mugghia  Naturate  deh  grandi  Esequie 
Sei  Alma  ognor  Valto  fragore  apprendo. 
Che  l'attonita  minte  hor  non  t*ofÌequie  , 
Via  di  Ripeso  t  entro  vn'Occaso  borrendo  ! 
DIO,  del  rtforto  Mondo  vltima  RBgVIE. 

* 

M  AGNIFICVS. 

DI  s)  Imito  grane  ii  Tirio  -vermine 
Non  fucchio  lo  fplédor  popora  Attaliea% 
Come  al  ricco  Ertthrìo      ha  il  Ciel  per 
termine 

Bee  rigagni  di  Rose  alma  -,  che 7  valica. 

Altro  fulgido  Vello  in  ftn  mi  gir  mine  * 
Signor,  da  quei  de  mejfe  Elee  Theftalicai 
Màfen{*Arcada  Face,  o  Fiamma  ibalicé 
Quale  Finche  d'efpòrfì al  Mar  determini} 

Tù%l flutto, e  PMtrò.Ein  quei  vermigli  vortici 
Che  tue  vene  han  per  Letto,  ti  for /antifico 
Incontro  ai  nèbi  ad  bor\  ad  hor  a  infortiti. 

Nel  Mar  di  etn qu e  gorghi, Aftro  vinifico, 
lotto  mi  fa  di  quel  tuo  Bagno  i  Portici  , 
DIO  d'afte  grafie  inódatùr  MAGS1VIC9. 

M  ADIV- 
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A  DI  V  TOR. 

SOura  gli  A  fin ,  Signor ,  falfer  leflrid*  , 
Onde  il  gemito  mio  l'Olimmo  a f or  da  :  , 
f a//*  i7  ,  che*  l  pentimento  accorda 

Sipre  al  ptrdoJtjCb'jMco  nel  duol  tni [grida. 
Al  tt amo  mar  d'vna  Speranza  infida,  , 
l^Arco  Vindicator  Jfcin/e  la  corda  ;  , 
Già  pende  al  muro ,  e*n  tua  Pietà  fi /corda 
La  rea  cagion,  che-incontro  a  mi  lo  sfida. 
Signor  ,/anta  la  Man  ,  faluhre  il  \olpo, 
Che  nel  fen  mi  confjfe  il  dardo  acuto, 
Ver  cui  Satan,mà  più  m}  fieflo  incolpo . 
Già  del  vhimo  fiame  atro  rifiuto, 

•  Hor  ché'n  tifo al  ptn fiero  i  te/chi /polpo  , 
DlO}*uado  men  t'a/pato9efci'n  AlVTQ* 

^         TV*.     •  .< 

SOura  vn  Throno,  Signor,  nel  tuo  bel  lime 
Venga  a  fedir  Misericordia  ,  e  Speme  t 
JE  sf attillando  in  quell'amor  j  che  terne 
Sy  luce  al  pil>  [e  la  tua  Legge  ha  in  fronte. 
Tempri  gli  argenti  al  tuo  purpureo  Tonte 
Vena  immortai  di  pio  ru/cel  >  che  geme 3 
Si  f calzi  H  cor  >  che  7  Terren  Santo  preme^ 

#  VHumiltà  per  falirlo  orme  hà  più  pronte. 
Alma  colà  nel  amor  tuo  più  calda 

O  Trino  Sol  de  i /empitemi  Eoi, 
A  ncora  ì  in  Tè  più  radicata,  t  falda  . 
Quanto  /pere ,  Signor 3  ne  i  raggi  tuoi  9 
Tu /plendi  a  me  data  diletta  falda 
VIQ,cboVoi/ei»clTù,/eiTV  nel  VOI. 

V  .  *  • 
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Clffatoe  Apollo  .  £  del*  Pithia  il  Tempio 
Dagli  «W Attutì  càrdini fon  fuggi  :  * 
«  ■  Fulminato  Dagon  per  Paure  maggi 

Uà  li  ceneri  accoglie  il  cor  del  empi*,  - 
TÙ  FauiUa  ineffabile  ,  Tu  Esempio 
Del  Archetipo  Labro,  in  Te  distruggi 
Sue  note  Ateer rie,  e  freme  in  ceppi,  e  raggi 
.  D*  i  fracaffati  Oracoli  »  le  fc  empie . 
Signer  ,  ma  il  tue  Parlar  velo  e  si  denfo, 
Ck'èfol di  luce  intelletti™  obietto  , 
il  adora  in  Fì,fe  nen  Raggiunge  il  fenfo. 
D'alti  Rtfponft  hai  per  Delubri  il  Petti, 

Per  tettante  Certtna  il  Cielo  immenfo  ; 
.  "Dioiche fol  {tua  Gran  Proli)  il  Uhi  hai 
METTO . 

» 

SOtvS. 

S' Io  ti  cete*  nel  Sol ,  lampi  vermìgli 
Spargi  per  iEtra,e  ne  fai  trecce  al  Amo; 
Se  dentro  *l  Mar,  su  procelloso  /canno 
Le  calme  ber  pugi^hor  le  tempefie  imbrigli* 
Se  nel' 'Orco ,  la) et.  Zefiri  3&  artigli  ' 
'  \  Notte  dal  tuo  Furor  Furie  ritranno  ?  * 
Che  im/en  laggiù  del  Infornai  Tiranni  * 
Son  Eumenidi  eterne  i  tuoi  Configli  *  - 
Vi  gran  Mole  Gran  Spitto  ;  in  cui  fi  Uh» 
Per  le  vi/cere  fùcauanta  nel fuol* 
Corre  vena  vii  al  di  fibra  in  fibra  .  <* 
Corpo,  eh* aduna  in  se  l'Aquile* V 
Che  d'aftro  in~afire  il  Firmamento  ètiha; 
VlQiChc  tutto p affiggi,  e  ognor  vai  tOIO. 

X*  -   -        P5  A  DO- 
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COme  Rufcel  %  the  da  profondi  vaiti  , 
Richiamato  ai a.  font e* il  colle  afcend+i 
CosiH  cor  ydond'eivun  porta  in  ammenda 
Vondt  a9  tuoi  pie  dt  i  lagrimati  falli  % 
t>el  fommo  Cui  su  gif  infiammati  calli  * 
VMf&lfoNomi  t$  alt  tao  a  vicenda  ; 
Carìwognor  Ti  3  Matft*  tremenda  f 
Tra  Chori  d'acque  b armonici  c  bri  (la  Ili  • 
lo  y  che  m  fiumi  di  Auol  le  ciglia  immergo  1 
Ti à  fingbio^Jati  gtmtti  canori 
J>el  lot  ferutdo  hutnot  l%Ara  ia/pergo* 
Da  Te  \l  pianto 3  Signor s  vita.m'implori%  ... 
£  s*s*  pianto, <b'ì  vita,  il  cor  fommergo  % 

«VlQjt*  lagf  metterne U *or%  T'ADORI • 

EXAVOITOR. 

ATtento  pur,  quando  per  m  e  risorga 
L'atteso  Dì,  e*hor  in^tapifeonJ'embre: 
Ch  efiinto  il  Turbo, e  leTempefte  fgombret 
Vaf pettate  ftren  la  man  mi  porga  . 
Che'l  fremente  Aqudon  più  non  tnforga 

Dotto  tutte  ha  d'horror  le  flr a  de  ingombre; 
Z'I  fante  taglio  ,  oue'l  camtn  ptù  adombre 
Homo  infepoltaì  tlfueftmier  mi  ftorpt*. 
Mono,  Signor  ,  da  impetuoso  nembo 

Già  circondate  ,  oda  lattanti  /cogli  f 
'    Vele  tue  3r aie  hor  mi  dilati  il  Lembo  . 
Di  fattoio, ale  voragini  mi  togli,  > 
Le  morti  egarbi ,  e  d'atti  gorghi  in  gnmh» 
.  DIO  3  me  naufrago  af tolti  ,  e  1 1 RIGHI 

V 
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LAmpa  ImmortaLdi  cui  lafiama  è  Pi/c* 
L'alta  Gloria>Sig*or  che  in  tejoggiorna^ 
Con  ree  -preca  l  uce  in  se  ritorna^ 
Ben  che  fuor  del  fuo  fin  già  mai  non  efea. 
In  Vificn  ,  chi  le  pupille  inutfea 

Degli  Afiri  eterni  ,ou'an$he  il  Sol  l'adorna, 
Ne  qua  folgota  men  >  ne  là  più  aggiorna > 
Ver  di  fio  ,  che  la  /cerni  r  u  che  iaccrefea.  , 
Mà  in  quA  or#  Di,  ch'i  Tua  Fattura  Eterna 
Gjual  di  Lince  diutn  guardo  non  egro 
Solo  ecceffo  di  mente  il  lume  interna. 
Anch'io  del  cor  rapito  i  rai  rintegro, 

CU  atti  a  mirar  dela  tua  Man  Superna  y 
DI  Offici  opere  Tu  e  mai  sèpre  ALLIG  RO. 

LAVDABILIS. 

DA  vn  tuo  cenno,  Signor Jota prcptgini^ 
Odo  il  Turbine*  7  Tubatole  terribili. 
D'Aufìrofconuclto  >rd' Aquilone  ai  fi  ti  lo 
Odo  fremer  Nereo  fc tolto  in  voragini* 
Rctan  dei  Ciel  P  armoniche  compagini  > 
S'apron  fOpide  in  (en  baratri  horribilo  : 
Tutte  per  lodar  Te  Note  infallibili , 
Del  Olimpico  Hosanna  tfpreffe  Imaginu 
Vedono  al  tuo  Gran  Some  H*nni  a  repente  $ 
Dal  a  Cuna  del  Gior.no  al  Letto  Atlantico  , 
iti  lor  mifiuojuon  la  Terra  3  e  Vhthere. 
Incuneato  a9  tuoi  pie  l'Ateo  Taumantico  *  > 
Quante  feoccan  procelle  a  Ti  fon  Cethere, 
piO JA Modo  Vmuerso  eterno  CAM  iCO 

fé  FA- 
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FACIES.  t 

Quel  lume,  Signor,  di  cui  van  n\brt 
UQrgie  la/su  tele  flettami  dan%es 
Stringi  d'indifiolubilì  alleante 
•  L'amor*  a  cui  fa  vel  benda  funebri. 
l 'ir  raggi  unti  tue  Vie  fien  fue  latebre. 

La  fermi  7  pie,  ni  pie  bramar  gli  auanie, 
Non  attingono  il  ver  fo/ebe  pai pebre*  ' 
Co  7 tuo  Ciglio , Signor ,fplendim i fiuta, 
-  Schierate  nel  mio  cor*  l'ombre  di/caccia  , 

Sì  che  'l  lucido  calle  al  piì  fi  f court * 
Del  perduto  camin  tipommi  in.tratcia. 
Con  quel  raggio,  ch*auuiua,in  me  rieourai 
t  DIO ,  ilftren  volge  in  mi  del*  tu*  FAC* 
CIA.  '  * 

EXPECTANDVS. 

Giudico  Tiro.  E  li  Si  doni  e  Sedi-  \ 
Secoli  e/i  imi  a  popolar  gli  Abiffi  , 
*:  Alte  gran  lance  i  Babilonij  affi/fi     '  (di* 
Libra  bomaìnel  Cra  Giornc,e  Ajftrij,e  Me' 
Sciolti  r  Cardini  kà  il  Mondo.  E  or  ikfuccedi 
Stila  Equità,  eh' al  tri  fofttgni  bàjjffi^ 
Giù  da  Origini  eterne  in  Tè  fréfljft 
Esco  del  Regno  i  Glorio  fi  Mere  di t 
Schiusa  Ma»,  voti  Lumi)  hofpitffeno ,  " 
Mente}  thumtl  né*  tuoi  G inditi/  afetnde, 
.  Ccnfapettol  Penjìer ,  Petto  ferenti      ' ,  . 
Sen\a  numerò  inciti  gli  Aflr.  ttafxeWe  ;  * 

.  N  el  Seme  tuo  thultiplicata  appieno, 
r5  Pio,  l'Arena  d*l  Mar  ^ìF*  iti  ìolir  AT- 
TENDE* 
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FRemi  A»dco  Dragon , [coti  le  fquammty 
Dentro  ètici  fi  Meandri  'nfoeo  annoda 
Gli  Aftri  fegitaci ,  e  tè»  l'immenfa  coda 
Spianta  dal  del  le  ri  fallanti  fammi* 
Veì  Eterno  Mattin'  l'Alt  riti  Mamme 
Ter  Trofei  del  tuo  volto  appiè  t'inchioda: 
Più  iella  Eternità  volta  la  proda s 
Ergere  il  Solioin  Aquile»  t'infiamma 
Mà  in  Etegetontt*  «ne  il  tuo  (temo  a  (forge  , 
Regnino  al  fine  i  rifonanti guizzi) 
Che  lamina  ma  più  non  riforge* 
Signor,  gli  Angeli  affondi}  e  ikucmo  imfriUÀ  . 
Per  l'alta  vi  ai  mà  tua  Pietà  lo  ft&rge  (zZ 
DÌO)  e* Humana  taduta  in  pò  fol  DRIZ- 

T  ORTIS- 

DEI  Tuo  Bi aceto  ì  l'impero .  E't  chiufo 
folio 

Di  cui  penna  fu  il  Labro ,  homai  4t ferità 
Titn  di  tua  mano  i  Padiglioni  intatti  t  ' 
Signor  3  ch'entro  dì  Noi  t'ergono  il  Soglio, 

in  mè  pugna  sinme  regna.  A  me  mi  foglio  s 
Pier  far  tuoi  nel  mio  feagli  afprì  conflitti: 
M'hauran gl'mpeti  hoflilì  t  appi* fconfitti \ 
In  Lorica  di  Tede  at  mate fxoglio. 

Degli  AflrÌ4al  Vincitor  dati  in  Hofi  aggio s  ,  . 
la  tua  Gratta  Signor,  eh 'è  la  mia  Sortt^\ 
Su  la  fronte  per  crin  venti/Va  il  raggia* 

ìdà  inferga  pur  Fteietontèa  Cohortè^     ■ ,  » 
Sta  nel  cnns  the  mi  porgi  U  mio  coraggio; 
DlOpel  mio  Petto  il  Regnatore jl  FORTE  , 

DO- 
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DO  MIN  ATOR. 

SOn  (U  i  Inflrj  su  7  crin  gli  aurei  Diademi 
D'vn  momento  in  Staterà  alito  breue  , 
Ben  che  nati  a  toccar  d'Età  Longeue 
In  Occaso  lontanali  fpatìf  e/I  remi  » 
2ìe  Vtruiìn  svprefla  ingoja  ifemi , 
Ne  le  nubi  Aqtùlon  ù  ratto  ti  bene  , 
Come  al  Fuso  aggiro  turbine  lieue 
Vele  Gran  Regnatrici  i  Dì  fupremi. 
Cade  il  Saffo  dal  Monte  d  e  in  trita  polue\ 
C hanno  i  Colcfft  ancor  frali  ifoftegni  j 
Soura  il  lor  pie  le  Monarchie  diffolue. 
Ogni  Regno3  halbia  pur  vafti  i  fuot  fegni  , 
Precipitata  Oblivione  inuolue; 
-DlOjol  ti*,  Re  de'  Regi,  Eterno  RlGfll. 

FESTINVS. 

D*Jlquilcn  )  d%Orion  3  frettiti  ye  fpado 
Dl  Anfitnte*e  di  Rhe'a  turbano  i  Modi: 
Ma  tefpuntmn  dal  Ciel  lampi  giocondi , 
.    jn  ìnfa  nofragor%  l'i  ripeto  cade» 
l>al  eteme  degli  Afiri  auree  Contrade 

>Mio  Sol,  deh  forg$ >e  7  tuo  fplendor  diffondi^ 
fChe  beri  fai  tranquilla?  gorghi  profondi  , 
Doue  di  tìotator  l'orme  fon  rade. 
J#*  tonanti  maree  .  del* onde  agli  vrti, 
Sei  fulgor  de*  tuoi  rai  s*to  non  combatto  , 
*  Quanti  veggio  per  mè  turbini  infurti  ì# 
AfPò  d'ogni  Poter  ,  Poter  d*ogni  Atto  % 
Per  abbattere  homai  nembi  rifurti , 
DIO,  si* l'ali  del  fi?  vietitene  RA  TTO. 

u,  ,,         '  ■  •  MA- 
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Miro  l'immerfo,  e  fuot  di  là  fon  varchi, 
Suburbam  mi  tuo  Ciel}  dotte  paffeggi; 
*    V'ha  l'Infinito  3  acquar  ti  erato  in  foggi i 

Di  Colente  «*  tuoi  Cenni  V grembo,  (Archi, 
Pajfo  al  Eternità  t  poggio  su  gli  Archi,  - 
Sottra  elèi  di  /ne  Logge  il  pondo  reggi  : 
•TÙ  fol  del  Regno  tuo}ch'a  Tè  pareggi  t 
iou*  a  gli  ho/neri  fuoifiedi  a  gl'ine  archi»  » 
AH  alte  Menti  hor  luminoso ,  hor  atro  , 
Cerchio  diffuso  fen^a  V poi ,  ne  7 dianzi, 
Dela  Grandezza  tua  Piana ,  e  Baratri 
Il  tuo  Guardo  èy  Signor  ,  là  dentro  ftanii  $ 
Ei/oi  Vintomprenfìbiie  Theatrox  . 
x  DtOfhe'n  Gràdez\à  GGX 1  GRANDEZ- 
ZA AVANZI.  ,  . 

M  I  SER  ATOR. 

S igne r,  aitai  ne* tuoi  turni  alti  prodìgi 
V (gitante  cor  mi  rapprefenta  imprejjif 
Quai  S  imo  l  acri ,  colà  dentro  efprejft , 
V'immutaci  Voler  fermi  vefiigi  } 
Vèl  Pratrterforrenti  3e  ifonditiffi*  . 

Con  falde  aneli  a  a-vrtn  tattna  inttffi\  ' 
-    tene,  Premif  .Od  io^ddr^Éip  'ùjfe,Amp left$ 

Tuttt  »  tm  fol  AJjt  immobilmtnte  a§gi. 
E  pur  fat  guiderdoni  anco  icà/lighi  ? 

E  torni  al  fuo  fiorir  germe  corroso  \  . 
E  fu  sfronda  -vnm  ma»t(on  l'altra  irrighi} 
Cf  'hi fiatche*n  fentier  sì  tenebroso 
-  Degli  etimi  Configli  orma  inuejlighit  * 
DIO  ,  f$Gist(li  e  il  tuo  Guardo ,  è  anttr 
FUIQiO. 
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ASSISTENS. 

Figli  del9 Ira  ,  e  già  su  l'Are  offerti 
Di  Morte  era»  gli  fpirtii  hor  gli  rauiuh 
C'hanno  ìoomai  nel  tuo  fen}  da  cui  proferiti* 
Hoftie  rubelle  3  i  limitari  aperti. 
Ter  orzargli  Ho  he  a  ufi i  >  a  cui  contieni 

Gli  cechi  >  Signor  ,  ttioi  Sacrosanti ,  e  di  ut  > 
Di flebil  fonte  i  dolor ofi  riui 
Val  tuo  pugno  3  a9  tuoi  pie  fuelgono  i  Serti  . 
%rraì  lunga  ftagion  per  calle  obliquo, 
Hor  gU  acerbi  ululati  al  pianto  mifii 
Ti  antan  nouo  fentur  jfierpan  V  antiquo. 
Itela  Bontà  ,  che  per  gli  eterni  acquijii> 
Jff'lfe  il  reo  ,  gmfitficQ  l'iniquo  , 
J>J0> purga  il  corife  co  7 fiagel  m%  ASSISTI 

AB  ADOLESCENTI  A. 

A Ubero  paffaggier  t  ch'ai  Cielo  eftolli, 
Sol  fruì  tiferò  d'ombra ,  efol  fnfiof$~ 
(  Pi  fuperbo  tumor  ir  accia  ramose 
'Sol  di  Sitili  albergo  3  *  d'aure  foUu 
Tu  ch'i»  tuo  fen  a*  vn'Qceàn  più  bolli 


Xa/cià  ih  Solita  d'horror  captino  inculto,  ■ 
Segni  t'orma  Vital  d'Albero  Eccelfo 
Vegli  Horti  fuoi per  verdeggiar  nel  culto» 
Già  impicciolito  io  Lui,  torna  in  Virgulto  , 
%Ìteco  hai  l'Amor  9  che  fi  fanguigno  UGelfo, 

pio  3  l*  Antico  de  i  Giorni ,  hor  f%  VAi 
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DAI  Ofir  luminoso  a  fponde  E  ubo*  /  r  \ 
Dunque  m% enfino  il  Linfoffìjdi  Cautoì 
JPer  di  fio  di  fognar  9  fot  feto  d'auro 
Scorga*  naufraghe  vie  Carrette  Ario*  ì 
ter  veflirfi  ebro  Fa/lo  ,  in  conche  Eoo  K 
Di  Fenicio  fplendor  beua  il  the  faterò} 
E  per  cingermi  al  crin  ferti  di  Lauro  « 
Stanchi  Delio  Furor  fila  Lesboe  ì 
Così  teco  ,  Signor  ,  cosi  fauetta 

Scorto  veder. Tu  H  mio  purpureo  Ammsito% 
Tu  la  Vela,  Tu  7  Régno,  e  Tu  la  Stella  . 
E  fc  fai  tributarie  onde  di  pianto, 

Tu  7  mio  Sacro  Qcean  ,  Té  la  Procella  ; 
DIO;  Tu  l'Aliar,  Tu  del  mìo  Plettro  il 
CAUTO. 

IVSTITI  A. 

AT facci  aio  fi  *l  Sol ,  l'Angelo  intuonp 
A  voi  nati  a  vagar  per  Etra  vaft^^ 
Di  Tribuni  ,e  di  Re  le  carni  pafio 
Di  lacerar  la  potefià  fidonam 
dà  tVhorrendi  vlulati  il  Ciel  rìfuona  9 
-Che  diroccato  è  Veffecrabil  Fafto  j 
Al  Corfier  ch'ale  mejft  hor  daua  il  guafio^ 
Sì  alfuperbo  Afcenfor  più  fi  perdona, 
Regnator  de*  Giudttij,  a  cut  fi profirar  \ 
Sotto  i  pie  fulminata  empi*  ne  quitta  $ 
Teco  altèra  Ceruice  hor  più  non  giefira  * 
Trionfò  la  tua  De/Ira .  Hoggi  propina 

D'altre  porpore  al  Thron  l'orgoglio  moftra, 
DIO, deb  Qbria  ma  Soglio  *  GIVST&IA 

.  :  .  ex* 
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EXT  ECT  ATICK 

& Epatiti  frammenti  r  t  membra fparfey 
Quante  fon  Regioni  ,  e  quanti  Climi  j 

Dou*  al  Gran  Regnator  d* Atri}  fattimi 
Face  ancor  non  refulfe  ,  Ara  non  affé  • 

Magia  fplende  il  bel  Nedo  .  il  Sole  apparfe3 
Che  promette  a  Sion  pa  fcoli  opimi  i 
Baur  angli  vltimi  tempi  vniti  ai  primi , 
Sol  di  latte  3  e  di  mei  le  vie  confparfe  . 

Già  s%adunan  le  nubi  entro  vn  fot  nembo  , 
Gtà  z%  accoglie  in  vn  ftn  la  pioggia  el  etta 
£  l$vn  mar  fin*  aV  altro  abbraccia  vn  lèbo. 

li  tuo  Regno,  Signor,  già  ileorfo  affretta, 
Del  Quii ,  del  Pafior  >  già  fatto  e  vn  gre  box 
DIO,  (  raccolto  in  vn  corpo J  ti  fuol  T*+ 
ASPETTA. 

AMABILI*. 

r\El  tuo  Foco,  Signor,  Vefca  immortalami 
/  tìet  cor, che  s'erge  ala  fua  bella  Origino; 
TU  in  irte  ;  fgombra  dal  petto  ogni  caligine^ 
Ver  fa  Vardor  de  i  [empitemi  Thalami. 
Tu,  cherdc*  Cali  entro  i  fonanti  Calami  ,  * 

Mouiyfpirando,  h  armonie  a  vertigine, 
^  Tù  fpiracol  d' Amor,  Tu  Scaturigine, 
lU  dolci  aure  dal  fen  Tu  foìo  ejf baiami. 
Dino  ftral,  Santa  Face  ,  Arco  Inerr  abile 
Senta  il  cui  fulminar ,  che  il  Modo  teiera, 
Quefta  Machina  eterna  e  vn%  onda  labile % 
Fm  ehein  Te  no  s* acqueti  bò  l'alma  in  fi  abile 
*  Del  tuo  Sfitto  al  Incendio  il  mio  di/l epera, 
DIO, <h>  amate  riami, Amite  AMABILE. 

'  ,  ir- 
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DEL  TORCIGLI  ANI.  3J5 
LI  BER  ATOR. 

D'Eecel/o  Imftro  ti  Fondu  tot  Priamido 
Pianta  il  fòglio  a  più  Numi*,  oavnfol 

Beimi  ti  /no  fci/tro  ognor  v' amplifica, 
Che  la  fede  vi  tieo  di  Sentir umidi. 

Qual  le  nubi  fcòfcende  alta  Piramide, 
^uiui  ejfalta  Hfuo  Thron;  ani  fi  deifica: 
Mà  il  Orna  Nome,  che  in  ù  fol  fi  glorifica, 
Già  d'hojìil /angue  imporpora  la  Clamide, 

Val  Eccidio  fatai,  non  plettro  Inarmonico  , 
.  fornicarla  di  Rè  ,far  ti  può  libera 
Non  al  crin  ,  non  al  fen  lampo  Sidonico. 

Vi  duo  Regni  accampati  hor  fi  delibera  %  ' 
-Del  tuo  Seggio,  Signor.  Del  Babilonico, 
DlQjte  la  (Jrd  Giornata  ti  Mòdo  UBERA 

A  D  VOCATV  S.  gr 

SOrge  il  Sol  dal  mio  piato,  e  in  lui  tramòta, 
N  e  fon  termine  ai  duol  lampe  diurne  , 
•   Che  l'accrefcon  vie  più  l'ombre  notturni , 
Fi»  che  l'Alba  Foriera  in  Ctel /or  monte  t 
Già  cieco  arder,  del  Kro  Iurte  ad  ontsa 
Vele  fi  ibi  li  ciglia  3  e  taciturne  , 
Di  Ccctto  verte  l'ondo  dal  vrne  , 
Mentre  l'Età  fu  in  vaneggiar  sì  proni*. 
Hor' aperte  del  (or  le  cataraffe,  , 
Signox  ,  deh  fitn  per  inaffiar  tuoi  Ftcki 
Piante  di  Saba  in  lacrime  disfatti .  . 
£  (c togliendo  in  fo/piri  aure  di  Crochi* 

JPer  ripor  su  l'Aitar  vittime  intatte  ,{CHÌ 
DÌO  y  traiemit»  ogw  l'Alma  TINVO* 
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"  CLEMBNS. 

IR  cane  gemme  ;  in  lucidi  alabairi  %  .3 
aVm  jmwrietu  e  Viti  eran  ben  and  a 
He  l'auree  Spiche  ojfertefi 'n  vivanda  9 
Ohe giaceami^tuoiftò  Calathi,  e  raftru 
N>  incielo  ancor  pargòleggiauan  gli  Ajlri  $ 
Ch'ut  tuo  fegpo  i  lor  fochi  ordìan  ghiri  Ad  a 
•  JÉque/ts ■  del  Tuo  Dir  Figlia  ammiranda^  j 
Sf  rigtf     «5      i  ancor  >Scettri>e  Vmcafiru 
briache  H  Mondo  fifuegli  entro  la  tomba  $ 
i  Già  del  Iride  Arciera  ala  prefenza 
Lo  chiami  il  fuon  del  a  terribil  Trombai 
Oh  me  raccolga  ala  Final  fentenia  , 
Serpe  prudente,  t  femplice  Colomba  3 
VIOja  Paterna  tua  soma  CLEMENZA. 

LONG  ANtMlS«  < 

^^J,/0,  korvìfo  del  Cielfordo  ai  rimprouerìs 
P  C'hebbi  orecchia  al/uo  dir  sempre  mar* 

more  a  :  • 
c  "Vinfi  al  gelo  indurato  Alpe  Wptrborea, 

ZZ  fur  tane  di  Fere  i  miei  ricouerim 
Fu  più fina  nel  fuol  d'annose  Roueri  > 
Quefia  in  cui  it  ani  ai ,  fai  ma  corporea , 
Che  fon  cumuli  d'onde  in  faccia a Borea  $ 
Sfalli;  o  cor ,  c'hoggi  pentito  annoveri . 
JJon  Più  dietro  ombre  vane  il  pianto  effemino, 
-18*  per  fi  armi  a  giacer  da  pufiUauime 
Soura  felce  infeconda  i  giorni  semino  , 
7 uà  Pietà  deh  rauiui  'spetto  eff anime  j 
1   V  eflint  a  Luce,  onde  i  fingulti  hor  gemino*  \ 
J>m>noftte  (olpe  t fofientr-LQNG  ANIME. 

,  DS-  \ 
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DEL  TORCIGLIANE»  357:. 
DEPRECA  TI  O. 

SVI  capo  a  Rhea  ,  come  t agl'ante  laminai 
•Pendei  tetta  da  vn  fil  Sotte  mortiferai  / 
Già  del  vi  timo  Ali  or  Vvrna  ed  enferà  , 
Colma  d'atro  vele*,  gli  a/hi  contamina. 
Perche  pulluli  7  folco,  il  /noi  letamine  * 
Pingue  di  (ligio  limo  ,  onda  fonnifer* 
Del  gran  nodo  fheban  Cinfaufla  Ci/era  l 
O'  non  l*ode  la  Terra  ,  o  nonfefiaminm  « 
Già  decrepita  ,  $  china  ,  in  sì  community 
Virtù  cadente,  e  'Ifuo  puntel  quadruplici) 
Che  i  Tre  Diti  ritrahe  Man  soma&  vnictt 
Ma  Sofferto  denajo  in  se  centuplica  ; 
Qual  granito  rubin  su  pianta  Punica  . 
DIO ,  tkfl  pianto  s'accrefoa  il  cer  ti  SVPm 
PLICA. 

ERVENSi  ,  *  -  i 

NVouo  Sol  ,da  Sion  forfè  la  Legge, 
Che  varcò  d'Acheronte  i guadi  etfremì> 
Per  di  là  ricourar  ,  nato  a  Diademi  > 
Dentro  a  gorghi  d'Oblìo  fommtrfo  Gregge  . 
Schiera ,  amiche  del  vero  in  cui  protegge 
Suoi  doni  il  Ciet ,  c'hor  gli  di  ni  de  in  premi) 
Vela  vita  laggiù  colf  ero  ifemi 
Da  quel  Dir,che  infue  tepre  il  Tutto  regge 
Poffmte  D/r,  ch'in  ferrea  notte  ìnuolto  ■ 
Rifchiari  il  Centro  ,  e'I  carcere  differri 
De9  tuoi v  Gì  uditi}  ,  a  chi-riueli'l  Volto,  m 
Parli  agli  Abiffi.  E  perche  piti  non  erri ,  , 
L  o  fi  uo  Le  he  foàe  fin  vajlo  error  fepolto(Rl 
DtO>per  bearlo  in  Cui,  l'Ombre  Dl^SER. 

PRO-  - 
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PROÌPV  LS  àtor. 

C-O.  quol  Coltello  yond  e  le  fiamme  incidi 
J  L'atre  voglie, Signor }dal  cor  mi  smebtax 
Saran  d'Hoftieviuenti  Aitar  le  membra y 
Se  l*hprfor  dal  a  Luce  in  mi  diuìdi. 
Hotte  ,  ou$  foltwfufion?  annidi  ,  , 
Seni?  lucerna  al  pie  l'alma  rajfembra: 
Con  quel  ch% ad  ogni  p affo  il  duo l  rimèbra, 
Satro  fplendyr  y  deh  nel  mio  fen  -t'affidi. 
Dal*  mente  ogni  veloy  &  ognifquamma 
Cadrà  da  i  lumi  ,  oue  il  tuo  pie  rintracci, 
Nel  ardor  tuo  rinoueìlata  fiamma . 
Torneranno  a  Cocito  i  tefi lacci, 

A  Te  7  cor  volerà  lieue  qual  Damma ,  . 
DlOjc  tanto  daljen  nubi  DISCACCI  • 

SPES. 

RE'  di GUeób.  e  quai  d'argenteo  riuo 
Gorghi  fai  Zampillar  per  vie  deferte  f 
guai  per  bermi  foggiorni  haifirade  aperte 
Al  Pino,  al  Boffoy  al  Platano  y  al  Oline* 
Veggio  in  arido  fuol  Drappel  feftiuoy 

Ch%aTuoi  Fiumi  ya  Tuoi  Riui  il  pie  coutrte 
EVeggiol'vrne  al  farro  Altare  offerte  y 
Verfarsm  Fochi  tuoi  nettar  votino  •  - 
Verran  le  Genti .  E  doue  incolto  ed  hirto 
Suo  crine  h*  il  bofeo  ;  hom  ai  f ciotto  infra- 

granta>  / 
Sparge  al  aura  le  Chiòme  il  Cedroni  Mir- 
Al  Vnicorno  fgombrerà  la  Ranz a 

Con  gli  aurei  vanni  7  Tuo  Sacrato  Spirto, 
DIO,  d'inejiint*  Fò  viua  SPER  ANZA .  - 
~     -    I  %  OaiENS 
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I  ORIBNS. 

DAgli  Aratri  d'Adamo  ai  Regijfèlchi,  ; 
Signor, che  nel  tuo  fen  lafciar  U  {tàp*; 
Se  ben  fra*  tuoni  U  tuo  gran  Monte  au#p*s 
Empie  marre  impugnar  Stigij  Bifolchi. 
Ma  quai  prodigi}  !  Oue  fi  leni,  e  col  chi  9 
Hel  Nome  tuo  P  Agricoltrice  Lampa, 
Fiacche  7  rio  culto, tn  cui  tua  mejfe  inciapa 
Del  fepolto  Nocchier  Vonda  rifolcbi  J 
Torna  Egitto  la  Terra  .  Altari  infaufti 
Nel  fanguinoso  Vomero  ri/orto 
Han  d'ogn' Idolo  a  Ditti  fidi  efihaufii.(t\ 
Deh  a/colta  il  fuol,c9hoggi  in  fue  piaghe  ab/or 
;     T offre  ne*  prieghifuoi  pingui  holocaufii, 
|     DlO>ctivn  Labro  tifai  VOua{o,e  l'ORTO 

i 

\  OPERATO  R. 

Stdi  Augufle  hà  il  tuo  Mondo,  orette  bafi 
Del  Tuo  Cenno  Operante  ai  Simolacri;  - 
I     §}uà  f antifichi  %l  Centro,  e  là  confacri 

Dell  errati  Harmonie  gli  Orti,e  gli  Occafi. 
Doue  abbeuera  il  Ciel  Cigni  ,e  Pegàfi  , 

Lampeggiar  fai  di  Latte  aurei  Lauacris  ~ 
I    'E  qui  tergi  del  Etra  ai  Fonti  iacri 
|    Gli  Afin,  fyog/iegià  d'oro  in  r tua  al  Fafi. 
Gli  alati  Araldi,  onde  ogni  van  riempi,  • 

Com'in  Otre  imprigioni  in  antro  f cabro  r. 
\  toni  i  Soli  in  Febea  ,  nel  Sole  i  Tempi  .  ; 
£  del  Tuo  Sen  fatrOriglieto  al  Labro  ,  . 

In  Te  mtdefmo  il  Gran  Riposo  adempì  >  • 
•    DlO,d%Opre  eccelfe  Incomprefibil  FABKQ. 

'  '  SAL« 
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SALVATOR. 

FAucì  borrente  ha  il  tuo  Brad»  #  i  Mondi 
afforbe  % 

'  Signor  ;  ma  i  Mondi  tuoi  fatai  nel  Arca  t 
Nono  Ttrror  pernoui  Abiffi  hor  varca  5 
Ch* a  fcótcargli;  del  Sol  grad'Arco  e  l'Orbe, 
fetida  Erinne,  ondiamo  il  Ciel  ?  ammorbo  , 
fc  Nel  tuo  giufio  Furor  fianca  la  Varcai 
Da  i  fefolcri  del  fen ,  difiragi  carta  # 
Vomita  tofeo  $  e  vomitato  il  /orbe .      ' # 
Smemorata  Abbondanza  ò  in  cui  delinquo 
Superba  Terr arabiche fchierate  ha  in  capo 
VHore,  al  vttim'Occaso  homai propinque. 
'Beh  di  tua  De/ira  ilformidabil  Lampo 
'  Vibri  le  morti  in  Regio*  longinque 
VlO,Tu*  Modo  noifia.Tufei  lo  SCAMPO 

ENS. 

Fimeua  Tffenza,  in  cui  re f pira  %\Tutt$> 
E  refpirata  ,  oltre  di  Te  non  fpiri  : 
Tùx  cfcouunque  infocato  il  guardo  giri  % 
Tai  germogliar  dote  tue  Gratie  il  frutto* 
tonto  di  Largita  $  ctfinTì  cofirutto 

KogOy  e  Throno  ad  vn  tempo  ergi  ai  Defiri  : 
■  Co  Htuo  SSto  irraggiar  tai  fiamme  infpiri3 
Cfo  fai  nofiro  fruir  quanto  haiprodutto. 
Tranne  V  Arco  d9Amor}che  fol  t'aggiungo  3  * 
Senza  dimenfion  Difianza  e/ente 
Da  fi  rat  d$  ciglioykor  fei  da  prejfo,  b  ir  litge. 
Sex,  che  le  Voglie  tue  rendi  contente  ♦ 
Nela  Bontà >  eh9 a  Te  mi  ricongiunge 3 
Biondi  Sufianze  infiparabil  ENTE. 
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MIRAB.ILIS. 

QVel  y  che  /pianta  il  Super bo  ,  e' l  premi  6 

•  Quando  piti  par  ,  che  7  fuo  Poter  gli  rubli  ' 
Cb'efiinti  i  Primogeniti  ad  Anubi 
Per  potueroso  Mars'aperfe  il  paffo.  : 

Quel,  to' a  cor  fempre  tardo,  a  pie  già  lajfo  % 
Dentro  Rentier  caltginofi ,  e  dubi 
Die  per  Duce  in  camin  Colonne  ,  Nubi, 
E  fè  fonde  fpicciar ,  picchiando  il  [affo  . 

Quel ,  che  già  lira  m  I/raele  acten(at 
Diplomiti  volatili  in  viuande , 
africo  traflt  ad  inbandir  In  menfa . 

Quel ,  che  $n  ognun  merauiglioso  ,  t  Grande, 
,  Soma  Bilancia  egual.  tutto  difpenfa,  (P£« 
DiO,/W  Tìtjolo.  Autor  d'opre  AMMIRAR 


BENEBICTV9. 

GRa»  Nome,  e  Tè  di  benedir  con  lingua, 
Che  di  fecondo  gorgo  habbia  le  voci  ; 
Q%1  Fiume  io  f ombro,  che  da  Sette  Foci 
Varficcie glebe  al  kthiopia  impingua: 
O'nel  mio  petto  vn'Qcean  difiingua 
Note ,  eh'  ut  piedi  tuoi  falgan  veloci; 
Doue  ajftderi  Arturo  ,  Aufiro  oue  cuoci, 
Sofia  mai,  che  l'ardore  in  me  s'efiingua^ 
Se  nel  Legno  abbattè  l'antica  Fraude 
Esaltata  Pietà  Reparatnce 
A  Tè  diafi  l'Honor ,  tua  fia  la  Taude. 
Ma  Lira  è  il  Mondo  ,  e  l'harmonta  ch'elici 

Dà  tepre  eterne,  al  Nome  Crude  applaude* 
.  piO,ch'm  Hoi  regna  ,e  in  N#i  lEBbNS. 
BICE,  &  <*V£: 
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ECco  immobile  il  FiumtiUpèdUrgent? 
Dilungato  dal  Sol  ftringe  iiktrifiallo  % 
*  Hit  dal  Monte  non  ttahéVOreadi  ai  tali» 

Ch'ammutito  dal  gel  perde  ogni  attento* 
Si  raccende  Giunon  :  riede  i  l  concento 

\ortnori-'n  lui  tibia,  q  tubali** 
Cbori  armonico  metallo 
■* In  cui  ri  fona  articolato  il  Vento .  ' 
M'addottrina  vna  danzOf  ■vn'onda,  vn%  aura 
:  Gran  Sol;  che  l'orme  tue  Jegutr  m'afprejlo, 
Lidio  m argo  Te  accolga ,  ò /piaggia  Maura, 
Stempro  il  gel  ne*  tuoi  r a  ti  già  il  ciglio  hà  de  fio 
<  Vuol }  <b'ala  Cetra  mia  le  fild  indura 
mo,maisepre  vici»  qua 'do  j ti  CfflMSTO' 


SEttantadui ,  per  verità  y  fono  i  Sonetti 
compojii  dall'  Autore  >  cor  rif fondenti  *& 
altrettanti  Ditiini  Attributi  3  come  così  mi 
viene  àJJ erito  da  [aggetto,  che  gli  hà  veduti ^  e 
nt  trouo  il»*c#hfronH y  fòpra  vn  quadernuc- 
eie  di  annotationi  fatte  ad  ogn'vno  di  effi.  an+ 
xi  l *  Autografo  rtduttc y  al  netto  (come  mi  vien 
referto)  era  formato con  tale fot  ciò  fu  a  die** 
r atteri i  che  h aura  fòt fe^quefla ,  feruito  d%in~ 
cit  amento  a  chi/e  l'ha  bufcato>  la  di  cui  fin* 
derefi  %  cosi  {come  quella  di  alcuni  altri)  fm* 
talenta ,  the  non  se  quando  fia  per  fuegltarfi 
$1  remorfo  difatisfare  air  ob  Ugo  ,  che  loro  cor- 
te i  e/e  l'Innata  Gentilezza  del  S*g.  G croni* 
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mo  Giuliani  Senator  Veneto  non  mi  hauejf^j 
fauorito  di  alcuni  pochi  Scrini  di  mio  Fra* 
fello ,  fi  ritrouauxno  apprejfo  S  Ecc.  non  ha- 
noria  potuto  publicame  alcuno  [opra  qutflo 
Thema  .  E  però  vero,  che  l'Originale  ,  che 
me  ne  ha  trxfmeffo  il  Gau  alien  predetto(oltre 
al  veder  fi  mutilato)  e  così  copioso  di  riforme, 
e  pojtillt,  che  hooccafione  di  temere  di  hauerci 
potuto  prender  delti  sbagli  ,  e  no»  fiando  giù* 
(lo  >  che  i  miei  de f et  ti  faccino  reputare  mag* 
giori  leimperfettioni  proprie  dell'  Autor 
hi  voluto  qui  ingenua  mente  confeffare  la  mia 
fomma  Incapacità  ,per  foecombere  alle  meri" 
tate  imputanom  . 

Non  parlo  delle  fcorrettioni  dell 4  Stampa 
nelle  quali  non  mancano  altri  complici ,  che 
pure  vi /picca  per  af  ai  autentica  Vlnauutr* 
tenta  di  hauer  trai  afe  iato  qui  a  dietro  alla 
feconda  quartina  del  primo  Umetto  nella  pa- 
gina 1 4  8 .  quefto  ter\o  ver/o 

Da  difio  f eminato  in  più  fembianze.  ^ 

LA  fegumte  Egloga  ,  fu  vn  Tributo  confo- 
grato  a  penna  al  sòmo  Sapere  d'vno  de* 
Supremi  Monarchi  del  Vaticano  ALESSAN* 
VRO  VII.  ne%  primi  anni  del  fuo  Pòiificato^ 
fu  (per  le  coniature  5  cheneofferuo)  benigna* 
mente  accolta  (etto  V ombra  di  quel  Sagro 
Camauro  Hora,  the  quefto  componimento 
mi  e  peruenuto  nelle  mani  ,  mi  fono  andato 
imaginado  la  cauf*sperche9  di  quel  tempo  ap- 
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Vopere  Acaàemuhe  (così  le  chiamati  ano)  di 
tnio  Fratello.  Me  pafsò  meco  l*lnflan\a  il  Sig. 
Lelio  Ottoltni  y  Caualiero  di  quefta  Patri*) 
ffprimendofi  ,  che  venivano  desiderate  da~j 
vna  delle  più  celebri  Clajfi  d'Ingegni  *  che  con 
la  loto  chiara  Virtù  illufiri  non  folo  RoméUe9 
tnà  CVniuerfità  tutta  de9 Letterati  ;  ne  paia 
gran  fatto  ,  che  anche  le  Minuti  t  /organa  air 
hora  in  qualche  (lima  y  quando  fi  vedono  rac* 
colte  da  alta  Mano  ^  come  appunto  poti  acca* 
dere  >  che  qual  che  paroluccia  trabtueratanc 
da  talamo  hautjfe  eccitato  la  cutiofità  di 
quei  cofpicui  Intelletti  •  Hoggi  doppo  il  cor/o  di 
ctque  l ufi n  m  ctrca^eccOjCbe  e/pògo  in  ptiblito% 
così  coperta  come  la  trono ,  quefia  Lucerna  j  e 
peraò  men%  attardi  quella  di  Diogene  %a  trono* 
re  un fol  huomo  fra  l'infinita  moltitudine  di 
ejfi.che  fia  fecodo  vi  fuo  inteto.Fra  tanto  so  ere* 
derei ,  che  quefla  forte  di  coponimento  doueffe 
comparire  del  tutto  tnfolita  i  perche  fe  bene** 
de9  Verfi  retrogradi  fono  molti  fecoh^che  fe  ne 
fono  veduti  3  ciò  e  accaduto  pero  divno,  e  di 
vn" altro  alla  /pezzata  >  per  non  ritrouarfi 
così  ognt  giorno  >  chi  fi  diletti  foggett  are  il  prò» 
prio  Ingegno  a  quella  tortura  }  che  conuietu 
tollerare  per  lambiccar/eli  dal  Cer nello  .  Vn 
componimento  dunque  feguite  come  quetto 
fenfo  ,  che  forfè  farà  Vvnico  %  che  pofft  fino  al 
di  d'hoggi  efier*  vfcito  dalle  vigilie  del  li  /fu- 
diojt  j  che  fe  la  Bruttura  di  ogn%  vno  di  sì  fatti 
werfi  e  da  per  se  fleffa  labùriofifftma  ,  facile 
mente  fi  può  conietturare ,  qual'ecceffodifteu* 

U  fia  nnmmtP operare  nell'artificio  di  vme 

nn* 
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numw  de' medefimi  pur*  troppo  confiderai^' 
le, tanto  più  che  in  quefii  vi  fitroua  aggiùnti 
la  legge  intrafgredibile  di  tante  Rime,  ite  fi 
torrefpondono  in  ogni  Duodenario,  oltre  più,  é;- .;. 
diuerfi  artifitif  o/Jeruatt  nella  di fpo fittene  Ì\r' 
tutto  il  eontefto  del  componimento  ,  NerefuU  * 

appunto  farà  Hata  l'Intentione  dell'autore, 1  - 
f <i  c/>*  «fi  »«n  4//r#      rfiyj>#»«  fono  cofirutti 
iróueti  defiinati  per  ferrare  i  pajfi ,  9  quiui' 
batterà  conden fato, come  tante  nubi J'efcuritk 
dell» (piegatura  per  occultarne  l\»tellìgen- 
X.a  ,  conformandtfi  al  perpetuo  ceftume  de  V*Z 
tinnì/  ,  che  non  mai  fi  vd irono ,  che  di  fotta 
la  cortina  .  Ne"  più  antichi  f ecoli  fi  viddero 
quefii  depofitati  nella  durabilità  delle  Colon, 
ne,  e  degli  Ob  eli f chi  f otto fimboli  del  tutto  ar- 
iani, e  Geroglifici  pattntémoòti  Oc  culti  ,  ma 
ftttftof pedale  componimento  fi  fènde  mZeU 
paragone  più  arduo,  mentre  a  gli  ant  ichi  Va*  . 
tt ,  &  alla  Sapitnta  Egitti  ara  era  libera  f». 
elet  tiene  di  quei  fimboli ,  che  più  glie  «detta- 
ne in  acconcio  per  cifrare  le  loro  Predi/tieni  o 
Infegn amenti ,  doue  che  in  quefte  Poetico  En. 
tufiafmoì  artato  l'Ingegno  ad  andar  pefean* 
dofravnfiuffo,  erefiufio  dtfillab, quel  ter! 
tntne  di  cui  fitroua  necefiitefo^uxi  tante  voÙ 
te  glt  conuiene  (  per  cosi  dire  )  c rearfi  il  Golf 9 
doue  pefcarlojn  che  accada;  come  per  mi- 
r acolo  j  di  rhauare  dalla  reciprocala  di  Po* 
the  Lettere  Vefprejfiua  di  quelle  idee,  che  il 
Poeta  ha  concepite  nella  prepria  mente,  ^ 
pereto  non  dottata  parere  fitamt  che  vna  Pò». 
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na  impiombata  da  s)  dure  net? fitta  , 
chi  di  riu/cirli  d$  (piegati  il  volo  ,  habbia  *n~ 
che  incòttata  difficoltà  in  potet  mouerc  il  paf- 
fo .  Circa  poi  al  fortificato  della  fctittura  non 
ho  che  foggiungtn ,  perche  non  ho  polfo  da  al* 
Zart  lo  Staio  ;  V  veto  ,  chi  mi  fono  petuenuti 
più  quadernucci  /pet  tanti  a  quefta  Poefi*>mm . 
portano  intimata  in  fronti  quella  /agra  /en- 
terica fecrerum  metani  mi  hi ,  che  /crucco* , 
come  di  Dragone  non  agli  Horti  E/per idi;  al- 
meno a  qnefto  ruuido  fierpeto  .  Quello  ben  sì 
che  vi  fi  /corge  quantità  grandi  di  annotatio- 
ni  four  a  eia/che  duna  parola ,  i  manifefiano 
i/fin  il  componimento  ripieno  di  ituditionuj 
tanto  facm  quanto  profana  ,  &  ì  cosi  intrin- 
Jecata  la  perferutatione  di*  fignificati  tropolo- 
gici, mifiici  &c*  che  pari  che  fi  fi/c  giunto 

vùlir  cac  are  il  midóllo  fino  da  gU  atomi  fte/« 
fi.  Vi  fi  vedono  molti  ver  fi  auan\ati  all'Au- 
tori dòpo  compita  quefia  /un  fatica  ,  &  il  nu  • 
mero  di  affi  eccedi,  forfi,  la  quantità  di  quii 
lì  ,  chi  firìhora  fi  m  fiano  vi/li  di  altri 
Ingegni ,  &  m  oltre  vi  appari/a }  chi  non  hà 
voluto  tra/gredirt  (  chi  a9  Prof  e/fori  di  quefto 
genere  di/apert ,  pul  e/feri  che  paia  confidi- 
fabilejnc  meno  le  regole  della  Tofcapa  favel- 
la, ehi  in  vna  poefia  di  qutfia  forti  tanto  vin* 
colata  >  i  con  V arbìtrio  m9  ceppi  doueriaeus 
bafianza  refiar  perfua/a  la  difficultà  incon* 
irata  per  vna  tale  ofieruanza  .  Quello  chi  * 
mchàfoura  ogn9altr*  co/a  ari ccato gran  con* 
folatiom  r  fiato  il  vedere  $  che  femprc  tanto 
infine  del  Componimento  ,  quanto  di  tutti  i 

futi 
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fuoi  commenti,  &c.  vi  fplende  quel  f agro  $*• 
gillo  Soli  Dco  Honor ,  &  Gloria  ,  onde  mi 
flou* /per are  ,  che  quell'  Altifftma  Maeftayal 
dicuicofpetto  vapor*  perpetuamente  ti  f*^s?%t^ 
gràtifftmo  thimiama  delle  ferventi  oblationi}^^  t 
non  fi  a  per  sdegnare,  che  ardano  in  [ho  honet%  J 
nella  presete  Lucerna  anche  glifuanitifudf 
fi  di  queflo  minimo  Ingegno  ,  già  che  per  fui 
eterno  inftinto  fuol  gradire  per  nofire  offerte, 
quelle  che  in  verità  fono  futi  proprj  doni  j  che 
dono  pure  ì  di  Dio  anche  quella  ptrfpicaciéuè 
con  cui  V  Intelletto  humano  giunge  da  preme/* 
fe  di  naturali  difpofitiont  a  dedurne  la  confo* 
quen\a  de%  futuri  fuccejfi,  dentro  pero  f empì  e  i 
limiti  della  naturale  atttuitày  a  cui  prefiedo- 
ho  i  Diuint  Arbitri^  eterni ,  &  ajfoluti  mode- 
ratori  dell9auuenire  .  In  tanto  il  feguente  du- 
plicato Ottaftttefefio  njj  vejlibalo  diquefti 
Duodenarifyad  effetto  di /piegarne  in  dui  modi 
Vargumcnto  $  potrìa  forfè  facilitarne  l'intet- 
UgeMéU*  • 


su  in 
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IT  r«  >  Di^Ziif  i*«  ,C*r/*  viarum, 
B*  Dirit  Ode,  te  instile,  Nilus  tram.  *3?£f. 


mister  yò  Boi  ,  fi  Fan  a  coirei,  "° 

£rf<,  ridet  Apet .  i  Diédema  for*u  ■ 

#  ,m«  Felops.  Jegretcf lane,  eoe mit,  'f\ 

Mit*s  BAtibu$ §  Ge4ip9dmid*s*-U  :  -  : 


«  Sii  . 

rjs'.-s .  D  T  C  H I A  R  A  T  l  O  N  B 

Dell' Antecedènte  Ottaftico  ; 
^     ,  voJgamato  a  verbo. 

r«fr*  Cantitela  i  Deserti, 
Ma  r  'efuli  ne  dà  Mete  d' o/iride. 

[utente  Pitpm  tàlli  ferì \rti\ 
Se  Vatjfge*i<*hmmifi  Buftride  , 

Se  rio  Canafifsò,  Borea  fi metti  ,  r'  ' 

•^'^'^ 

T(ww       .  Io  terge  a  /pel e  per  Acide,  • 
SÀ  di  m^WldeOtjtthiV  Arfscidt. 
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SOTTO  LO  STAIO, 

Egloga  Fatidica  ' 


ALLA  SANTITÀ'* 

&I   MOSTRO  StGNOR» 

ALESSANDRO  VII. 
Pallore  Vigilami/si rno. 


- %  ^        Ut    •  *  ■ 

I.  »»  -  »  36 

ìyiNGEN  ITO  DÌdotintGnido , 
wigi ,         all'Olla,  0  LV~ 
MB  ignito,  >  ■* 

Etere 3vi€  da  i  Gigì3à  Dò  r«* 
Od'infipiie^eraie,  Edipi  Snid», 
Gd'vn  feeol  V  vi  :       # /nudo, 
£  TtU  r$»HÌto3  ti  vnì  Taltte,  * 

8> 
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£  ti  Ila  i  gemmai)  fiamme  già  lieti* 
ApelvotfiCfiinifiCMévlep*) 
A  per  coffe  ne  auina  ,  e  Nejfo  ere  fa. 
Ira  mira  eoli  locar'  i  Mari , 
Ira  nol%  Afro  Bit  fot  fa  le  nari» 
Ira  giovai  lenò .  Veli  a  Vulgari. 

* 

Or  bull*  A  V'IEL'i»         kj**  al  Labro 
A  torut  Letti  l' alette  VEnrota, 

'  Or  vaft  tate**  se  /aere  Te/auro. 
Orba  falangi  ti  .  Segnala  Fabro  # 
Af  Terni  orò  ,  So'  Tu  Te/oro  in  Rota 
Or  vani  t  dì  riodo  •  Indi  in  auro* 
OrA  validi)  Pireo ,  ti  fedi  Lame  , 
A* fruii  hnfm  ,  D#*j  Dafni  li  t/trpa, 
Affalo  di  mot*  Temide  V  Arp*. 
I  Me na de  parer'  Afte  da  Seme, 

1  Megera  l'aizzi  y        re  go  fT^o  ^ 

2  me  Tanai  doù  a  Diana  teme, 

111.  40 

>  Jte/jrw  Chanàan  !  ^  (OTÌ  r*£/*, 
O1    f  Generi  a  tlia  i  Re  ne  gioco  j 
AMO  sì*  A  DOSI  A  Dawod*  Ausonia. 
A  BVQEFALO,  Deex4»l»  Fe  Cuba,  ;. 

',  O  Celli ,  a  nuda  Etate  advna  il  Loco 
Ai  noti  Dei  vela  le  vie  d*Uotti*» 
Ai  ned»  /acre  là  l'Orca  Sidonia , 
£  Pallad* efsalv  l' Affé  dali'APE, , 
Jè  f*r»  dig<r»  Regi  di  Rape,  - 

1.1  *^ 
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A  Elena  mi  diei  di  man' Elea  5 
Aere  fanti  più  qui  ?  Piango  s'ì  Rea: 
A  Ercinia  Zia  di  Mida  i  Zaini  crea. 

*     IV.  56 

Or  de*  Lupidiro  f  Ridi  Puledri ,  • 
Abel gemo, .  Và.  Fi .  Fauo  m' e  gleba  , 
E  cieco  Ttm*  vomitò  Ctiee . 
O r  4 tu d ino .  Vtò (noni  di  Cedro  $ 
A  be'  Bxrati  dedita  Cubeba, 
E  cibi  d'  Ape  i  Mimi  epa  dt  Bice  t 
E'  ci  darà  Canonacd  Radice, 
E  (ami  raffodo  d'offa  nmete, 
Et  Oca  d  Ad  è  reità  da  cote.  «- 
Agni  manta  a  Viua  Ati  raminga  , 
Agni  su  l'Aure  Cet  Cèrna  Infinga; 
Agni  [ranger  Re     ,  Por  regnar  finga* 

V#"n  -fa' 

f r  ptA'  nfinmafì  y  T a  uni  /ned' Euri  9 

A  voci  di  Sino»'  Jfidi  *oua% 

E'  Capadote  ,  e  coee  ,Eeo  da  Paco .  •  •* 

IruentéinegltGcnìtfKoàoii  ■ 

Auo  Mendian  Naiditomoua,      •  »  * 

E'  caro  volo  Popolo  vorace. 

E'  Califo  tra  i  Fat)  Artcfilace, 

A'  Gufi  7  Ri  ne  và ,  Vener  ti  fuga  , 

Agurelarua  a  Lnea,  Aura  l'è  ruga 

E  noi  Clare,  od)  H  lido  or'  /licione. 

Enoc  ama  Diana  ,  Ida  Macont, 

E  W«  Rodo  grattar  ^d'Orione. 

^6  Or- 
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VI.  36 

Orto  Nomejt dadi fem'lnotrt, 

A  nemicar  Ti  tra  j  Traci  mena, 

A  mar  tacito  gì  Gotica  trama* 

Ottoni*  E'  ratte  ni  nettare  in  Otre  y  *«> 

A*  Ne  poti  d'Aleo  l'Adito  pena, 

Ama f  di  teme ,  Moti  difama»  K 

A  Maratona  ara"  Idra  a  nota  rama,  ^ 

£'/  core }  lotti ,  ammainò  1 trùcie  3  * 

J£'Ì  cocejapor  d%ld*opa  ,  C*U# 

Animo  porta  ,  i  ,jD*#  -<*/r*/>*  »mm, 

A*  Nili  tace.  Ord'ldro}  E*  Catilinari 

A  nitro  cader  «  Rè  da  Cortina*  '  >  •  1 

•  %  vn. 

Ino  a  Cipro  eoli  Corpi  Caont 

A  riffa  è  tace  ,  or  tetro-  Ecate  Affira, 

Oai  d'Argo  tono  noto  Gradino. 

1  Nomadt  affali,  Uffa  i  H  amoni %  i 

A  ripa  l'egre  auiua ,  erge  la  Pira,   *  • 

Ì)ml\uU*real'  a  &éi  d' Olino.  :\t  >  a 

O  vitto  da  Napee  ,  Pan*  Adottiti^ - 

Jì'  Presepi  fi  Ah ,  l'adipe  ftp*,  ' 

J  preja  l'affittì  Teffala  felpe» .  X 

^  M*/  Tiferò  f     4«  Cotta1  Atleta, 

A  tema  ci  traete  Artica  Meta;    » :-  > 

^1  x«  i'wif >       •  fumica  i '£**♦«  •■•  « 
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Vili.  & 

AH%  t'4*r  g*tf"*  •  Flegre  adeguaè 
Offa  nid*  rotò  Toro  di  Najfo, 
£  placa  i  Mari  >  vto  su  $  rami  a  Calfe  l 
jlugd'yldoP  a  Dedalo,  dilegua^ 
Ofi*  fomiti  dm  Decimo  faffo, 


feroce  manie  cuce  ,  in  Aumenti 
*  V  vaga  d'aria  ceca  ira  d'Jgaue  / 
Ina  Poma  ri  fi .  riramo  paue  j     N  :  4  «  •  t  * 

tu'  a  cenno  locò  Colonne  caue%  *s     u  ■* 

* 

* 

ADORIMI  Arie  Tt  j        'miìétìi^  K  •» 
„  O*  r*gì  Fwi*  ,  Meati  figuro,      '  ' 
„  1  lati  venero  3  rene  vitali.       *  u 

„  >44  Oofoo  rotta  Fo ,  fatturo  ,1  froda, 
tiO  Rat  ,r  ad' otti  Coito  d'Arturo, 

„  J/*  »<  viri*  C«>»  1 
1/4  »  JF«i<«  i*jf  voi  gi  oh  a  i  duo  Fiali  • 


dou'Eolofu,  Folci,  rìd'lht, 


jfta  vi  »  <«ri  j  e  n*fifila.    ,N  •' 
s,        ,  Wr«  D$  d'Or**  '  N 

„  Ieri  >S*#J  .<  Avièa'lVafo  i  rei  :  fc 
itr  RomAinQrtt,  Arai  Troitt  Amorrth 


\ 


3ìl Tesori >\tr*tUt , Affi ìKesttì*  -    s    .  ♦ 

„  A  gali*  isac  vasi  i  Cauc a  fi  allaga  ,  i  > 
3izr<èific*  i  Titijicifidele%:>.:  j> 
„  ih fot  .  fan*  lene.  JOtr*  ptefeti  J  v 
„  Agamenone  **d*  edr* ,  hnon'ì  Maga  t  i 

3Ì  E  le  foci  rode  Dorico  fele.{  ,  <:  .  •  i 

w ElettftUd'^. no»* M/i i 
a,  £r«*  ,    /  Carpato  hot  apra  CUanta, 
ti  Et  Naue  diradò  d'arid*  Euante  • 
3iAF>JftdiElelee  l'Elei  d'Jfipa  i 
j,  jtyi  r«^ò  ;  «a  Sesamo  dir:pa, 

„  ^  tiune  otfjtee  ,  Bette  »$  rip**>,  n  « 

XI.  ?S 


■-  * 

»i  A  Tiffj  farri  mìei .  Mhr»Ji$fk*ft  .  "k  . 
3,  Allegò  Alfe?  >  laici  Alo*fi*g*U*t  •  '  ■ 

Or**«  D#»  tee\Ajpid*  *u*r*.  ..'»*. 
,3  A  timor*  amicò  cima  romita, 
M  Alle»*  afar  ,  be*u*  eh*  Fatteli*  * 
»    „  Or* à  Flauti  Ba*ll*-*bit«#?lfAtU  . ,, 

3,  Agi*  Alani  Vrn*  fan  9  riti»*  l'alga  ,  ? 
„  Agt*A/iant  foTTf  Sinai  f*lga  +  \ 

i»     w  G#rù>» .  «Noi  iteoturni ,  . 

2nreM0c*biVÌ ..  Zito  f*'  Per»*, 

I»  Rete  ai  FwitElhropi»  eterni  « 
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XII.  $6 

O Clamidati ,  }  Deità  di  Malto, 
A  Gog  Ani  fi  dà  dt  Sinagoga, 
Ed  ì  Solio^Ze'non  ,  0  Zoi  lo  ftde  . 
O  Ciati*  a  Certe  va .  Vetro  canali»  % 
A  gore  d'Ero  Memore  deroga,  _ 

E  •  de  i  plenar)  lW*ini  ir*  »«'  P ». 

E  deifica  fel',  e  faci  fiede. 

Ori  penaci  dedican' Epiro i 

O'  tip',  ò  Zona  ,  fi  fono  Zopito* 

Ami  fo  di  itene  ìfid  opima,         .  > 

A  Miletoobidì,  Boote  lima,     ...  i  ' 

,4  MiUiado  Mtoto  Ebe  dai  clima  *  .*  -  a 

r    •  ,  XIII;  -  jtf 

Egro  Secreto  accocca  ,  <$»  Arto  forge,  ~ 
E  ver  Brem  volò  lo  Viuer  brcu*^  t 
Ai  titoJ A*p$o Pale  vg^a  d' Oriti*  9  \ 
Egro  poto  riama  ftp/»  pojego^  . ,  ... .  v. 
£  venefica  Fi  faci  fi  nette.  •  l. 

M  v  orfa  ti  velo  letti  tà  gretto  , 
A  nano  atto/arai  Vitti  3  or  terra  è  vana  \. 
Anaari'nuoca  ,  &  Eaco  vnt  Amavo*  \ 
E  domi  Rita  ò  Memi .  Qfitfm*o4ox*    .-»  1 
E*  d'ot  f*hyEf*m  ,  quaf*rba frodi ^» 
E'  &,»\  itt*jr£imTe.ikTri9eÀo±  :  \ 


Ir* 
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XIV.  2* 

paMid*  all'oprar  polla  di  Mare, 

in  Ebtno  peso  j  se  pò  ne'  Seni,      •  T. 

"    A  folleuar*  ai  pepi  Ava  ve  Ho  sa  . 
"Era  Une  a  venen  ,  evacue  l'Are,  * 

A  {enti*  annodò  Donna  ritro fa. 
rn  A  Sol  generai  Teti ,  arenerò  sa  , 
A  gir*  Eto  gelò  ,  le  gote  riga  , 

Agi  Belo  ufà  .  Fi«  f  *  J*»£*  : 
JO        /nido  d'infatti  Eroi,         •  ' 
Iona  di  Home  ,  Demoni  Danoi.  V. 

lottato.  Dà  Oro,  A  Danae  pi  è. 


'  XVI  ^  3$ 

gii  JUja»  r  ;W  Siringa  W*:  '  ■     »     * ; 
Annasinone  Dee  ,  dette  À%Ojanna',  "  - 
J.  iatrommi  ad  le/se  Ida  immortale.  *  X 

Ai  teda  !  mOe*» /o» .  ^ €*U*tE Ut,  *• 
«#fo»*  if/MW  */»  mimatoti  danna  *  * 
Tl%  Aere  tpal**gu*l\AtE  Reale, 

2'  laid'Enima'l  riamine  Diale,  \*  * 
Im  Abete  d'orrcrrode  Tetani,  '•  •  "  1 
J»  storio  i^r«  irti  frante 

*4rte  d'Anitn'ognun  ypmm*#Btr*i 1 
/f  r w  »€*  Po/ì  »ò ,  Ni/o  penetra* 

érte  <*l*rtò  Co* ,  Copr*  J*  C#  * 


_»4 
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0  TITO ,  Ira  ne  dà  Vinario  Tipo, 

E  t\  Ercole  ì  tra  t  Sani ,  Arte  è  Locresc^ 
O'  tumor'  i  Mesi  ,  t'ornerò  muto,  * 
Opi  Dedotta  bea ,  Baila  d'Edi) 1 1, 
J/*rr*  tgfv  Eflw/b  ;  ite  Orge  acce  te  ; 
O  r*r*#  da  i  desjf .  Sedia  di  Bruto .  . 
O  rm  Wcrun)  *Aia,  e  inarca  il  luto.  }, 
Et li  iFebbeTCilicjebb' Efialte,  - 
EilaffalaLoniagnolal'afialte.  % 
*Af d'Ennio,  vtU  Lenon',  e'I  Lituo  innedrai  - 
Ard'  Efeso  ;  ma  i  Nini  amo     Fedra  # 
Arde  l'Animo,  Dee,  domina  V&dra* 

l  IL  FINE, 
TONETTO. 

A INO  ME  d'Or  eh }  Era  d' Emonia  1 
E  nere  fere  fodere  f erene 
E  '»  ebre  verità .  Tire  Verbene 
Ainodi  facrò  IÀ  VOrca  Sidonia» 
'Ai  noti  Dei  vela  le  vie  d'i  ionia, 
E  ne  liti  m'aiti  m  Mitilene, 
E  ne  cedi  Caoffo  acide  Cene, 
A  Inofua  .  Donìa  Daino  d'Ausoni 
Atto  pari  li  fk,  E  il  ir  a  pece» 

Attaccai  dita  a  Su/a  ,  Midi  accatta     '  ■ 
Acces'Eride  ad  Ida  ,  ed  Ire  fece*  ,   '  *  * 
Aitali  Amori  ritiro  mai  Latta  > 
Accelera  fetat  ,e  l'Are  lecca, 
Att*  a  bear  ,  aliti  l'Ara  ,  «  batta* 


r 

t, 
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CR1B1MVS  indiai  %  deilique  Tòi* 
mata  paffim  .  pUrumque  jtili* 
cet  beni  canti  qui  comicatur  ; 
plerumqut  liquidum  fpumat 
quorcm ,  qui  pinguium  eruShtt 
tarmìnum  ojfxs  .  Hi  mcresì  Hac  tempori 
Kos  certi  grande  ali  quid  molimur*  qu$d  pul- 
irne anima  c*t*pbraftu:  mnhelat  .  Nihil 
kit;  vt  putamxs }  rantidulum  balba  de  nar*\ 
nihil  bit  tenero  palato  fupplantatum .  Sed 
neque-vncis  vnguibus  indulgtmui  j  ncque  mi* 
hi  cornea  j^a  efi  .  Quid  ergo  ì,Codr*d%nf 
loquimur.  Ne/eia  vnde  hac  loqueHdi/attagp) 
in  linguam  venerit  meam .  Saltcm  vor/um 
fcribere  Berecintbius  me  docuit  Atys  .  K imi- 
rum  poeta  vi  fi  fumus  ;  pingui  in  cor  t  ice  [p  tè- 
mo (um  coquimus  Carmen  i.  vegr ondi  /ubere 
toBumluci  damus  •  Verum  enimierò,  qui* 
non  rari  ambulant  fupta  fe  ,  durn  Bellero- 
phontao  v  eh  un  tur  equo,  erigunturque  altiiis9  t 
tquàm  w  bumana  oculorum  aciet  fequatur9 
infiata  ventrem  buccafque,  monfira  ricadi* 
piena  %  louls  Sandali*  ,  quadam  Tibi  {b*n$É  T 
&  do  fi  e  leSior)  pratpitterc  vifum  tfi    t  ferie 
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{anturi,  noflta  foefis  babeas  profundiùs  **• 
ploratam  .  Quamquam  non  arbitrer  no/Ir** 
b edemi  tam  (ubiimes  agore  radica  9  injqu** 
bumiles  etiam plantd  evadere  non  pofftnt*  Sed 
iam  nane  veniamus  ad  rbombum  .  Batta* 
cholus  cum  Affeclis  Bonontam  ire  cogitante 
iter  factum  per  campos,qui  N.Pago  adiacenti 
cumquejugiente  Pagode*  loco  vicin$ores  fitteti 
vbi pontem indignante  Rheno  nauts  rtpas  /£• 
gif  ;  adefl  ecce  tibi  {lapillo  piane  5  &  tabella-* 
del me  and  um  miraculum  )  luculenta  tr an  in- 
da f  offa.  Vidiffes  barerò  omnes,  alterum  al~ 
teri  deferre  finmas  .  Interea  durn  mutui 
ofjiciofis  certat  obfequtjs ,  Batracbolus  primut 
foffam  traqcere  parat>  felici  aufpicio,  infelici 
exitu:  quippe  equum  per  inconftantiam  fu* 
bieStiluti  fallentibu$  vefìioijs  }  ipfeiotus  qui- 
tu*,  &  quamus  ift  in  foffam  agitur  paceps$ 

iactrque  difìentus  quàm  homi m bus  ,  t*m~* 

fuperis  ridiculum  ^iueundumque fpeclaculZ. 
Re/n  emnem  {fi  iubet  )  fanHiori  poetico  fri- 
licet  igne  decoftam  adipe  .  Metta  velim  faa* 
futura  non  ninna  yfedebria;  fuiffe  tamtn* 
non  ebriutn  Batracholumfed  teiunum  magis^ 
mbtlquebo*  incafureperiri,  quod  voi  eiu$ 
te  meritati  >  vel  inf citine  fit  tribuendum.  Leg*È 
&r$de  •  Ride  cafum  >  vel  Carmen  .  Si  Mo- 
mulut  et  y  vel  Zoilus  ,  malo  tideas  Carmen^, 
quàm  tafum  :fifecu$  >  malo  cafnm  quavu^ 

UÀ* 
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QVid  factret  pr&clatus  Eque*  ì  fortafft 
per  a  Su  m 

Carperei  illud  iter, quo d  %&  cofecerat  ante  ? 
Tempora  dìjfuadent ,  natn  pul/e  Hyperii* 
ne>nigra 

fcllurem  nox  atra  tega  ve/tire  parabat. 
Traccerei  denfam  tnixta,  formidine  fofsXt 
Obfiat  pigrapalu*  ,  tali  gante  fané  profondi  * 
Curgitis  ambage*  metìto  fchemate  clan/ a  ,  - 
Xluoluat  anctpttes  Inter  tnen*  ergo  tumula 
tu* 

*  Ambigui*  agitata  noti*  y  tandem  q\  pudori 
Vi£lu*>&  horror  e  logì  indignatu*  acquarti 
Iratutn  caput  e r exit  >  ventijque  captilo* 
Concttffoi  à  fronte  dedita  ter  peficra  pulfat3 
Ter  digito*  mordete  ter  barbam  mulcet,  & 
.     inquit.  (art  usi 

Vnde  tremor  ynofiro*  qui  pani  cu*  occupai 
imferiosaj.imor  re*  e/i  ,  /lultèq;  timebi* 
Quod  virare  nequi*\  miserum  efi  per  clau* 

(tra  timori* 
Degenere*  mondare  animosi  ego  ce/eor  ilio 
Sanguine)  %ui  nullo didicit  feruire  timori. 
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\AudedA  efl  aliqutdyfoiij  Deus  adiuuat  ipfd 
Judaces,  timidofque  fugat.Per  tetti*  iut* 
Sideri  ,  Uth&ofque  lacus ,  &  qui c quii 

anhelat  {yrnam* 
Vesudans  Pblegetonté*  Rbadamantus  ad 
luto  per  hanc  fofiàyqu&  iam  calcabitur  %fto% 
Qtièjptcìatis :u?uci  ptrfrft*  Numinaiura 
Rumina  >  fi  qua  tamen  >  fi  font  buie  Nn* 

mina  f offa  , 
Kos  virtute  àectt  niti  ,  quo*  vndique  cerj 
Zxornat  veteres,  &  auitisfulta  tritemphix 
Aìyì*>  nàfvgtunt /api  ipfaperhulafortg. 
Ite  metus,procul  ite  mttu$\  namfueuimsts 

arces 

Scadere  Tarpeias,  &  amari*  mortibut  vti; 
£  Galeis  potare  rìmes  3  facrumque  venenU 
AttreRare  manti;  fixas  in  nubibut  ha  fiat 
DingimuS)  liquidofque>  anime  plaudente^ 

natatus  (Nepotes. 
Stindimu* ,  &  Marti*  nos  credimus  eff* 
Edotti  geticum  dtKtra  torquere  fi. igeili*  m$ 
Trudere  fanguineos   fumante  cadavere 

fluttui* 

Dix it  3  e£»  in  foffam  ma  tefiantt  palude  - 
CUttàtem  deiecit  equum,fic  Martiusolim 
CraftinusJEmatìos  ruit  impetuosut  in  agros 
JEt  formidandas  Riphae  in  flumine  cruftas 
Jntt auit  cataphrattu*  Eque*  fittili*  quàd* 
In  tofanguineis  ibant  beila  hofrida  bufiis3 
jltqy truce*  fonueretuba  >p*puliqi  potentes 
In  fu*  fatale*  merferunt  ili  a  dextras. 
Fofia  eratyvndate  qui,  pandit  lurida  rittuÈ 

Vortkifas putrefatta fuis^tacitoqi  tenetnt 
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Gufgite>  dù  l  èt os  agit  inter  fulphura  Umou 
JXtgra  hìc  /lagna  iacenty  &  garrula  rana 
coaxat .  '  - 

lbatper  mediam  genero fus  Nauta  palude* 
Nequicquam  tameu  alta  Palus  retinebat 
ountem.  \vnda 
lamq-y  propinquabat  pedibus  tribus  alttor 
Ripa,  mino  su  minitans  equità  ti  bus  omen. 
No  tulit  Ole  mora  }f ed  max  calcari  bus  vfus 
lujftt  macceflum  lumentum  vincere  colle. 
At  no  fr*na  animo  sut  permittenda  caliti , 
Sed  fpatium  9fed  danda  mora  efi  ,  mali 

cunSa  miniftrat 
lmpetus%  &  traftus  no  rari  dueit  ad  imos. 
J&*q\fatig*tuytorpujq\hinc  inde  libroni em 
^Limus  equii  tenuit >pedibusq\vtrifqi  retetu 

CorrijHéit,retrcff4e  egit.  Subito  il  te  citatU  m  ' 

/Voìuitur  in  gyruj  medijfq>in  nexibus  ambo 
Sicut  erant  fofsapariter  federe  profonda. 
Beco repente  t  ibi /lupe fati a  in  littore  rana 
Ad  u  e  nere,  nouum  vi  fura  in  fiumine  pi  fi  e. 

Velfineus  Pater  ipft  facrit  caput  extulit 
vndis 

Mufcofum,  cui  barba  cauo  riualis  ab  ore, 
jttque  detuffato  defcendunt  flumina  crine; 
-Bina  coronata  faccrefcunt  cornua  fronte 
JPapineis  decorata  Comic  ,/lipabat  a  quo  su 
Turba  latus  ^  famulesque  vitro  referebat 
honores.  -     (fan  die 

Obftupuit  fimul  illcy  fmulgens  cunSa  prò- 
Oceani  deteta  vadss^uis  protbeus,inquit,  i 

Qui*  nojlras  inceftat  *f**t  ?  an  forfitan 
*trox 

>  »■  * 

■  m 
•< 

'«  »  > 
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Mttfwis  genuseft*  vel  forte  Sabellicus  eft 

fusi- 

Aut  ex  turba  aliquis,  qua  quòndam  turbi 
vctuuie 

lunonem,  bauriret  gelidos  potuta  liquor es, 
Quando  Cbimariferg ,  trepitàtibm  vndiq\ 
flammis  , 

Pinibutin  Lycia  vitream  colltgit  ab  aftm 
En  Jiceata  fitim  Ungo  defejfa  laborè  , 
Accefttq'tkumileìgratà'q\  paludtbus  utèaf 
Quisquis  es,  a  ut  vnus  de  piftibus  effe 
viderisy  (trum 
Autiam  pifcis  tris»  Siefatusprotinusan- 
latrati  impulfisfremutrut  aquora  r'émis 
At  non  Batracholus  tatuit  y  fed  fotHLs 
'    .Tonantis       -  w 

Fulmina  t  e  [fatus  mutilanti  a  peierat  a/ha. 
Per  Sacchi  digitositarpeiaqifulgura  iurat; 
Per  Martiì framea^abl  radiofqieOmàfqi 
Per  Bellona  àcies;  Cyrrhai  fpicuta  v*tUi 
per  phat etram  calamo/qiferéiteluqi  Diana 
per  Neptuni  oculos  j  per  Thetyos  vbera\ 
perque 

Jierculeos  artut; perque  arcum  bafiamqu  ì 

Aiineru.fi  >  " '  ■ 

Per  foftteSyGalataa^uoti per  deniq;  fonfet$ 
Si  bit  piteli  a  }tuos;G etici  per  culmina  mftiti 
per  oiueos  Cypria  volucres  -,  per  Adonidis 
Aprum  i 

&  per  jAehamenia  genteipharetrataqsSusai 
Per  truces  Galearum  irati  irataq;  B*(tra; 
ter  Dominam  Cybeltm^per  Athlatiadi/q-, 
Gsltrum  ; 

Et 
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Et  per  ferrata;  Dyrcai  tneffts  arifia*% 
ter  lufcùHannibale}per  fiftes  Aemilianòt\  J 
.  ,  ter  dupli  esVrfasiper  lucida  comua  Luna; 
tir  »*ues,Cy»osHr*,tuat;  per Orioni*  ertiti 
ter  Turni  Gtadmmyper  Mirti*  Mani* 

•  u  Troia', 

2erq>  cruentato;  fraterno  /inguine muroti 
„  Venique  per  Coelum,  per  Terram,  vndaqi 
fijgem*ue"> 

\  ter  thlegetontis  aquas  ;  furiafque  Heca» 
temane  triformemi  ,  .*..*. 

"Dira  per  ora  Canili  per  monfirai  atramq; 
Chymtram;  (amore*', 
,tDaphnidh  &  labrum  ;  vtl  per  Ganimedi* 
fc  tter  lunonis  aw*ì  ver/amq;  lyc *<>***  vr**S 

ter  Barn  lapidem-,crines per  Apollini*}atq; 
.  r  X#Jf^mJ*m>**  1  .mìxtoque  cruort  \ 
...    Ueiufami  .».*•,  \igntmi  \ 

ferCereris  campo*}  ealidum  per  1  afoni* 

Tandem  &  per  qué/unt,    nonfunt%  om» 

v  '  nia  iurat. 
&s  pofìquà  ir  ara  flt4#us,atrafqi  precella* 

*  J.uomuit.n%rafqìtruce$>pUcidefq4uperbo 
Ore  lacejftuit  Supero*  yfe  fevndique  tomo 
lumino  metttur. facili*  de/cefus  Auerni  e/i 

t  Q  facili*  de/cenfuctaiti  fnb  gurgite  den/e 

'  talpat  adeffe  luto,  €altga/que  paludi* 
finente*» 

O  f ancia*  cai \%as\  facroq\  (/orrore  eanedas\ 
£  quei*  fanftarum  concuff*  mole  cornar  um 
lupiter  irata  detorquet  fulmina  dextra.  ' 
tn  Nube*  toeunte  Polo3femperque  tonante* 

£»ibrat  bomba  t  &fiammù  mu^t  trinici*. 
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0  fanSt*  Caliga  j  O  Caliga  !  quas  igneut 

éLthif 

Incolti ,  &  rapi d *  cìr  (U fonai  aura  ma  Uà. 
In  quibui  y  Atemo  velati  fi  carcere  ventos 
CUudentHippotatesyarmata  tonti  rua  ve  e  e 
Arcana  cantare  (olente  ttemuloq  fremite* 
Marmare <pèdéte$  cogut  trepidare  cauernas 
Quid  memorem  gemitus,  &  quid  fufpiria, 
qua  non 

Sunt  dixiffe fatisi fufpirat  riempe ,  gemitqi 
Qualiter  ardeuti  $  quando  afiuat  Aethua 
(attilla 

Sulpbureos  iaculata  globosi  vrgetq\ìacente$ 
Ipfe  Deus  famulot  ,  calida  vt  fornaci 
liquatum 

Pertr*8entferrum>duraq>incudefatigent* 
Continuo  Brontefque  adfunt  >  grandi fqm* 

Pyrachmon, 
Et  Steropet >plenifq\cient  cu  follibus  ignes. 
Sic  &  Batracholus, voluti  Vulcanica  proles 
Ingemit  &  buccas ftrumofisfollibus  implet 
Sed  iam  pifeator  proprio  deceptus  ab  bamo 
Cogitai  impUcitum>qua  fe  ratione  refoluau 
Hoc  opus  hic  labor  efi.  §}uid  enim^dicebat^ 
in  vndis 

là  captus  pifeator  agii)  miserine  putrefeci 
Ni  iuuat.  Euadd  pergrata  in  Uttora  Uberi 
Uon  poffum  :  ab  vtinam  fquammas>  vtpi* 

fcis>aquofa$  . 
Indturem,  celeri fq\*adi  per  ftagna  naturiti 
Tali*  dicent em  fubitò  facundm  Athlantis 
lncrepat  ore  Ne}os\no>inquit,inutile  pofeisi 
Hans  eris>  haud  ranis  valde  es  quaxanth 
bus  impari  R  "W£ 

\ 


Digitized 


SU   '     POESIE  LATINE 

Hic  ait}fa  celeres  abijt  leue  natus  t  aufsK 
lece  repètmos  fquammis  vtUntibus  artus 
In  Ranam  tra* {ire  paraticonuuia  rtàtts 
Dilatai  patulos^fagràdia  colla  tumefcit. 
Co  II  firn  intercìdi  tur,  tagunt  lattjfima  turpe 
Terga  caput  3  grandifque  albet  pars  maxi* 

ma  ventris.  1  (fultum% 
Omnia  mutantur  y  collum  tarnen  vndìq\ 
Tollibus  fa ftrumis  remanet  velut  ante^>% 

manetque  '  {imago. 

Rancida  vox  cadem>  fa  malagarrulttatis 
Os  habtt  antiquum ,  pedibufque  incedit 

vtri/que,  £f*h 
ìam  tamen  optar is  potìus  iuvat  effe  fub  v*- 
Et  modo  trifie  caput  proftrt  >  modo  cor  por  a 

mergity 

Im  tié»  pij£*t*r3($d+*fcts  jet  Tluuij  aluurn 
Jmbulat;  in  ripa  confiftit  J*piu$  ;  altum 
Inq;  vadum  refilit.  fefeqifiupetqitimerque. 
Vt  vero  riftus,  fa  vftrem  ajpexit  in  vnda, 

Zxclamare  cùpit,fed  vox  vel  nulla  fccuta 
efi. 

ìngemuìtyox  ijfafuit .  Tscet  ergo  repente* 
Namq;  locuturus  pandebat  hiantia  valàt 
Oras/uumq}  Vado  formidat  cernere  Vultu} 
Dunque  loqui  voluit  >  fub a  qua,  [uba  qua  > 

fubaquàque > 
£t  fubaquà  tfubaqu*)  fubaquà,fubaquÀ 
blaterabat. 
Intere*  rana  reliquie  ìrrifete  narantem 

Littore  quaftabat  dextrojlerifq\cachmnte 
1  Ridiculum  tòto  ludebant  pc flore  piftem. 
Sedntn  iUediupìfchfuit,  afiitit  ecce 
§&if:tt  iufi4  IwisjU téme  comuni  Detru \ 
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|  Sut>ait,&fateor$sut,funt  difcrimina  reru3 
Non  tamen  efi /empir,  no  eji  audacia  tuta 
ìxperto  no  tuta  tìbi  efi/at  plurima  multi s 
Vat  nulli  fortuna  fatis\perfépe  notentet 
Scruat,  &  incertos  raptim  tranfmittit 
honores* 

Vifce  quod  i/la  tuìs  non  fit  conatibus  aqua 
Tojfabreui  trananda  vado  ;  mihi  crede 
profetò 

Tu  Deus  ipfe  tìbi  et.  Viuet  no  cognita  virtù* 
Qui.  latuity  prodentq;  fuis  aduer/a  pericìis. 
Si  nihil  infefti  pajlus  per  (lagna  futffes, 
Tu  fine  laude  fores  ,  [ed  nunc  optantibus 
aftris 

Rfirfus  in  humanos  tr anfibi*  rana  lacerici. 
Hixit&  Atberec  quaxantévt  rore  rigauit 
Carrulut  antiquos  Batrachotus  induit 
art  us. 

^  ^    8*  *g  3*  *S  3* 


OSCVLORVM  CERTAME  N. 


D 


*  Amerio  àule is  fittali  in  ftrageTyrSnusi 

  Funera  quot  telis  octubuere  tuis  t 

tìcuU  qtu  tenera  torques  }  pntr  improba 
dextra, 

lUa  vtnenato  fnnt  [attirata  fatto. 
Jdc  tot  achamtnijs  agitantur  tela  pharetritt  ^ 

Héc  tot  per  latios  arma  vtbrantur  agros. 
htot  tibifunt  artusìgrauiÀ^Q.upido>fagitti.i 

§}uot  tibifunt  enfes,  quot  tibi  tela puer. 
Hfcae  quàm  vAna/pe  delniamur  amanW} 

R  *  Si 
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Si  pria*  efi  dulcis  ,fiet  amaru?  Amor. 
Ver  erat.  Et  gelidum  laxan?  Sol  aureu?  AnnU 

Cogebat  tremulum  longiùs  ire  diem. 
Me?  ersi  ante  ara*  (nam  fic  voluere  priore?) 

Vt  fiere nt  primo  fàcra  profana  Ioni* 
Tumabant  pingue ?  mixtì?  alt  ari  bus  ignes, 

Feftiuofque  dabat  vi  ci  ima  cafafoco?. 
Venit  ad  hoc  ttiammea  lux  optata  theatrXj 

fafeeret  vt  feenis  lumina  pulchra  noni?* 
Sedfuit  ilta  magis  Diuinifcena  Tbeatri  ; 

O*  me  a  lux,  anima  carneficina  mea  •  , 
Regia  cui  plenum  depingunt  UH  a  vultum3 

Cui  gracili?  pietas  inuidet  uva  gena? . 
Ver  erati  at  longemeliore?  veri?  honorem 

Attulit  in  rofeo  pulchra  puella  finu ♦  (res> 
Tunc  ego  qui  nullo s  fuera  priu?  hattflu?  amo» 
Quem  tetigit teneri  nulla  fagitt a  Paphi.^ 
Vix  ego  Sidereo?  confpexi  lumini?  orbe?  , 
Collaque  vel  genca  candidiora  ni  uè; 
jfrptinu?  exarfi [ubiti?  ab  Amori  bus  vftu?> 
Vt  rofa  qua  nimio  iam  prope  Sole  iacee  » 
'  &  iacHi  vtluti  mejfts  qua fternitur  agro  % 
Citm  furit  in/ani  feruida  Stella  Cani?  • 
&  qaotie?  dixi  nocuo?  qui?  auferet  igne?  , 

Extingmt fldma?  qu&  grani?  vnda  meast 
Adfuit  vna  tamen fidifftma  fola  fororum  3 

Hat  potuit  doHo?  edocutffe  dolo?, 
liac  miht  foemineu  tnox  circumducit  ami&M, 
Non  aliterquam  fi  pulchra  puella  forem* 
purpureo?  torto  diferìminat  vngue  captilo?  % 

,  Et  locat  ambrofia?  in  fiat  ione  coma?. 
Scinde  meo  phar  etra  Uteri  fuf pendii  ^  **cu 

Qttodque  folet  molle?  adificare  choro?. 
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lpfefinus  duplici  turgebat  colle  f ftp  er  bus, 

Labraquefidonijs  ambitìosa  croci;. 
Tnnc  docuit  breutbus  veftigia  figere  pianti^ 

Certaque  mentitis  teddere  ver b a  fonie  , 
£t  dixit,  Carnai  ne  forjitan  ore  protetti» 

Lumen  in  obliquo*  expatietur  agros. 
Sit  catligatx  colicela  mode/! i a  front is , 

Kec  leuis  expofitas  venttltt  aura  manta. 
Sint  tibi  concinna  mixti  grauitate  cachinni  , 

Hu/lica  net  vitium  paura  loquela  notet . 
Talia  cuq;mthi  Soror  bac  documenta  dediffett 

Visafuit  proprìji  complacmffe  dolis  . 
Kamjic  menti tam potuifimulare puellam  f 

Quilibet  vtquartam  cr edere t  ejfe  Charim. 
Non  mihi  veQtta  fuerant  lanugine  mala , 

Vmbrauitque  meas  filuula prima  gtnas. 
Tota/ed  imberbi  viuebat  Mater  in  ore, 

Vixit ,  vi  in  vultUydulcit  Adoni,  tuo, 
lamque fubmbanum  cernita  ibamus  in  h  or  tic 

(Hortut  in  excel/a  non  erat  Trbe  proeul.} 
H)c  vbicum  feeijt  me»  lux ,  tnea  fapìfolebeti 

Inter  Virgineos  ludere  Sympha  eberos* 
Illa  puellari  fiabat  fiipata  cohorte, 

Nobilis  intra  burnì  la  vt  rofa  fiat  x/iotat» 
Non  totpaftus  erat  Srifeida  propter  Achille*, 

Cum  tantus  vis*  fauit  amore  dolor, 
lamque  fedebamusscum  Virgo  [dente  cateru* 

Hat  vocet  medio  fufiulit  vna  choro. 
Quid  facimus  focia ,  tur  marce/conte  Iuutta 

Otta  tam  pigro  ducimutv/que  /ohi 
2»  tener  inuitat  Zephirut,  mollique  fufurr» 

Inter  pafianas  not  iubet  ire  rotas  . 
b  ?3  voi  et  gr  midi s  excujfa  fagitta  phar  etris  9 

7  **  *** 
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Aut  cadat  à  docti  prèda  petita  globo.  4 
Si  poffunt  ceriate  viri ,  quin  pergimus  ipfa 

Et  pugnare  viris,  &  fuperare  viro*  ? 
Dulcìa  in  alterni*  figamus  bafia  labris  y 

B  a  fi  a  ,fit  ViftriX)  qu£  meliora  dabit. 
forfitan,  ùfocU,  quondam  memìnijfe  ìuuabtt^ 

Sternet  Olorinas }quando  Erijcina  niues. 
Affensìre  omnes>  fed  lisfuit  orta  pucllis% 

Qua  cunltas  inter  ludici  s  vrna  foret. 
Sors  cecidit  fupra  formosa  AmarUlidis  ora, 

Hac  tam  Humus  debuit  ejfe  fcopus* 
£n  tibi  ,  dum  qtiAuis  dulci  venatur  in  ore  , 

Et  dulceitopalmam per  fua  tela  petit.  , 
D*nìq\me  miferufatum  immortale  vocauit  P 

lujftt  &  ad  faera$  protinus  ire  fate s. 
Htrruit  infelix  animus  ,  timuìtque  videri  « 

t>tgnus>  ad  ehulfam  muterò  labra  Dearn% 
&  velati  fitteti  perfitiftus  fulmini  s  i&tiy 

Vix  non  obrigui  vita  abeunte  metu  • 
Virginis  obfiabat  reuer  enti  a  fulgor  in  ore, 

Fronte  decus,  medijs  purpura  magna  geni:. 
Tandem  vbi  contraxi  fugientes  pefiore  vires% 

Accefft^figens  ofcula3  ne/eh  quot. 
Dura  quidem  ,feddigna  viro^totidéqi  recepì 

Kamq >  otiam  fxit  bafia  ne f ciò  quot. 
tnfedit  n  oftris  Pane  baia  tota  labe  Uh, 
*    Ixfedit  no/Iris  duhior  Hybla  labris.  ' 
Uon  aliter  quam  fi  pieno  fubmerfus  Hymetùi 

Qbtuerent  iinguam  melica  cafira  meam  . 
lamq\  fatis  lusH  efiyAmarillis  quaritur%vna^ 

B*fia  pra  reltquis>  qui.  meliora  dedita 
Illa  Jlatim  eonira  vultut  do$efta  modefios 

Oftendths  dìgitis  bafia  nofira  probat. 
tornila  inquit  tale*  infitti  amortbus  ignesè 
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Hàc  eapUt  teli*  pramia  digna fuis.  (frill* 
ììec  male,  nam  dixit  me  dignum  Amarylli*^ 
Vna  fuit  telis  digna  puellamei*. 

ACCESSVS  AD  MVSAS* 

S Allieti  dodi  culmini*  Incela 
Diui  forores ,  qu&  faci  a  flamine 
Qurfuque  fyluarum  noueno 
Per  Pataraa  meati*  antr*. 
Salue  beatum  limen  Apollini* 
Thymbna  qui  pofi  li  min  a  y  floridi* 
Vate*  Sacerdote*  corymbi*  $ 
Aut  hedera  gracili  corona**  . 
Vejler  Sacerdos  ecce  redi*  nona 
fndem  pharetti*  fui  fu  $  abvngultt 
Waucety&palatum  *  t 

1       Car  minibus  veniens  himntemm  y 

rAt  non  Poetane  5fiut  auidam  fitim  \ 
tincernafraudeti  dignaque  poetila 
Spumante  per  rupe*  papyro  ■ 
Pegasus  Oceani  miniar  et. 
turtmu*  ergo  fiumina  3  qu*  frernen*  x 
In  peftu*  alto  murmurc  verfuum* 
Et  no*  ferena  fronte  tani*m% 
Lue us  Apollo  tuus  tenebit+ 
Quid  cerno  Diui  l  dicito  dicitt 
EfàminaudulcìaVitginit  . 
Qui*  bella  decantat  ?  qui*  atro 
Mixta  cruore  canit  fluenta  ì 
Net  iam  columba*  per  gelidum  Papbut» . 
Cerno  gemente*  j  non  vbi  candidi 

R  4  dà 


$tt        POESIE  LATINE 
Gutgite,  Ah  l et os  agit  inter  fulpbura  Umtu 
Ntgra  hìc  ftagna  iaccnt,  &  garrula  rana 
coaxat* 

lbatper  mediam  genero fus  Nauta  palude* 
Ueqmcquam  tamen  alta  Palus  tetinebat 
"  euntem.  *  (vnd* 
lamq\  propinquabat  pedibus  tribui  altior 
Ripa,  ruinosu  minitans  equitatibus  cmen. 
&o  tulit  iUe  mora  >f ed  mox  cale  art  bus  vfus 
lufftt  maceeffum  lumentum  vincere  colle. 
At  no  frana  animo  sut  per mit tenda  c aliti $ 
Sed  fpatium  ìfed  danda  mora  eft  ,  mali 

cunftaminiftrat 
lmpetus%  &traftut  n8  rari  ductt  ad  imos. 

JSl aq\fatig*tiiy( orpujq\hinc  inde  librantem 
Li  mas  e  quS  tenui  t  >pedibusq\vtrìfq\  retetii 

Corfipuit^retroqueegit.  Subito  file  citatum 

Ve  lui  tur  in  gyruj  medijfqjn  nexibus  ambo 
Sicut  erant  fofsa  pariter  federe  profunda. 
Mete  repente  tibi/lupefafl a  in  littore  rana 

s  Ad  ut  nere,  nouum  vifura  in  flumine  pi/te. 

Telfineus  Pater  ipfe  facrit  caput  extulit 
vndis 

lAuftofum,  cui  barba  cauo  riualis  ab  ere, 
A  eque  decuffato  defeendunt  fiumina  crìnei 
Sina  coronata  fuccrefeunt  cornua  fronte 
JPapineis  decorata  Comis  ,ftipabat  aquosu 
Turba  latut ,  famulesque  vitro  referebat 
honores  .  <     (fan  di  s 

Obftupuit  fimul  illty  fimulgens  cunUa  prom 
Oceani  deteta  vadis^uis  protkeus,inquit, 
noflras  inctfiaf  *fu§ì  ?  an  ferjitan 

*  hi-*'  9*m 
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Mnfonìs  gtnus  tfi>  vii  forti  Sabellicus  e/l 
fusi 

Ant  ìx  turba  aliquis,  qud  quòndam  turba 

ver 4(4 it  '  *  1 

lanonem,  lo  a  nr  ir  et  gelido*  potuta  liquor  es, 
Quando  Cbimirifera ,  crefitàtibui  vndiq\ 

flammis  , 
Finibut  in  Lycia  vitream  cottegli  ab  afita 
En  ficcata  fitim  Ungo  defeffa  labori  t 
AcceflìtqMmiletgratSqx  paludibus  ulàaf 
Qttisquis  es ,  a  ut  vnm  de  pi/ci  è  ut  effe 

viderit,  (trttm 
Autium  pifeit  tris.  Sic  fatut  protinus  an- 
lntrat&  impulJisfremUerut  aquora  réhtis 
At  non  Butracbelut  tacuit ,  fed  tortcta 

Tonanti;  "■  :" 

"Fulmina  te  flatus, rutilanti*  peierat  a/ha, 
Ptf  Sacchi  digitositarpeiaqi  fulgura  turati 
Ver  Mattii  frante» ;phèbl  radiofq\comàfqi 
ter  Bellona  àciesi  Cyrrbai fpicuia  v*tU\ 
ferphaf  etram  calamofqiferayteliiqx  Diana 
ftr  Neptutii  otuht  5  per  Tbetyot  vberai 

perque 

Ji erculeo*  art  ut  \  per  qui  arcum  hajlamqk  e 
Mineru.t  j 

Ter  foKteSiGalataajtuetipir  deniq^  font  et, 
Si/?  li  piteli  a  ttuosjGetiei  per  culmina  motis; 
ter  niueos  Cypria  volucres  ;  per  Adonidit 

Aprum  j  ' 
JEt  per  Acbameniagentejpharetrataq-ySutai 
Per  truces  Galtarum  irati  irataq;  Baéfra, 
Per  Oominam  CybeUm-,  per  Athlatiadifq\ 

Galtrum  $ 

Ei 
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Et  per  ferrata*  Dyrca  a  mejfis  ari  fiat; 

ter  lu/cùHannibali}per  fiàtes  Aemilianot\  4 

t    Fer  dupli  esVrfasiper  lucida  cornuti  Luna; 
ter  naues,CynosHr*,tu(u:  per  Orioni*  enso; 

f  ».  ter  Turni  Gladmm  y  per  Mania  Mania 

<    \  Troiai 

terq\  cruentato;  fraterno  fanguìne  muroi\ 
Venique  perCaelum,  per  Terram  9  vndaqi 
fijgemaue; 

;  ter  Phlegetontis  aquat  \  furiafque  Ree** 
temque  triformem;  :    .',  ».*.;.., 
Dira  per  ora  Cani*}  per  monftrni  atramq; 
Chymaram;  (amores; 
1  ■  Vapbnidis  &  labrum  ;  vtl  per  Ganimedi* 
^  ttrlunonis        verfamq;  l  ycaoaie  vrs*i 
ter  Barn  lapidem'ycrines  per Apollinitiatq; 
x^^mmM^^v^ixtoqHe  cruore 
Medu/am;  (ignem; 
■  ■  ter  Cererie  campo s  ;  ealidum  per  I afonie 
Tandem  &  per  quafuntì  &  non  funt%  om» 

ni  a  iurat. 

*.  U«s  pofìqua  iratH fluRuSiatrafai  procella* 
Euomutt . Dtra/q;  truca ,pUcidefqifuperbo 

..  Ore  lacejfiuit  Super  os^fe  fe  vndique  torno 
Lumino  met$tur.factlis  defcefus  Auerni  ifi 

j  © facilis  defeenfutfait.  fub  gurgite  denje> 
talpat  adeffe  luto  3  taltgajque  paludi* 

fluentes.  j 
O  fanti  a  s  caligasi  facroq\  horror  e  canedasì 
E  queis  fan&arum  concujj*  mole  cornar um 
lupiter  irata  detorquet  fulmina  dextra,  i 
In  Nubes  coeunte  Polos/emperque  tonante»  \ 

$Hibr*t  torto*)  Sfiammi*  mu&t  fouUis,  1 
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OfanBa  Caliga  \  O  Caliga  !  quas  igneut 
éther 

Incolit ,     r*^/</*  cirtu/onat  aura  ma  Ui, 
In  qutbm  ,  aterno  voluti  fi  carcere  ventos 
ClauderetHippotates.armata  toniti  Ha  vece 
Arcana  cantare  felent,  tremulo*  fremito*  " 
Murmurc  ypedStes  cogut  trepidare  cauernas 
Quid  memore m  gemitus,  &  quid  fujpiria, 
qu*  non 

Sunt  dixijfe  fatisi fufpirat  nempe  ,  gemitq\ 
Qualiter  ardenti  9  quando  afiuat  Acthna 
fauiUa 

Sulphureos  iaculata  globosi  vrgetq\iacente$ 
Ipfe  Deus  famulot  ,  ealida  vt  fornace 
liquatum 

PertracJentferrum,duraqi$neudefatigent* 
Continuo  Br onte fque  ad/unt ,  grandi/quo 

Pyrachmon, 
Et  Steropct3plenifq;csent  cu  follibus  ignee, 
tic  &>  Batracholus  yVeluti  Vulcanica  prolet 
Ingemit  &  buceas ftrumofis  follibus  implot 
Sei  iam  pifcator  proprio  deceptus  ab  bamo 
Cogitai  impltcitumyqua  fe  rat  ione  rcfoluaU 
Noe  opus  bit  labor  efi,  §^uid  enimtdicebat, 

in  vndis 

là  eaptus  pifcator  «gài  miserine  putrefeci 
NÒ  ìuuau  Euada  pergrata  in  Itttora  liberi 
Uon  poffum  :  ah  vtinam  fquammas,  vt  ph 

fcts^aqnofat  ■ 
lnduerem,  celeri fq^adi  per  /lagna  natarft 
Tali*  dicent em  J abitò  facundms  Athlantit 
lnerepat  ore  N efesino  jnquit 3inutile  poftis$ 
Rana  eris3  haud  ranis  valde  es  quaxant* 
bus  impari       ~    R  Sf« 

e 

\ 

^ Digitized  by  Google 


38*        POESIE  E  ATI  NE 

Héieait}&  celere*  abijt  loue  natus  t  aurau 
jEccerepetmos  fquammis  veUntibus  artus 
In  Ranam  tran  (ire  paratuonuicia  riftus 
Dilatàt  patulos,& gràdia  colla  tumefcMt. 
Collum  intercipitur,  tàgunt  lattfftma  turpe 
Terga  caput  >  grandifque  atbet  pars  maxi* 

ma  ventris.  (fultum% 
Omnia  mutati  tur  >  collum  tarnen  vndiq\ 
Jollibus  & ftrumii  rernanet  velut  ante^y 

manetque  {imago. 
Rancida  vox  cadem,  &  malagartulttatis 
Os  habet  antiquum ,  pedibufque  incedìt 

vtrifque,  (dis, 
lam  tamen  optatis  potiùs  iuvat  effe  fub 
Et  modo  trifie  caput  prof i  rt  >  modo  cor  por  a 

mergity  I 
là  non  piJc*tor,fed  ptfds  Jet  Ttuuij  a luurn 
jìmbulat;  in  ripa  confifiit  fspius  j  altum  k 
Inq;  vadum  refiltt.  feftq^upetq^timetquo. 
Vt  vero  ri&usy  &  vftrem  ajpexit  in  vnda, 
Sciamare  cùpitjed  vox  vel  nulla  f cent  a 

efi . 

Ingemuìt yox  iflafuit  ♦  Tscet  ergo  tepente; 
Namqi  locuturm  pandebat  hiantia  valde 
Ora,fuumqi  Vadoformidat  cernere  Vultu\ 

Vumque  loqui  voluit  >  fub  a  qua  :  fub  a  qua, 

fubaquàquh y 
£/  fubaquà  ifnbaquài  fubaquhyfubaquh 
blaterabat. 
Intere*  ran&  reliquie  irri/ere  natantem 
littore  qt*A  ftabàt  dextrojlerify  ,t*cbtnnis 
■  Ridiculum  tàto  ludebant  pcftore  pìfcem. 
Sei  nen  Ole  diù  pi/eh  fuit,  aftttit  irei  . 
$&ifitt  iufi*  lomsjXHmetQmnnt  DmU% 

"~  -  ■  -         ...   t      m   ^ 
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SMt>*itì&  fateortsut,f*nt  difcrimìna  rerit, 
lì on  tamen  efi  femperì  nS  efi  andana  tuta 
)     Experto  no  tuta  tibi  eftjat  plurima  multi s 
!      Vat  aulir  fortuna  fatis\perfape  no  cent  et 
Seruat,  &  inctftos  raptim  tranfmittit 

'  h  onore  Ss 

Dif te  quod  ifta  tuis  non  fit  conatìbus  equa 
Tojfa  breu'%  trananda  vado  ;  mibi  crede 
profeUo 

Tu  Deus  ipfe  tibi  et.  Viuet  no  cògnita  viriti 
Qua  latmts  prodenta;  (uis  aduer/a  perieli:. 
Sinihil  infefti  pafìus  per  {lagna  futffes, 

Tu  fine  laude  fores  ,  fed  nunc  optanti  bus 
afiris 

Rurfus  in  humanos  tranfibis  rana  tacertct. 
Dixit,&  tthertc  quaxantévt  rore  riganti 
>    Carrulus  anttaues  Batracholus  induit 
art  ut. 

OSCVLORVM  CERTAME  N. 


O*  Amorìb  iulcis  fatali  in  firageTyrMnusi 
Vunera  quot  telis  octubuere  tuis  ì 
Spiasi*  qn*  tenera  torques  >pHtr  improbtJ% 
dextra, 

lUa  venenato  fnnt  f aturata  fauo. 
Stc  tot  achamtnijs  agitantur  tela  phar  etris, 

Hit  tot  per  latios  arma  vtbrantur  agros. 
Quot  tibi funt  arcusjgrauidtqiCupidoJagitUy 

Quot  tibi  funtenfes,  quot  tibi  tela puer. 
Viftne  qudm  vannfpe  deludavi ur  amante*; 

R  2.  Si 
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Sipriùs  e  fi  dui ci s  >fiet  amarus  Amor. 
Ver  erat.  "Et  gelidum  laxans  Sol  aureus  AnnM 

Cogebat  tremulum  longiùs  ire  diem, 
Mos  erat  ante  aras  (nam  fic  voluere  priores) 

Vt  fierent  primo  facra  profana  loui. 
Tumabant  pingue  s  mìxtis  aitar  ibus  ignes^ 

Feftiuofque  dabat  vittima  afa  foco*. 
Venit  ad  hoc  etiammea  lux  optata  theatr$% 

pafceret  vt  fcenis  lumina  pulchra  nouis* 
Sedfuit  ili  a  magis  Diuinifcena  The  atri  ; 

O*  mea  lux,  anima  carneficina  me*  •  ^ 
Regia  cui  plenum  depingunt  lilia  vultum3 

Cui  gracilis  pietas  inuidet  uva  genas .  % 
Ver  erat\at  Unge  melìores  veris  honorem 

Attulit  in  rofeo  pulchra  puella  finu .  {res> 
Tum  ego  qui  nullosfuerà  priùs  hauflus  amo» 
Quem  tetigit  teneri  nulla  fagitta  Paphi.) 
Vix  ego  Sidereos  confpexi  lumini s  orbes  > 
Collaque  vel  gettca  candidiora  niue; 
Trptinus  exarfi fubitis  ab  Amor  ibus  vfius; 
Vt  rofa  qua  nimio  ìam  prope  Sole  iacee  »  * 
'  %t  iacni  v%luti  meffis  qua  fiernitur  agro  % 
Cùm  furit  infuni  feruida  ite  Ila  Canis  • 
Qlquoties  di xi  nocuos  quii  auferet  ignes y 

Extinguet  flamas  qu&  grauis  vnda  meati 
Ad fuii  vnu  tamen fidìffima folafororum , 

Hat  potuit  doBos  edocutffe  dolos. 
Hac  miht  faemineu  mox  circumducit  amiBit, 
Non  aliterquam  fi  pulchra  puella  forem. 
I  ur pur  eos  torto  difcriminat vngue  eapillos  j 

.  Et  locat  ambrofias  in  fiat  ione  comas. 
I>einde  meo  phar  etra  Uteri  fuf pendii  &  mie 
Quodque  folet  motles  adipe  are  choret. 
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Jpfefinus  duplici  tur gebat  colle  fupet bus, 

Labraqueftdonijs  ambi t iosa  crocis. 
Tutte  docuit  breutbus  ve/lìgia  figere  piantiti 

Certaque  mentitis  teddere  verba/onis  . 
J.t  dixit,  Caueas  ne  forjttan  ore  pr  sterno 

Lumen  in  obliquos  expatietur  agros, 
Sit  cattigat*  collctta  mode  fi  in  frontis  , 

Nec  leuis  expofitas  ventilet  aura  manus. 
Sint  tibi  concinna  tnixti  grauitate  cachinni  , 

liu/lica  nee  vitium  panca  loquela  notti . 
Tslia  cuq,mihi  Soror  h&c  documenta  dedijftt, 

Vtsafuit  proprijs  complacuife  dolis  . 
Hamfic  mentii  am potui jsmulare puellam  , 

§luilibtt  vt  quartam  crederà  ejfe  Cbarim* 
Non  mihi  ve(ltu  fuerant  lanugine  mala, 

Vmbrauitque  meas  filuula  prima  genas. 
Tota  /ed  imberbi  viuebat  Uaur  in  ore, 

Vixit ,  vt  in  vultu,duUìt  Adoni,  tuo, 
lamquè/uburbanum  comitet  ibamus  in  h  or  tic 

{Hortut  in  excel/a  non  erat  Trbe  procul,} 
H)c  vii  cu m  focijt  me  a  lux ,  mese  fépefolebéà 

Inter  Virgineos  ludtre  Nymph*  eh  croi* 
Illa  puellari  ftabat  (lipata  cchorte, 

Nobi'.is  intra  burnì  les  vt  ro/a  fi  ut  violai  » 
Nontotpafius  erattri/eida  propter  Achille*, 

Cune  tantus  viso  /dui  t  amore  dolor, 
lamque /cdebamus,cùm  Virgo filentt  catt'H* 

Has  vocet  medio  fufiulit  vna  choro. 
Quid  facimus  foci*  ,  tur  mar  ce/cent  e  luueta 

Otis  tam  pigro  ducimus  vfque/olo  ì 
E»  tener  inuitat  Zephtrus,  mollique  fu/urr» 

Inter  pafianas  nos  iubet  ire  rosas  . 
lti}  volet  gravidi:  excujfa/agitta  fbutetrh  9 
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Aut  eadat  à  doti»  prtda  petit a  globo. 
Si  poffunt  cenare  viri ,  quìn  pergimus  ipft 

Et  pugnare  viris,  &  fuperare  viros  ? 
"Dulcia  in  alter  ni  $  figamus  bafìa  labris  , 

Ba/ia  9fit  Vi&rix,  qua  meliora  dabit. 
Terfitan,  ùfoda,  quondam  meminijfe  ìuuabitt 

Sternet  Qlorinas }quando  Erijcina  niues. 
Affensère  omnes}fed  lisfuit  ortapucllis, 

§Iua  cunftas  inter  ludicis  vrtta  foret. 
Sors  cecidit  fupra  formosa  Amarillidis  ora, 

■  H*c  tam  diuinus  debuìt  effe  f eopus» 
Eh  Ubi ,  dum  qu&uis  dulci  venatur  in  ore  , 

Et  dulcen\palmam  per  fua  tela  petit, 
Dtniqime  miferufatum  immortale  vocattit  9 

lujftt  &  ad  faeras  protinus  ire  fafcs.  ^  , 

Htrruit  infelix  animus  3  timuitque  vidtri 

Zìtgnus,  ad  ek<dfam  mittere  labra  Deam* 
Et  velati /ubiti  ptrftriSIm  fulminis  iOu  > 

Vix  non  cbrigui  vita  abeunte  metu ,    *  . 
Vitginis  obfiabat  reuerentiatfuigor  in  ori, 

Fronte  dectis,  tnedijs purpura  magna  goni*. 
Tandem  vbieontraxi  fugientes  peHote  virisi 

Accefftjfigens  ofculas  ne/eh  quot. 
Dura  quidem  3fed  digna  viroytotidéqi  rteepi9 

Namqh  etiam  fxit  bajia  nefcio  quot, 
ìnfedit  n  ofiris  Panebaia  tota  labellh, 
1    Infedit  no/Iris  duleior  Hybla  labris, 
Hon  aliter  quàm  fi  pieno  fubmerfut  Hymttù't 

Qbruerent  linguammcllta  cafira  meam, 
lamq\  fatis  insti  eftyAmarillis  quaritur^vna, 

B*fi*  pra  rehquis,  qua  meliora  dedit% 
ìli  a  fiatino  eontta  vultut  foteàa  modefios 

Qflendens  digitis  bafìa  no/ira  probat. 
Xl*Ua  inquit  tates  infixit  amoribus  ignes, 
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J{àC  eapiat  telis  primi*  digna  fuis.  (&*HU 
Net  male,  natn  dixit me  dignum  Am*ryllist 
Vn*  fuit  telis  digna  puellameis. 

ACCESSVS  AD  MVSAS. 

0 

Aluett  docti  culmini*  Inceli 

Diui  fororet ,  qui, /ocra fiumin* 
Cutfuque  fyluarum  noueno 
Per  Fatnit*  meatis  antr*. 
Salue  btatum  limen  Apolltnis 
Thymbna  qui  pofi  limin*  yfloridtt 
Vitti  Sacerdote*  cerymbit  , 
A  ut  heder*  gracili  (oron*u  . 
Vefler  Sacerdot  ecce  redit  nou» 
trtdemphar  etris  pulfus  abvnguU 

F*uces>é>p*l*tum  .  ;i 

1      C*f  minibus  veniens  b***temm 
At  non  Pottam  ,  fitte  *uid*m  fstim  \ 
J> incerna  fraudet;  dignaque  pocula 
Spumante  per  rupes  p*py 

Pegasus  Oceani  mini  {Ir  et»  v 
turumus  erge  fiumi»* ,  qua  frtmetw  x 
In  peStus  alto  murmure  verfaum* 
Et  nos  fere»*  fronte  t*ndtm, 
Lucut  Apolli  tuus  tenebit. 
Quid  cerno  Diui  l  ditite  dicitt 
Efiminati  àulc'ta  Vitginis 

Qui;  bella  decantai  f  quii  atre 
Mistta  truore  canit  fluenta  i 
Net  tam  Columbus  per  gelidum  Paphut» 
Cerno  gemente s  j  M*  vbi  candidi 

R  4  M 
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Ad  frana  inngantur  citati 
Curribus  egregi s  Ohref. 
Non  cerne  Mar  te  w,  nec  Ceticum  ìugum  » 
Nec  vos  cauernas  hic  vbi  ventila,  t 
Trux  dextra  Gradini  Sororis, 

SangumeHmque  quatti  flagellar** 
Sum  nempe  multum  fobrius  %  &  Den% 
■Concepì a  cìrcum  peftora  non  furiti 
Sed  iam  furente*  inter  vndas 

Naufragus  ibo  fremens  ,  natanfquè. 
Sed  ne  profundis  vorticibus  trabaty 
Certi  cauendum  e  fi   Sunt  ali  a  quoquè^ 
Qua*  ftp  e  co  mpellam  forerete 
De  meliore  luto  creata. 

$*  3*  <i$  *3 

* 

ODE  GENETHLIACA. 

VENATRIX  Dta  fudorem  3&anhelit* 
Spumo/i s  Adriéc  prolnerat  vadis 
Os  ©•  brachia  merfans 
fulcro  pnluere  J or di  da. 
Virgo  nuda  firnul  candida  Delios 
Detergiti*  bumeros ,  &  breuia  vber0> 
£t  thaebes  iterati* 

Collurn  laeuigat  ofculis. 
prono  littore  tunc fibilus  ingemit  $ 

Et  lamenta  ferens >  aura  remurmnrat$ 
Sue  entra*  vtero  nane 
llithga  y  precor  spreco?. 
Tunc  incompofitam  dat  tunicam}fuo 
Succiti Slam  femori  ;  non  filmabile 
Uofiro  pollice  cornu  , 
£i  Cor  y  ni* {pieni  a .  Sto* 


; 
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Su/pendit  pbarttrato  Dea  baltheo. 
tejlinat pedo pes  praeipitans  morati 
lt  per  colla  finge  II  ans 
Crinis  candida  refcidfts. 
Materno  gremio  ptofuit  i  licei 
trafens  àtherea  latoides  epe; 

Ter  Lucina  %ocata3  s 
Luci  dum  puerum  dedit, 
Trinis  nenda  parat  penfa  fororìbus  , 
I      Inuoluitque  colo  Cyntbia ferree, 
Efl  exorfa  beato 

Tufo  fiamma  ducere, 
felix  mpofuit  fata  necejfttas, 
I       Vt  ducat  Lathefis  ,  me  fecet  Atrop9%> 
Voluat  fedula  dot  ho 
Aetatem  digito  leni, 
Toeeundet  puerum  voi  fapientia  , 
|       Et  laudata  verecundia  purpttif 

Tiugat/dpì  Immmum* 

Quo  Jlos  vfaue  adolttariU 
Refiringat  galea  iunior  area 

Cerna- (tv  crocea»»  ,  rofira  morii  Vii 
Suf pendini  latria ,  tane 
Iftbmus  T bratta  palteat. 
Et  difeinàa  Papfos  Cypria  eompedé 
JUum  concclebr et  Ubera  vindicem 
Virtuttmquc  Tarentis 
Tanta  progenie  data  . 
/  Vii  diurna  rapit  temperie  «xitus 

Me  Vatem  tumtdum  panderepojleris 
Sed  qua  notte  premunt  Di 
1  affidati  ntegam  Ly  fa  t 
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TP/j  iS}fis,  vites,  vitrumyiejiefque  peredit, 
X  Cist  trips,  &  midas,  tritiea,  Ugna,  fabas, 
lAonfirum,  quoti  Natura/»  oculo  populatur, 
Atttm  y 

"Dentibus  bis  peior  Fantina  -,  c unita  ter U. 

itò   «a      «m»  a*  a* 

OPuUra  dies , 
Dies  Flore*, 
.    £t  tkure  3&ftdittusconctU&rAnd49 

Decorandà  {trtisy 
Excolenda  cantici*. 

i 

Ves  Aterna  Coeli  examinx, 
Ves  beat»  Luci*  agnina, 

P  fallite  Ckén*m*  i. 
Plaudite  Cupidines»  . 
Olympi  accedilo 

Purpurea  Charites  , 

Stella  rum  at turrite  l  aftti  Cupìdintil  : j.  - 
Si fair ato  rare  madida  .  .  . 

Aeuì  fub  ipfo  limine 
Zymphìshta-jitalibHs 
Hef perds  eccubm  i  Lmiftf  txtriat  »•  -,  i£ 
"Fio s  Augure  '  '  -  \ 

Aeternum  falutx  \  . 

aternum^^  »^.,v . 
3"»  me  profundis  erutam  v  or  tic  Mas 
Ad  font  et  eleuas  Aeternitatis.  . 
Tu fiume»  mihi  ttuminis propinasi. 
Tee  me  ceelèjìet  ad  Utkes  euihis * 
OdaUe  noìtrnmpr* Rdìum  &  Decus .  ' 

■S*  ^ ,  — ■  ~  tv* 
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,  Tu  generi  partitilo 

Maximum  T  ut  amen. 

Tu  Flos ,  He/peri a  teclus  ab  vi  t  Ima 

ANTQmVS  s  Patri/ 1  qui  fcrièant fatila 
Faflis , 

Irradiant  vbi  Tagus  9 
Clarior  Auorum  Stemmati, 
Aurifero  lambii  Regnanti*  littora fiutili. 
Sed  FLORIS  eloquium  tui 
Efl Vena  pretioftor  ' 

Te  flit  HADRIACVS  Togatut  LEO% 
Auro  diiatus  orit. 

Vitanda  &>  aureo  flumine, 

GALLI  ARV  M  Tefies  Coronata  LILIA. 
O gemma  Regum,  o  Heroum  Sidtif, 
.  QettucrumColumen.  * 

Tanti  FLORIS  intervino 

lam  nune  inebtior  laSie  Jidereo  , 

lam  nttnc  di  nini s  gurgiiiius  prolttor. 
Op ultra  Oies  ,  Dies  FLORE  A 

Et  thure  , é»  fidibus  concelebrando,  % 

Dtcoranda  fert'ts  , 

Excolenda  canttcis, 

•1  9 

m 

f  S  AL  M  V  S« 

Irigt  me  Domine,  falus  me  a,  in  via  Vi- 
ntati?, &  infemitis  mandatorutn  tuo* 
rum  iuftifica  mt.     v  " 
Educmedelaqueis  tenebrar  um:  ne  ambté* 
lem  in  circuita  grtffus  mei .        «  ' 

S*is  ftffujfti,  Domine }  fide:  mtos  in  lumi» 

V  Hi 
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ne  vultut  tuii  confolidafti  virtutem  eculis 

no/1  tir  in  cogitatane  credentium* 
Comminuti  funt  vìa  draconum\  os  Leonis  de'  , 

populatum  in  robore  brachi]  extenti. 
JHemen  fanclum  tuum  ,  re  gnu?»  omnium  /e- 

culorum  ;  in  hoc  fperabunt  tranfeuntts  per 

inuia. 

Tafperiantur  The/turi  Legìs  tu&  :  quii  non  fuh- 
'  Jifttt  &  confirmatitur idonee  audintì  | 
IZmiJìfii  lucem  de  Monte:  &  in  Lucermi  ferie» 

tatus  es  ignem  Tahernaeul'i, 
in  itinere  paci*  Veritas  }  ejr>  ludieium  :  notu 

elongabitur  manus  tua  à  benediftionej 
'uberi»  I 
Ecce  tu*  funi  tempera ,  &  longitudine*  die*  j 

rum  non  ecnfringentut  in  Sion» 
Tamqttam  incula  qua  fraterierunt ,  diesho»  « 

minis  tWndùtn  veniunt  >  &  iam  per  tran»  j 

feuni .  ,s>  / 
Birupifti  vincula  Eternit atti  in  /emine  gtéh  j 

di)  excelfii  in  oc  tur  fu  Atrij  tui  [«culum*» 

axarefeet, 

Quid  nebity  Vernine  ,/ub  pianta pedum  :  Hu 

vertice  tue  Lux  Iujlerum.  . 
Zxoriatur  in  corde  meo  pinguedo  aridi  l  tef 

nubium  tomitetUT  ehquiumtuum  ,  | 
Ver unt amen  ,  fi  non  deficiet ,  fecundabituY 

die*  Vita  .^..^ „ , 
Sicut  parturientìs  Jnntit  Vernini: fupplicttto' 

net  cor  die  benedicentur  in  ilio .  t-r. 
frepìtisbereeteik  Domine;  in  voi  untate  tUm  < 

j  .  al'  >  V1  •"■ 

dtet  meeteonfvnm;:^  .  ^ 
Xitamfae  mibi  Domini  viam  ttoam  .  grefitt 
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mei  dilatabuntur  in  Lumini • 
CUmaui  *  &  exandies  me  :  hofiU  vociferi 

tionis  mta fìnum  tuum  expandes* 
Aperuijlt  m  mtum  in  Benediclionibus  Viu  : 

Etmen  tuum,  Domine,Jicpermaneatyfa* 

lutare  I/rad  in  Attrai*.  Amg.Ame,  Ame* 

PSALMVS. 

DF/cende  in  auxilium  s  Domi/te  :  in  vifi~ 
fattone  luminis  tui  dtijciantHr  vaftLi 
profondi* 

Cathena  fubfannantium  in  tenebrìs  diflbl-, 

uantnr  in  manu  forti, 
Mt  in  bracbio  extento  infringantur  compete*. 

tenebrar um  .  Domine /uccurre  mibi  • 
Corruerunt  in  laqueo  pedts  mei  {nifi  tu  Deus, 

Auxiliator  in  Sion. 
Qui  arcum  euellis  de  fulgetris  bcjlìum  :  qui 

potentia  dextera  fuper  infurgentts  exaltasl 
Qt*is  praftolabitur  m$hi3dnm  tinttmdedetunp 

pi  Agi  draconum. 
J)e  femitis  mandatorum ,  ficut  afonie  lumi* 

nis  dee effe tfent  palpebra. 
%lHuiones  fuper  bit  inundauermt  inpèflihuit 

plenae  obftdionum  lanut. 
T»  fignafli  illas  in  fignatulo  Vultus  fai;  quM* 

tut  fplendor  miferationum  in  tU  \ 
Ghuallafli  in  dilucul»  miferioorM*  exoitis 

non  adbuc  fteulis  de  vaine?*  beli  morii  • 
Quiemobrem  bellator  magnusju  Dominavo* 
m    mine  vulnerator3&  vulnus.  "~ 
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Infatuine  percujpfti  inimtcum  :  in fanguine 
Ttjiamenti  falus  noftra,  &  Redemptio. 

'Jfferantur  arma  fa»Bifieationis:de  thefauris 
lufiitiagladium  pacis  extollc* 

Succingatur  in  femore  excel/o  tuo  :  quii  inji» 
diabitur  nobis  ?  .*..**' 

fraualuerunt  aduerfantes  :  t acuì a  eorum—t 
'  tHààifcant;  quia  temfus  deuafìandi.quia 

venti  tempus.  • 
Triumphatorem  ,  te,  Leo  luda  ?  Te  Ducette 
formidabitur  utus  tugientium  in  tenebrisi, 


P  S  A  L  M  V  S. 


*■  » 


J|  TtMmf-rfmrt  delle  fue  mi  (tricot  die ,  o 
£\  Signore:  ft dilatino  le  /urgenti  delleui 

tua  Largita, 
pai  fommo  delle  tue  Cuffodie  fcendano  in  ri* 
'  noli  l'Emanationi fante  del  Nome  tuo  :  ri- 
'  iti,  de*  qua  li  ogni  pilla  ì  vn  Mare  d' infini- 
ti Affluente, 
Ti  piegano  là  fronte  i fecole ,  per  impinguarfi 
in  quefi'olio  di fantific adone .  perche  syaU 
lattino  le  lor  radia  in  queftafetmex.^*  di 
fecondità. 

Vidi  U  Giorno  del  Giubilo  neU*  Eternità  de* 
fuei  fplendori  lauarfi  in  quello  i  capelli} 
per  formarne  anella  profumate  alle  L*m~ 
f adi  della  fu  a  Gloria. 

pittarono  gli  Abijft  le  fonammo  da  lor  cont- 
atti* nel  lap  oMlUnfìpitnM  ;  i  tuoni  delie 

-  »-w  •  j  m     m   m 
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\  Citar  atte  s'  ammutirono  nelle  vie  del 
f      Terrore  .  ) 

Il  tutte  rigenera/li  nel  Lume .  Vennero  l'Hi» 
\     drie  ,  e  dominarono  le  rugia  de, 
\  Sedeua  la  Luce  nel  Thalamo  »  Mille  tenti-' 
|l    naia  di  milliaia  di  fiamme  le  ajfifleuanù 
I     interne . 

\  Erane  fpir aceli  della,  fertilità  :  btueuano  da 
F'j    quel f enoia  Vita. 
Voi  Mammelle  dello  Splendore  >  perche  neiu 

rompi  t  e  gli  ofì acoli:  perche  non  allargati* 
ì    l'omira  delle  vo/lte  Ali? 
j Nelle  porpore  del  Mattino  fiori/cono  i  palmiti 
I    della  giocondità  ?  Eccone  le  corone  ,  ch*_j$ 
»    percuotono  alle  porte  della  fonuolen{a . 
|  Si  fueglinogli  addormentati  nelle  tenebragli 

oc  chi  loro ,  come  nodi  nella  ruuidetfju» 
ì    dell* Albero.  .  •  ' 

[£.  come  carbone  [peritonei  vertice  del  fuoco 3 
[    quando  più  non  ventila  le  fue  vampe  • 
£/  tamquam  carbones  extincli  in  vertice* 

ignis  y  donec  ardor  eius  acquiefeat  in  can* 

delabro. 

Circonuallauano  in  gorghi  fluttuanti  le  loci 
che  dell' Inuafionii  fino  ali9  vltima  goeciéUè 
forbirono  le  Lucerne.  t   ,  .  v 

A  che  rimani  nel  fondo  feccia  indurata  nelle 
lordure?  per  teftificar  lo ftrato  de  derelitti? 

Chi  piantaua  il  fuo Jied*  pel  fretipitio  .  Chi 

I  auuentaua  i  fuoi  guardi  nello  [lagno  del 
fuoco  . 

Chi  rotaua  gli  aculei  del  fuo  cuore  per  entr* 
le  fiàmts  che  mai  non  chiudono  la  lor  bocca* 

Si" 
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Signore  infrangi  le  cernici  a  que/le  infante^  £ì 
falfità:  accioche  non  fi  fepcllifcanii  affo*  ^ 
gate  nel  Calice  del  Furore. 
Ilei  funicolo  dell*  tua  Her edita  angufiia  i 
lor  pafft  i  dilaterannofi  tome  numi  e ,  cbtJ 
colori/cono  foro  i  viaggi  dell*  Eternità  .T 
Xunquid,  Domine,  non  exakabimur  in  brt» 
eh  io  opulenti*!  Vbera  tua  Area  benedi* 
Bionum  iti  plenitudine  Tacis.  V* 

'Annona  de  circults  platearum  in  elar gittoni- 
bus  Regni  :  ecce  fatutabtt  ttrram  ,  inft ito- 
rum  merce  $  proijciet  in  mare,  ' 
Henignitas  Anni  tui  corona  Mejforamx  petjj 
dfium  3&glaciem  benedic  ,  Domine ,  im»  , 
molantes  tandem  Nomini  f anelo  tuo. 
Offerte  Vitulos  lab  '»' .  &  exultabunt  campi  i*à 

virare  imbris. 
flanitlrs  nei  e  ni  a  Mèjfts  mw,  Domin 
iejiderium  anima  confugientìt  fedebit  In* 
■manipulis  largitati:,  »> 
Reclina  preces  meat  in  fponda  1  ufi  iti  a  ,  V0- 
bum  tuum  3  Domine  »  Menfa  epulantie 
in  gaudio. 

Conuiua  de  noUe  afiurget ,  vt  expergifeatut 
in  tempore  Vultus  tui.  Domine jeenfirms  me. 
■  Amen  .Amen,  Amen. 

il  fine; 
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